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FRIMA DOMENICA. DELL’ AVVENTO 

t 

EPISTOLA DI S. PAOLO AI ROMANI 

Cap. 1 3. V. II. 

Fratelli miei , giunta è V ora di risvegliarci 
dal nostro sopore , giacché più vicini siamo 
alla nostra salute , di quel che eravamo al- 
lorché ricevemmo la fede . La notte è già as- 
sai awanzata , ed avvicinasi il giorno ; abban- 
doniamo dunque le opere tenebrose , e rive- 
stiamoci colle armi di luce . Camminiamo con 
decoro , con onestà , come si cammina di gior- 
no . Non vi date in preda alla disonestà , nè 
alla ubriachezza , nè alla impudicizia , nè al- 
la dissolutezza nè alla contenzione , nè alla 
invidia : ma rivestitevi del nostro Signor G. 
C. , e non cercate a sodisfare la vostra sen- 
sualità , col seguire i suoi appetiti. 

ISTRUZIONE 


nanto è agevole , Fratelli miei , il fare 
F applicazione dell' odierna Epistola , quando 
confrontata sia colle terribili predizioni annun- 
ciale nel Vangelo corrente ! Quali altre conse- 
guenze trar potrebbe un Cristiano di sì spaven- 
tevoli minacce? Sarannovi dei segni nel Sole, e 
nella Luna . Le Nazioni saranno nella cosler- 
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nazione , c nello sbigottimento ; gli elementi in- 
siem confusi , ad altro non serviranno, se non 
a trasmettere il terrore sino alle estremità del- 
la terra ; ed il Figliuolo dell 5 uomo apparirà so- 
pra le nubi del Cielo , non più con quella dol- 
cezza , e con quella semplicità , le quali , altre 
fiale , lo esposero alle ignominie , ed agli ol- 
traggj , ma attorniato anzi da una maestà , e 
da una potenza capaci di confondere i pecca- 
tori ; verrà , non più per guarire , e per sal- 
vare , ma per riparare , e per punire . Lo chieg- 
go di bel nuovo, qual conseguenza trar possia- 
mo da queste parole ? Una letterale , e sem- 
plice spiegazione della nostra Epistola ci som- 
ministrerà una siffatta conseguenza . E' tempo 
ormai, dice il nostro Apostolo, di risvegliarci 
dalla nostra sonnolenza , perchè quel giorno da 
Cristo annunciato , è vicino : flora est fam 
nos de sonino surgere . E’ cosa perigliosa il più 
differire , poiché, la notte di questa vita è sul 
punto di iìnire , ed è per cominciare il gran 
giorno delle vendette : A ojc praecessit , dies 
a lite ni a pp ropinq u avi t . Egli è adunque essen- 
ziale assai il rigettare le opere tenebrose , ed 
il rinvestirsi colle armi luminose, perchè que- 
ste sole anni possono sostenerci e salvarci : slbji- 
ciamits ergo opera lenebrarurn , et induamur 
arma lucis . In una parola , per comparire con 
fiducia innanzi a Gesù Cristo, convien presen- 
tarsi fregiato de’ suoi meriti , e della imitazio- 
ne de’ suoi esempj : Induimini Dominimi ne- 
strum Jesum Christum 
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Diamo un poco più di estensione a que- 
ste verità , ed impareremo a trarre dalla no- 
stra Epistola tutta la moralità in essa racchiu- 
sa . Far non si può un rimprovero più meri- 
tato dalla maggior parte dei Cristiani , che 1’ 
accusarli di dormire . Qual nome infatti dar si 
può a quella indolenza , la quale altro non ispi- 
ra se non tedio per le cose di Dio ; a quella vil- 
tà , la quale nutre colpevoli abitudini , perchè 
teme gli sforzi, che far converrebbe per combat- 
terle , e distruggerle ; a quella illusione , la quale 
fa sì , che 1’ uomo in preda si dia con trasporto 
a quanto il divagamento offre di più seducente , 
a quanto la cupidigia ha di più lusinghiero; 
a quanto l’ ambizione ha di più attraente ? Sono 
questi altrettanti sonni di natura differente , i 
quali intorpidiscono 1' anima del Cristiano , e 
dai quali convien preservarsi , o risvegliarsi , se 
6i vuole comparir vigilante agii occhj di Dio : 
hora est jam nos de somno surgere . E’ tempo 
di scuotere la nostra sonnolenza . 

Quale non sarà la vostra sorpresa , fratelli 
miei , quando rifletterete sopra le occupazioni 
vostre giornaliere , pensando , che utili sieuo , 
e grate agli occhj della Divinità? Quale non sarà 
la vostra sorpresa allorché la sua giustizia vi 
dimostrerà, che addormentati vi siete; che in- 
vigilato non avete nè sopra gl' interessi della 
sua gloria , nè sopra quelli della vostra salute ; 
che lutti gli avvenimenti , i quali lusingato han- 
no la vostra immaginazione , altro non saran- 
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no , che sogni , di cui non vi resterà , che 
la più amara rimembranza? flora est . E’ tem- 
po di risvegliarvi. 

Sovvengavi , che il sonno la immagine si 
è della morie : che fjcilmenle passar si può da 
questo primo all’ ultimo stato , senz’ avvedete- 
ne; che non avrete forse sempre occasioni di 
risvegliarvi ; che forse Iddio vi pressa per 1’ ul- 
tima volta di uscire da siffatta sonnolenza. Deh! 
fratelli miei , quanti peccatori convertir si po- 
trebbero col meditar profondamente questa so- 
la parola ! flora est ! Iddio non si è impegna- 
to a prolungare i momenti favorevoli alla mia 
conversione , nè a moltiplicarne le occasioni , 
ed i mezzi . Le mie abitudini sono onerose as- 
sai , forse non andrà guari , che non addiven- 
gano insuperabili . 11 mio Dio è ancor presso 
di me. Fra non mollo se ne allontanerà forse 
per sempre . Oggi pieno di vita , e di salute, 
domani forse parlerassi della mia inopinata mor- 
te . Temiamo di veder succedere a questa ora 
sì propria a risvegliarci salutarmente , quell’ 
ora fatale in cui il peccatore risvegliar si deve 

{ )er essere giudicato , e per ricader tantosto nel- 
a eterna morte . E qual ragione non si ha di 
temerlo? Ascoltate 1’ Apostolo: Nox pr accessit , 
la notte ha preceduto ; ovvero , come spiega- 
to viene da alcuni Interpetri la notte è in 
procinto di finire. E qual’ è mai quella notte 
della quale parla S. Paolo, la quale tende al 
suo fine ? Riguardo ai peccatori , una tal notte 
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è il tempo presente , il quale è per essi una 
vera notte , poiché sono talmente ottenebrati 
dal peccato , che non veggono alcuno di quelli 
oggetti , i quali potrebbero ricondurli a Dio ; 
è per essi una notte , poiché si abbandonano 
ad un’ ozio , e ad un riposo , che è il princi- 
pio della loro eterna infelicità , stantechè nul- 
la fanno per la loro salute ; è una notte , poi- 
ché il .tempo presente non è per loro illumi- 
nato nè dal sole di giustizia , nè avvivato dagli 
ardori della carità ; è una notte , giacché in 
tale stato tutto quello , che li lusinga , e li oc- 
cupa , altro non è , che un' ombra vana , la 
quale guari non andrà , che dissipata non sia 
dal pieno giorno. Che dirò di più? E’ una notte, 
ed una sola notte , poiché il tempo presente , 
del quale promettonsi la durata , si' dileguerà 
nel breve spazio di alcuni momenti ; e per 
Aolti questo tempo è già spirato : Nox prae - 
cessit . 

Almeno voi , fratelli miei , che avvilup- 
pati siete nelle dense tenebre di sì funesta not- 
te , se considerar poteste il vostro stato , qua- 
le lo considererete , al dir d’ Agostino , al mo- 
mento del vostro risvegliamento, scuotereste 
con sollecitudine il grave sonno dal quale sie- 
te oppressi . Avvicinasi il giorno : Dies appro • 
pinquavit . 

Annunzio , senza dubbio , felice per tutti 
quei , i quali sospirato hanuo dietro a sì bel 
giorno , ed i quali in mezzo alle tenebre di 
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questa vita , seguilo hanno la face luminosa 
della fede ! Ma questa predizione consolante 
per se medesima, il colmo sì è della costerna- 
zione per quegli uomini dei quali parla G. C. 
nel suo Vangelo , ai quali è stala offerta la lu- 
ce , ed eglino preferito hanno le tenebre alla 
luce: Dilexerunt magis tenebras quarti lu- 
ce ni . 

Si può dire ai primi per animarli, quel 
che dice l’Apostolo, un poco prima y Proprior 
est nostra salus , quam cum credidimus : la 
nostra salvezza è assai più vicina, che quando 
principiato abbiamo a credere . Ed io persuaso 
pono , che non avvi più efficace motivo per 
perseverare . Tutto quanto a me annunzia la 
vicinanza della salvezza, purché io abbia fede, 
e che io viva di fede , mi annunzia altresì il 
termine, de’ miei travaglj , il fine de’ miei com- 
battimenti , 1’ addolcimento delle mie pene , il 
premio <Je’ miei patimenti . Ma quando si par- 
la al peccatore di quel giorno vicino , il quale 
seguir deve immediatamente la notte del pec- 
cato, ah! quel giorno è. un giorno d’ira , al 
dire del Profeta : Dies irne ; giorno di calami- 
tà , é di miseria : Dies calamitatis , et mise- 
rine . Avvicinasi quel giorno : tutto parla per 
annunciarlo al peccatore , poiché, anche nel se- 
no del suo peccato medesimo , prevede già 1’ 
irrevocabile giudizio, che deve condannarlo . 
Ascoltale questo, o peccatori, e rispondetemi, 
Quand’io vi annunzio esser vicino il giorno 
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del Signore , non è forse vero , che una siffat- 
ta minaccia non fa su di voi , che impressio- 
ni assai superficiali ? 

Rientrate ne’ vostri cuori , e ditemi quel 
che ivi passa. In mezzo ai delitti, de’ quali 
contratta avete l’abitudine, un sentimento in- 
timo vi dice , che la vostra vita è abominevo- 
le agli occhi di un Dio geloso della gloria, un 
segreto presentimento vi annuncia , eh’ Egli 
impuniti non lascerà tanti oltraggj fatti alla sua 
Maestà: una importuna coscenza vi tormenta, 
e vi crucia ; vedete la pace del giusto , e la 
desiderale ; e se far convenisse minori sforzi 
per ottenerla , lavorereste forse per acquistai 
una sì deliziosa pace. Che cosa è mai un tale 
stato ? un’ anticipato giudizio del più inesorabi- 
le fra i giudizj . Che se nel tempo della not- 
te , e del sonno , sì chiaramente scorgete le 
amarezze del peccato , che sarà mai allorché il 
giorno , che sempre più accostasi , dissipato 
avrà la illusione insiem con tutte le tenebre £ 
Dies appropinquavìt . Quel giorno esser deve 
un gioruo di disperazione ; ma 1’ avvicinamen- 
to di quel giorno distrugger non deve ogni 
sentimento di speranza . Prevenitelo adunque 
quel giorno , soggiunge 1’ Apostolo : primiera- 
mente col rigettare le opere tenebrose : Abjitia - 
mus ergo opera tenebrarum ; in secondo luo- 
go , col rinvestirvi colle armi della luce ; et 
induamur arma lucis . Quanto periglioso sa- 
ria il disgiungere questi due avvertimenti dell’ 
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Apostolo ! Quante false conversioni , l' inutilità 
delle quali attribuita esser non deve, che alla 
sola trascuragginc di uno di questi due mezzi ! 
Primieramente, credere, che accoppiarsi possa 
le opere tenebrose ( non parlo già di quelle, 
che sono più pericolose , e più dannabili ) con 
certi divagamenli autorizzali dall’ uso ; con cer- 
ti abusi , i quali non sembrano più tollerabili , 
che per la ragione, che sono più comuni ; l'ac- 
coppiare questi abusi , e questi di vagamenti con 
un tenor di vita, d’altronde regolare, e cri- 
stiana in apparenza , quest' è contradire mani* 
festa mente l’ avvertimento dell’Apostolo: Abji* 
ciamus opera tenebrarum , et induamur ar- 
ma lucis : rigettiamo le opere di tenebre , e 
rinvestiamoci colle armi della luce . Ma pensa- 
te voi , fratelli miei , che meno pericoloso sia 
l'abuso allorché una persona contentasi di aste- 
nersi dall’atto del peccato , senza prendersi 
premura di ripararne il danno con opere con- 
trarie ; allorché s’ immagina , che la conversio- 
ne consiste solamente nel non farsi più lecito 
quel che era dannabile , senza essere nè più 
premurosa , nè più fedele per ricorrere ai mez- 
zi di sautitìcazione sino allora trascurati ? JNo , 
non avvi vera penitenza pel peccatore , noli 
avvi perseveranza pel giusto , i quali trascura- 
no tino di questi due punti : schivare le opere 
di tenebre, e rinvestirsi di luminose armi . Ma 
le conoscete voi quelle opere da schivarsi , quel- 
le armi da adoperarsi ? L’ Apostolo S. Paolo si 
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applica a far vele conoscere: col seguire il pa- 
ragone, che il fondamento forma dell’ odierna 
Epistola , comparar vuole il momento della con- 
versione del peccatore , ed il tempo della per- 
severanza del giusto col giorno il più sereno, 
ed il più folgoreggianLe . Camminiamo, sog- 
giunge, con ogni sorta di decenza, e di one- 
stà , come camminar si conviene in pieno gior- 
no . Sicut in die honeste ambulemus . Dopo 
mptte in opposizione quel che far deve un Cri- 
stiano , e quel che deve fuggire . Fra i disor- 
dini , che deve schivare , l’Apostolo addita quei 
principali vizj , i quali la sorgente sono di tan- 
ti peccati ; prende i più vergognosi , quelli , cioè, 
che d’ avvantaggio degradano l’umanità, e 1’ 
abitudine dei quali è più incompatibile colla 
dottrina di G. Cristo . Non vi date in preda 
alla dissolutezza , ed alla ubriachezza : non in 
commessationibus , et ebrietatibus . Alla impu- 
dicizia , ed alla disonestà : non in cubilibus , 
et impudicitiis : alle risse , ed all’invidia ; non 
in contentionc , et aemulatione . 

Quelli , che sono sfortunatamente dediti a 
questi vergognosi vizj , arrossirsi dovrebbero, 
nel sentir nominare queste passioni di prefe- 
renza a tante altre, poiché la scelta, che ne 
fa l’Apostolo annuncia qual sia l’idea ch’egli 
stesso se n’ è formata ; e sopra di che è mai 
fondata questa scelta ? sopra la vergogna , che 
simili vizj fanno ricadere sopra l’ umanità . Ag- 
giugnerò inoltre , che una sidktta scelta ò fon- 
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data sopra la difficoltà di distruggere simili 
passioni , allorché radicate sono nel cuore. Non 
è qui il luogo di dimostrarvi la turpitudine di 
tali passioni , non potrei farlo in questo discor- 
so , che di una troppo compendiosa maniera ; 
ma è qui il luogo di farvi osservar di passag- 
gio , che l’Apostolo le chiama con giustizia 
opere tenebrose .* Opera tenebrarum . Ed in- 
fatti , elle cosa avvi più tenebroso, che la pas- 
sione della mensa, e del vino? Imperocché ol- 
tre la gravezza , la momentanea stupidezza nel- 
le quali immerge questa abitudine , che addi- 
vengono mai i giorni di coloro , che si abban- 
donano ad un siffatto vizio ? Che addivengono 
i lumi di quella ragione loro data per guida, 
la vivacità di spirito, gli affetti del cuore , la 
sanità dèi corpo, che Iddio formato non avea 
che per suo servizio? Deh! un religioso Auto- 
re ci assicura , che il più possente motivo, che 
offerir si possa ad un uomo dedito a siffatto 
vizio , onde farglielo conoscere , ed abbando- 
nare , quello si è di consigliargli a voler con- 
siderare a sangue freddo un’ altr’ uomo dedito 
al medesimo yìzìo. Che avvi mai più tenebro- 
so , che quel vergognoso vizio , il cui nome me- 
desimo ignorato esser dovrebbe fra i Cristiani , 
conforme il vorrebbe 1’ Apostolo . Prende la sua 
forma nella immaginazione , e s’ insinua di poi 
ne’ più segreti nascondigli del cuore . La men- 
te , la quale lo concepisce , vorrebbe poter na- 
sconderlo' a se medesima j comincia coli’ accie- 
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care quello , che ne è posseduto ; alle tenebre 
aggiugne l’ induramento , e finisce col procurar- 
gli lumi , e cognizioni più funeste , e più im- 
portune , che le tenebre stesse , colle quali lo 
avea prima acciecato; e quando questo vizio 
ha condotto il peccatore al colmo dell' accieca- 
znento , lo lascia condurre i suoi tristi , e lan- 
guidi giorni nell' obbrobrio , e nella ingnolnli- 
tà . La passione della collera , quella della ven- 
detta , lo spirito di rissa , e d’ invidia huuuo 
ancora tenebre di loro proprie . Osservale que- 
ste passioni nei progetti da esse meditati , nel- 
le imprese ‘da esse eseguite , nelle risorse da 
esse adoperate. La frode, la dissimulazione, 
la perfìdia sono le loro armi più familiari . Olii 
lia queste passioni, conduce tant’ oltre l’ acce- 
camento , che cerca a giustificare i suoi impe- 
ti , ed i suoi furori; e quando gli è riuscito 
di persuadersi , che sono legittimi , giunge tan- 
tosto a comunicare ad altri le sue ingiustizie , 
e le sue prevenzioni . Ecco , fratelli miei , le 
opeie , cui 1’ Apostolo dà il nome di opere di 
tenebre : opera tenebrarum . 

Ma avvi per tulle queste opere un rime- 
dio siculo,, ed efficace . Dovete scorgerlo, Fra- 
telli miei , nelle ultime parole della nostra Epi- 
stola : rinvestitevi del nostro Signor G. C. 
Jnduimini Dominion nostrum Jesum Chri. 
stum . L' Apostolo spiega il suo pensiero. Il 
rinvestirsi , secondo il significalo del termine , 
non offre a primo abbordo, che una esteriore 
imitazione. 
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1/ Apostolo previene questa perigliosa con- 
seguenza , col giungere fino ai desider j del cuo- 
re, del quale vuole, che regoliamo i moti so- 
pra quelli di G. C. medesimo ; non cercate a 
lusingar la carne vostra , col soddisfare i suoi 
desiderj : et carnis curam ne feceritis in desi - 
deriis . Conviene intender bene questo linguag- 
gio , rinvestitevi di G. C. induirnini Dominimi 
nostrum J esum Christun». 

Siccome il nostro corpo, l’ anima nostra 
ha un vestimento di lui proprio. Un Principe 
riconosce i suoi Soldati , un Padrone i suoi ser- 
vi dalla livrea , che loro hanno assegnata . Id- 
dio non ci riconosce come suoi Figli , che 
quando vestiti siamo colla livrea di G. C. ; e 
questa livrea, dice S. Agostino, è la carità, 
e le opere di carità . 11 nostro vestimento agli 
occhi di Dio , è adunque il nostro predomi- 
nante affetto. Qui, Cristiani miei, l'applica- 
zione , sebbene generale , esser deve personale . 
Qual risposta possono fare a se medesimi tanti 
cnstiaui dall' amor proprio dominati , i quali , 
perchè non hanno grandi vizj da distruggere, 
nè dilicate , e prossime occasioni da vincere , 
si credono giusti , sebbene noi sieno , che ai 
loro occhi ? Si può dir loro, che rivestiti sono 
di superbia , poiché è essa , che forma tutto 
il loro preteso merito . Qual risposta possono 
lare a se medesimi quei cristiani vili , ed in- 
fingardi , i quali egualmente negligenti , per i 
loro temporali interessi , come per quelli dèlia 
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loro salute , menano una vita oziosa , e pecca- 
minosa ? La miseria li opprime ; una eterna 
disgrazia li minaccia . Come sono vestiti agli 
occhi di Dio? una orrenda nudità lidisonora, 
r indolenza , e 1' infìngardagiue servono loro di 
vesti menta . Che non hanno da temere quei 
cuori ulcerati , i quali osano di rispondere , che 
non hanno nè risentimento , nè rancore, ed i 

3 uali nondimeno non sanno vincersi a segno 
i prevenire un nemico con un’ atto di cari- 
tà; i quali provano una segreta invidia deir 
altrui bene , un piacere maligno dell’ altrui di- 
sgrazie , ed osano pure vantarsi di aver distrut- 
to in essi il risentimento, e la vendetta ? Con- 
cluder deggiono quei tali cuori , che 1’ asprez- 
za è il loro distintivo , poiché la prendono 
per norma del loro affetto . E che debbo dir 
mai a tutti quei cristiani , i quali sotto 1’ ap- 
parenza di un regolare esterno nutrono sì dan- 
nabili disposizioni? Debbo dir loro: noi un solo 
modello abbiamo da seguire, ed un tal mo- 
dello è G. C. Scorgete voi qualche conformità 
tra la sua vita , e la vostra , tra la vostra con- 
dotta , e le sue azioni ? Ha egli mai autorizza- 
to il vostro amor proprio con fastose , ed orgo- 
gliose operazioni ; ha mai giustificato l’ indolen- 
za vostra con una vita oziosa , e neghittosa ; 
ha mai autorizzato i vostri odj , le vostre ini- 
micizie , le vostre vendette coli parole aspre , 
ed impetuose? Ah! quanto siete da compian- 
gere , se la sua condotta è alla vostra opposta , 
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poiché sarete del pari giudicati e sopra i suoi 
esempj , e sopra i suoi Precetti. Induimini 
Dominum nostrum Jesum Christum : rivestite- 
vi del nostro Signor G. C. , ed allora portere- 
te nel vostro cuore la dolcezza , e la pace ; 
imparerete specialmente ad esempio suo , a non 
soddisfare alla vostra sensualità , tutto accor- 
dando ai suoi desiderj : Carnis curam ne fe- 
ceritis in desìderiis . La carne si ribella , è 
vero , ma G. C. v' insegnerà a domarla ; la 
carne vi seduce , e v' inganna , G. C v' inse- 
gnerà a diffidacene , ed a premunirvi contro 
i suoi arfifizj . Quest' avvertimento dell’ Apo- 
stolo è assai più importante di quel , che pen- 
sale . Se resistessimo ai desiderj tutti della car- 
ne, lusingar ci potremmo di vivere senza pec- 
cato . Imperocché , sebbene fra le iniquità , che 
degradano la nostra natura , sebbene fra i pec- 
cati carnali , ed animaleschi , i quali 1’ effetto 
sono di un corpo troppo accarezzato, distin- 
guer si debbano da quei peccati dello spirito, 
i quali sono men sensibili , ed i quali pur 
troppo sono 1’ effetto dello spirito medesimo , 
del cuore ; pur nondimeno considerar deggia- 
mo la carne, quando non è repressa , come 
la causa fatale di tutte le nostre ingiustizie . 
Ricordiamoci finalmente, che un cristiano , il 
quale doma la sua carne , altra guida non ha , 
se non i desiderj dello spirito . 

E come domarla quella carne ribelle? Non 
è forse vero che le ànime le più pure ne prò- 
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vano anche esse tutto il dominio, e tuita la 
tirannia ? L’ Apostolo delle Genti si lagna che 
lo stimolo della carne lo tormenta , e T umilia; 
molli danti esercitati nella più penosa mortifi- 
cazione , ne hanno provato anche essi la ribel- 
lione; e noi deboli quali siamo, oseremo forse 
sperare di trionfarne? Convien pur dire che pos- 
sibile sia un tal combattimento , e che una tal 
vittoria addivenir possa sicura , e certa , poiché 
T Apostolo ne accerta che si possono ellicace- 
menle combattere le sue inclinazioni , col ricu- » 
Sarsi alle sodisfazioni ree che esigono: cnram 
ne feceritis . Si combattono quelle carnali in- 
clinazioni col non ascoltare i loro suggerimen- 
ti ; colla mortificazione opponendo loro opere 
penose, e discare alla corrotta natura . -Combat- 
tere la carne colla vigilanza, mun caso liiceu- 
do dei suoi vergognosi desiderj, i quali vi di- 
sonorano presso iddio, presso il inondo, e pres- 
so il mondo anche corrotto . Resistete dunque 
a tutte le sue lusinghière ispirazioni . Combat- 
tetela colla penitenza . Come volete non essere 
gli schiavi della carne, se vi prestate a tutte 
le sue inclinazioni ?> Vi lagnate abitualmen- 
te del suo impero ; lagnatevi piuttosto di 
voi stessi , della vostra viltà , e della vostra vo^ 
lontana debolezza . Là carne vi fa trovare di- 
letto in quelle sfrenale , in quelle troppo libere, 

0 per meglio dire irt quelle pur troppo liberti- 
ne conversazioni, in oggi -troppo comuni , fug- 
gitele , ed avrete vinto. Se vi tende i suoi lac- 
Tor.io II. 2 
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ci in quei festini , in quelle lussuriose mense! 
allontanatesene , vivrete più felice , più sano , 
più lungamente , perchè poco basta ai veri biso- 
gni delia natura . In una parola addivenite subrj 
in tutto , ed avrete domato un sì importuno ne- 
mico. Chi è che per voi rende le ricchezze si 
preziose , e 1’ abbondanza sì Uesiderevole ? è la 
carne, perchè trova in esse con che sommini- 
strare a mille superfluità della vita . E che ma- 
le esser vi può , dite voi nell’ usare con rico- 
noscenza dei beni a noi dati dalla providenza? 
Ed io vi rispondo coll’ Apostolo : curarn ne fo 
cerìtis . E poi è forse per voi soli , che la pro- 
videnza vi ha dati siffatti beni? Ah! se il di- 
segno di lei col farvi più ricchi del rimanente 
degli uomini stato fosse di procurarvi tutti gli 
agj, tuli’ i commodi della vita, potreste voi 
considerare tali beni come doni delia sua 
misericordia ? No Cristiani , nou ve li ha dati , 
ve li ha imprestati nella sua saggezza ; e se voi 
ne fate cattivo Uso , ve li riprenderà nel suo 
furore . Sappiale adunque serbarli abbondante- 
mente a favore dell’ indigente, e del povero ; 
fate loro parte dei cibi della vosLra meusa , dei 
vostri comodi, della vostra abbondanza , e do- 
mata avrete la carne . E’ a voi specialmente , 
o poveri di G. C. che indirizzar posso queste 
parole dell' Apostolo ; che cosa e mai che in- 
sopportabile vi rende la vostra povertà? Lavo- 
rando ogni giorno con esattezza , vi è forse man- 
cato mai fino ad oggi il pane necessario al vo- 
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«tro sostenta mento , nè le vcstimenta essenzia- 
li per cuoprirvi ? Confesso che la Providenza 
Don ve li dà che con peso , e misura , ma fi- 
nalmente non ve li ha negati , poiché sussiste- 
te . Perchè adunque malgrado questa premura 
della Providenza a vostro riguardo , la povertà 
è per voi sì onerosa ? Accusatene ancor voi , i 
desiderj della carne . Pur troppo di frequente 
voi paragonate il vostro stato con quello dei fe- 
lici del secolo , e gemete della vostra sfortuna ; 
vedete la loro opulenza corrispondere ai loro 
desiderj , senza badare che quei medesimi de- 
siderj formano appunto 1’ indigenza di quelli , 
che sono da voi creduti ricchi ; ed io vi scongiu- 
ro coll’ Apostolo a volervi disbrigare dei desi- 
derj della carne: curam ne feceritis . Paragona- 
te il vostro stato , non già cou quello dei feli- 
ci del secolo , sarebbe a voi di datino , e di pe- 
riglio il rassomigliare ad essi : paragonatelo an- 
zi cou quello dei felici della eternità ; rammen- 
tatevi che la poverlà è una virtù, allorché è 
accompagnata dalla docilità , e dalia rassegnazio- 
ne ; la povertà è un merito, allorché è santi- 
ficala dalia giustizia, e dalla vera pietà; con 
simili pensieri vi riuscirà agevole il domare la 
carne . Non è però senza la vostra grazia , o 
Dio mio! che riuscire vi possiamo; perciò è, 
che ve la domandiamo istantemente . Se ci sia- * 
mo addormentati', risvegliateci col vostro timo- 
re - ; se la notte del peccato ci avviluppa, dissi- 
patela colla luce della vostra giustizia ; se il 
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giorno delle vostre vendette si avvicina , preve- 
nitelo cogli effigiti della vostra misericordia. 

, Rendeteci nemici della carne , e delle sue ope- 
re; rinvestiteci colle armi della Iure; trasfor- 
3 mateci in uomini nuovi degni del carattere del 
'vostro Figlio; taccia la carne, tacciano i suoi 
' desiderj ; ci animi , ci vivifichi il vostro divino 
Spirilo : fateci portare frutti di vita nel tempo, 
c di salvezza nella eternità . 

VANGELO 

SECONDO S. LUCA . 

Cap. ai. v*. 25. 36. 

hi quel tempo Gesù disse ai suoi Discepoli : 
vi saranno dei segni nel Sole , nella Luna , 
e nelle Stelle ; e sopra la terra i popoli sa- 
ranno nella costernazione , e nel turbamento , 
il Mare facendo un rumore spaventevole me- 
diante V agitazione delle sue onde . E gli uo- 
mini saranno come inariditi dallo spavento 
nell ’ aspettazione di ciò che deve accadere a 
tutto V universo ; imperocché le virtù dei Cie- 
ti saranno scosse . Allora vedranno il Figliuo- 
lo dell ’ Uomo , il quale verrà con una poten- 
za grande , ed una gran maestà Iti quanto 
a voi allorché queste cose cominceranno ad 
accadere , guardate in alto , ed alzate il ca- 
po perchè la vostra liberazione è vicina . Pro - 


Digitized by Googli 



, 21 

pose loro questo paragone ; considerale la Jì- 
cuja , e gli altri alberi . Allorquando prin- 
cipiano a mettere , ed a spuntare le loro fo- 
glie , voi riconoscete che la state è vicina . 
Nella stessa maniera , allorché voi vedrete 
accadere queste cose , sappiate che il Regno 
dei Cieli è vicino . Vi dico in verità che que- 
sta generazione non finirà , senza che tutte 
queste cose non sirno adempiute . Jl cielo , e 
la terra passeranno , ma le mie parole non 
passeranno . 

ù . . 

-L sì vero che dopo questa vita assai bre- 
ve avvene un' altra senza fine; e sì vero che 
il giorno del giudizio universale è il più terri- 
bile , ed il più spaventevole di tutti i giorni , 
che Chiesa santa • depositaria fedele di tutte le 
verità, e di tutti i segreti di Dio, parla più 
volle all’ anno della tremenda scena , la quale 
deve por fine ed alle azioni degli uomini , ed al 
Mondo stesso . Domenica scorsa si parlò di sì 
formidabile scena , parlar se ne deve anche que- 
sta mane, perchè così vuole la Chiesa nostra 
maestra , e nostra madre. La materia della qua- 
le devo parlarvi è la stessa , ma le mie espres- 
sioni esser debbono diverse, quantunque tenda- 
no al medesimo fine. , 

Gli uomini in generale parlano sovente , 
parlano volentieri di due cose , cioè di quel che 
desiderano , e di quei che temono : perciò il 
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Ilio, che ha formate il cuor degli uomini , e 
che perfetlamente ne conosce tutti i segreti, 
tutti i movimenti , e lutti i desiderj , indica 
in due consecutivi Vangeli , quel che gli uo- 
mini devono desiderare , e quel che devono te- 
mere . Quel Dio sempre amico tenero degli uo- 
mini tutti , vuole ( per quanto è possibile all*- 
umana fralezza) che non abbiano, che un so- 
lo timore , ed un desiderio solo . 

Mi spiego. Vuole Iddio, che il cuor dell' 
uomo altro non tema , che il suo ultimo, ed 
universale giudizio ; altro non desideri , che 1* 
ultima ricompensa da Lui riservata ai Suoi ami- 
ci , ed ai suoi Eletti » Nel primo disegno di 
Dio, se è permesso così parlare, nel primo di- 
segno di Dio , l’ uomo non era stato creato, che 
per passare da una costante felicità , sulla ter- 
ra gustata senza agitazione, e senza timore, a 
quella felicità del Cielo ove tutto è delizioso , 
ove tutto è eterno . Nel primo disegno di Dio , 
1* uomo nulla avea da temere , ed era creato 
unicamente per godere proporzionatamente e 
gl’ innocenti piaceri della terra , e le invidia- 
bili delizie di un secondo Paradiso. Questa sta- 
ta sarebbe la dolce sorte di lutti gli uomini ; 
ma Adamo colla sua funesta , e micidiale di- 
subbidienza , perdè per se, perdè per noi dq 
sì dolce , si nobile , e si prezioso vantaggio . 
Peccò Adamo, e per un mistero, il quale non 
si conosce , che in Cielo , peccarono con lui 
tutti gli uomini . Viziala la radice di un al- 
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bero , convien che viziati sieno i suoi rami , 
ed i suoi frutti, e come tali , ad altro non so- 
no buoni , che pel fuoco . Colpevole Adamo , 
morto Adamo alla grazia , morto all' amicizia 
di Dio , conveniva per una funesta , e non mai 
abbastanza deplorata conseguenza , conveniva , 
che tutti i figli di quel primo mortale , nasces- 
sero morti alla grazia , morti all’ amicizia del 
loro Dio. Un’ uomo introdusse il peccato nel 
mondo, e quel mostro v’introdusse la morte. 
Iddio dovèa a se stesso, alla sua santità , alla 
sua eterna giustiziti , una eterna , ed irrepara- 
bile vendetta ; ma siccome , per nostra supre- 
ma avventura , tutti gli attributi di Dio , sono 
eterni come Dio stesso, la sua misericordia di- 
sarmò la sua giustizia , e lo costrinse , se è leci- 
to di dirlo , a formare un secondo piano , un 
secondo disegno per mezzo del quale , vendica- 
ta fosse la giustizia, trionfasse la misericordia , 
e non perisse il genere umano . La carità di 
Dio operò questo prodigio , il quale , a parlare 
umanamente era affatto impossibile . Il Figliuo- 
lo dell’ Eterno , non reggendo , per così espri- 
mermi , alla vista della nostra totale , ed uni- 
versale rovina , offre al suo Padre di farsi uo- 
mo , offre di soddisfare per 1’ uomo . E qui , 
Cristiani miei , osservate attentamente i carat- 
teri di siffatta carità . Non si tratta di meno 
per parte del Figlio dell' Eterno, che di ridur- 
re se medesimo allo stato di uomo , e per con- 
seguenza , ad uno stato, il quale in se racchiii* 
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de tutte ìc miserie inerenti alla umanità j ed alla 
umanità dal peccato deturpata a segno , che la 
immagine del Creatore, più non rmvenivasi nel- 
la niù nobile creatura , che uscita *•=> dal- 
le mani della divina potenza. Non si tratta di 

meno , per parte di quel vero innamorato de- 
gli uomini , che di caricarsi dei delitti , non di 
una Nazione, non di un Regno, ma dei delit- 
ti di lutti i mortali . Non si tratta di meno , 
per |>arie di Gesù Cristo , che di soggiacere 
volontariamente a caricarsi in un sol tempo , 
e del furore dell’ Eterno Perire > e delle ne- 
cessarie conseguenze di un tal furore. Croce 
del mio Dio , appressati., è su di te sola , che 
io posso vedere , quel che il mondo costa al 
Dio , cui servisti di dolorosa cattedra, e di mi- 
cidiale Ietto . Perchè non posso io dipingervi 
al vero, Cristiani miei, tutto quel che costate* 
al Figlio, di Dio? Se concesso mi fosse di far- 
velo ben comprendere , vi vedrei ora morire 
sotto gli occhi miei o di dolore, o di amore; 
morirei aneli’ io per soverchia consolazione di 
avervi l’alto passare da questo tempio , a quel- 
lo della eternità . Perdonatemi una sì deliziosa 
digressione ; torno al mio proposito . Il patto 
di C. C. è caritatevolmeute accettalo , com’era 
stalo caritatevolmente inventato . Il demonio 
perde la sua causa , e 1’ uomo è liberato , a 
condizione però, che non amerà , che Dio solo, 
non temerà , che Dio solo : ed ecco , che ritor- 
na la ragione per cui l’upmo non deye avere, 
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che un timor solo , eri l>n solo desiderio; de- 
ve, noe, temere unicamente di* offendere ii 
Dio , che lo creò innocente ,; e che lo riscattò 
col suo Sangue prezioso , dopo che perduta eb- 
be la sua innocenza , e dopo che per colpa sua 
addivenne reo , e nemico del suo Dio . Se gli 
uomini vengono fortunatamente a conoscere quel 
che dir voglia esser nemico di Dio , questa so- 
la cognizione distruggerà il peccato in tutti i 
cuori , ed il Cielo scenderà sulla terra , per at- 
tirarla tutta , e per collocarla vicino al trono 
del Dio della immortalità ... Il nostro amabi- 
le Signore , il nostro benigno Salvatore , dice 
S. Gregorio il grande , desiderando di trovarci 
preparati pel giorno in cui verrà a giudicarci, 
ci descrive , ci manifesta in un modo terribi- 
le , e spaventoso tutto quel che precedere , e 
seguir deve quel grande, quel formidabile, queir 
universale, ed ultimo giudizio. Vi saranno , 
dice quell’unico Sovrano, vi saranno segni 
nel Sole , nella Luna , e nelle Stelle ; sopra 
la terra i popoli ‘saranno nella costernazio- 
ne , e nel turbamento ; il mare agitato farà 
un rumore capace di spaventare , e gli uo- 
mini verranno meno per lo sbigottimento da 
cui saranno generalmente compresi . Qual Pa- 
dre pieno di tenerezza , il quale previene i suoi 
amati figli dei perìcoli ,.da’ quali sono minac- 
ciati , G. C. pieoo di affetto per quelli , che 
sieguono la sua celeste dottrina , annuncia loro 
quel che deve accadere, allorquando verrà a 
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giudicare il mondo; allorquando verrà per far 
rendere ragione a tutti gli uomini in generalo, 
ed a ciascuno in particolare , dei hiodo con cui 
avrà vissuto , non che di tutte le operazioni , 
di tutte le parole , e di tutti i desiderj . 

Che giudizio ! bisogna pure , eh’ esser deb- 
ba terribile , poiché un Dio l’ annunzia con 
termini sì spaventevoli , e sì capaci di atterri- 
re anche la giustizia medesima , e la santità 
stessa! Per formarvi una debole idea di quell' 
ultimo giudizio, supponete per un’istante con 
me , che il Sovrano , il quale del presente ci 
governa , mandar dovesse domani i suoi primi 
Ministri in questa nostra Parocchia , con piena 
autorità di vita , o di morte, ad effetto di 
esaminare tutti , e di giudicar tutti col più gran 
rigore sopra le azioni tutte della vostra vita 
I passata , e presente . Supponete inoltre , che 
appresso siffatti Ministri non valessero nè im- 
pegni , nè protezioni nè amici , nè rigori , 
nè ricchezze . Chi di voi ( abbenchè nulla 
avesse da rimproverarsi ) sbigottito non saria 
a tale annunzio ? Il giusto temerebbe , come 
Giobbe , che le sue operazioni anche le più ret- 
te , non racchiudessero qualche difetto , il qua- 
le discare le rendesse all’ occhio perspicace di 
quei Ministri interessati a difendere i diritti 
del loro Sovrano. L’ uomo dissimulato , e fìn- 
to , leggerebbe anticipatamente la sua condan- 
na nelle sue dissimulazioni ; 1’ avaro la legge- 
rebbe nella sua avarizia , l’ ingannatore nei suoi 
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inganni , e nelle sue frodi ; il sensuale nei vi*' 
zj delia carne ; il bestemmiatore nelle sue be- 
stemmie ; il ladro nei suoi furti ; 1’ ingiusto traf- 
ficante nei suoi illeciti contratti . Finalmente 
chiunque sentisse la sua coscienza contamina- 
ta non avrebbe un sol momento di quiete, e 
di pace , finché non fosse stato giudicato dai 
suddetti Ministri . Pure , dopo un tale giudi- 
zio , i condannati potrebbero almeno ricorrere 
alla clemenza , ed alla benignità del Sovrano 
medesimo ; dir potrebbero: accordateci il ne- 
cessario tempo onde riparare i nostri passati er- 
rori ; e se ascoltati non fossero , se liberarsi 
non potessero ; muojamo , direbbero , la nostra 
morte ci sottrarrà necessariamente ed alla in- 
flessibilità dei Ministri , ed al rigore del Sovra- 
no ; muojamo , ed i Ministri , ed il Sovrano 
perderanno per sempre la loro autorità sopra 
di noi , verranno pure anch’ essi un dì a con- 
fondere nel seno della terra la loro colla no- 
stra cenere . Dopo un giudizio umano , reste- 
rebbe almeno questo scampo , questa risorsa , 
questa specie di consolazione . Ala dopo il giu- 
dizio universale, dopo il giudizio , che di noi 
avrà fatto, non i Ministri di un Sovrano , ma 
il Dio dei Sovrani $ non Vi sarà nè scampo , 
nè risorsa , nè consolazione « Non vi sarà scam- 
po, perchè fuggir non si può la immensità di 
un Dio ; non vi sarà risorsa , perchè fuori di 
Dio , non si trova neppure quel nulla dal qua- 
le ci trasse la sua possanza ) non vi sarà con- 
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soluzione , perchè fuori di Dio , e lungi da Dio, 
nulla nnviensi , se non che orrore , disastro , 
miseria profonda , pene , tormenti , maledizio- 
ne , disperazione eterna . A chi ricorrerete allo- 
ra , o peccatori ? A Dio ? nò j neppure oserete 
di guardarlo , e sebbene temiate naturalmente 
Y inferno , vi affretterete di prenderne 1’ orri-> 
bile strada , onde sottrarvi alla presenza del 
vostro giustamente adirato Giudice. 

Pregherete nell' amarezza de’ vostri deso- 
lali cuori le montagne , e le colline di crollar- 
vi adosso , ma le montagne , e le colline sorde 
saranno a’ vostri disperali voti. Ricorrerete forse 
alla più compassionevole , ed alla più tenera 
fra tutte le Madri , a Maria Santissima , agli 
Angeli , ai Giusti , ai Santi ? nò , perchè in 
quel giorno per. voi fatale, Maria , gli ^ugeli* 
i Giusti , i Santi approveranno lutti ad una 
voce la sentenza piena di giustizia del gran Dio 
dell’ Universo . Ve lo domando ora , o infelici 
peccatori , a chi avrete ricorso in .quel giorno 
così terribile anche pei Santi medesimi ?. Ma 
forse quel giorno non verrà mai , dir potete 
rie’ vostri insensati cuori . Non ho, che una 
semplice , e breve risposta a fare alla vostra 
delirante speranza . Un Dio non può mentire, 
senza cessare di esser Dio . Egli ha predetto il 
giorno del giudizio universale con tutto quel tre- 
mendo apparecchio,, dal .qual» accompagnato 
esser deve; dunque il giudizio è certo , dun- 
que ne proverete tutto il. .rigore , se vi ostina- 
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le a lión crederlo , se non cercale a prevenir- 
lo con una sincera conversione. Si , peccatori, 
nè i vostri vaneggiamenti , nè la vostra demen- 
za , nè la vostra incredulità nulla possono con- 
tro i decreti del vostro Dio .* ha detto , e tut- 
to è stato fatto : ha dello, e tutto quel che ha 
detto si avvererà necessariamente . JNon è uel- 
la incredulità , la quale altro non è , che una 
coscienza in disperazione ; nò , non è nella in- 
credulità , che trovar possiate un rimedio con- 
tro le giuste vendette del vostro Creatore ; cer- 
catelo piuttosto saviamente in una felice, e co- 
stante riputazione di vita , cercatelo nella vir- 
tù, nella 'osservanza facile dei precetti di un 
t Dio; addivenite Santi, lo potete colla sua gra- 
zia ; quelli che formano in Cielo la corte eter- 
na del vostro , e del loro Sovrano , erauo uo- 
mini come voi ; soggetti alle medesime passio- 
ni , che voi .• dunque la santità non è per voi 
impossibile . Iti flettete per maggiormente in- 
coraggirvi , che la mutazione di vita , eh’ io vi 
consiglio , ilei più grandi peccatori ha formati 
i più grandi , ed i più ammirabili Sauti . / Pao- 
li , gli Agostini , le Mail alene , le Margarite , 
furono un di, quel elio siete; fate colla grazia 
quel che hanno fatto , e iddio vi è garante , 
che sarete quel che sono , e che sarete dov es- 
si sono. Approlittate santamente del tempo in 
cui il vostro Dio è ancora vostro Padre , Vo- 
stro amico ; piangete i vostri falli ; le vostre 
lagrime lo disarmeranno ; egli non ha mai re* 
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-sistito , e non mai resisterà ad un sincero pen- 
timento , ad una sincera conversione . Il s<to 
cuore è facile a conoscersi , facile a lasciarsi 
vincere ; il dolor perfetto di un momento di- 
strugge a’ suoi bcchj la più inveterata perver- 
sione . Amate molto , e non troverete riserva 
alcuna nel perdono ; amale mollo , e tutti i 
vostri peccati subissati saranno nel mare im- 
menso della carità di Dio . Amate molto, e la 
misura del vostro amore , la misura sarà della 
vostra felicità , e della vostra sicurezza nel gior- 
no dell' universale Giudizio . Slanciatevi nel se- 
no del vostro Padre , ha dato la sua vita par 
salvarvi , non dovete dunque temere , che in- 
dietro si ritiri per Lasciarvi cadere. Amale mol- 
to , stancar non mi posso di ripetervelo , ama- 
te molto, e vedrete il timore sparire all' aspet- 
to del vostro costante amore . JNou sono queste 
sognate speranze, ch'io vi suggerisco ; vi par- 
lo anzi il linguaggio dello Spirito Santo, quan- 
do vi assicuro , che la carità mette in fuga il 
timore . 

Finalmenlte non temete, che Dio solo, 
non amate, che Dio solo. Abbiate sempre pre- 
sente il vostro ultimo fine , e la carne , il mon- 
do , 1’ inferno vi tenteranno a loro confusio- 
ne, ed a vostra immortale gloria . Se il pec- 
cato ha scavalo l’inferno, la virtù ha aperto 
1’ Empireo': avete dunque il modo , Cristiani 
miei di chiudervi l’ inferno , e di apprirvi il 
Cielo : è per questo solo , che il Figlia di un 


Digitized by Google 


Si 

Di6 si è fatto uomo , ed è raortò per voi . La 
fede v’insegna r che regna in Cielo alla destra 
del suo Padre immortale ; fa fede • v’ insegna , 
che per il più stupendo .fra tutti i miracoli si 
è nascosto .sotto le vili specie, di un pezzo di 
pa.ue , allin di stare in terra cogli uomini sino 
all’ ultimo giorno, che vedrà fine, a, che ve- 
drà giudicare il mondo . La fede v’ insegna , che 
1* avete nel tempo stesso in Cielo per servirvi 
di Avvocato, e per proteggervi presso il suo 
Divi» Padre . Figlj del He 4ei\Pe , destinali 
siete al trono, destinati siete a dividere col vo- 
stro Padre la Sua immortalità { « la via onde 
pervenir» a sì dolce felicità , quella si è di non 
temere , che Dio solo , di non amare , che Dio 
solo . Così sia . 

• • • * • 

SECONDA DOMENICA DELL’ AVVENTO 

4 

* 1 ' 1 

EPISTOLA DI S. PAOLO AI ROM AM . 

. * • . • 

Capo i5'\p. 4* sino a l v ‘ >5. 

* * • I I 

Fratelli miei ; tutto quella , che è stato 
scritto , lo è stato per nostra istruzione , af- 
finchè concepiamo una ferma speranza per 
mezzo della pazienza , e della consolazione , 
che rinven ghiaino nelle Sacre Scritture . Il 
Dio di consolazione , e di pazienza vi faccia 
la grazia di essere sempre uniti nel medesi- 
mo sentimento } ed affetto gli uni cogli altrif 
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giusta lo spìrito di G C. , acciò glorifichia- 
te Iddio , Padre del nostro Signor G. C. coli 
un medesimo cuore , ed una medesima bocca . 
Perciò , unitevi gli uni cogli altri per soste- 
nervi vicendevolmente , conforme G. C. seco 
vi ha uniti per la gloria di Dio . Imperoc- 
ché vi dichiaro che G. C. è stato il dispen- 
satone , ed il Ministro dell’ Evangelo riguar- 
do ai circoncisi Ebrei , accio Iddio per vera- 
ce riconosciuto fosse nell’ adempimento delle 
promesse- , ch’egli fatte avea ai loro Padri j 
ma in quanto ai Gentili , non hanno a glo- 
rificare Iddio , che della sud misericordia , 
conforme é scritto : è per questa ragione , o 
Signore , che io pubblicherò le vostre lodi fra 
le Nazioni , c canterò Inni a gloria del vo- 
stro Nome . E’ scritto altresì : rallegratevi , o 
Nazióni , lodate qiiante siete il Signore ; Po- 
poli tutti , glorijicatelo . Isaia dice ancora : 
uscirà dal gambo di Jesse uH rampollo, il qua- 
le s’ innalzerà per comandare alle Nazioni , 
ed elìono spereranno in Lui . Il Dio della 
speranza vi ricolmi di pace , e di gaudio nel- 
la 'vostra fede- , affinchè la vostra speranza 
Vieppiù cresca per la virtù > e la potenza del- 
lo Spirito 'Santo . « > 

* « * » w . » • i » . 4 . * > . 

■ ' I S TRUZIONE 

• a • *; ; • . •/ * 

-lappammo in òggi dall’Apostolo S. Paulo ad 
attingere nelle Sagre Scritture quello spirilo di 
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dolcézza , é di pace , il quale far deve la eoa* 
sdaziane del Cristiano . Sovvengaci , che chia- 
mati siamo a questa virtù dall’ esempio , e daL 
le Istruzioni di G. C. : ma riflettiamo altresì , 
che se l’ Apostolo dà a Dio il titolo dei Dio di 
pazienza , e di consolazione , è per insegnarci, 
che queste due disposizioni soòo assolutamente 
essenziali a colui , il quale viver Vuole di una 
maniera conforme al santo Vangelo . Disposto! 
esser deve a sopportare i deboli , ed a mostrar- 
si verso gli afflitti pieno di cómmiserazioue , e 
di carità . Considerar deve V unione fraterni 
qual distintivo segno dei discepoli di G. C. ; 
conservare un tal vincolo , quando sussiste ; for- 
tificarlo, quando lo vede indebolirsi, riunirlo 
quando viene a rompersi . Ascoltiamo, fratelli 
miei, il compendio dell’odierna Epistola; ascol- 
tiamo un’Apostolo, il quale fin dai primi gior- 
ni del Cristianesimo, temeva già, che la di- 
visione non dispergesse il Gregge di G. C. Daf 
quei giorni in poi , grande strage lia fatto quel- 
lo spirito di divisione . Procuriamo di rimedia- 
re a siffatto male colla meditazione della pre- 
sente Epistola . Nulla v’ ha di scritto, che noi 
sia per nostra istruzione. Il primo avvertimen- 
to dell’Apostolo non è già per noi una dispen- 
sa onde disceruere non dobbiamo fra le Scrit- 
ture quelle, che dettate sono dallo spirito di 
menzogna , da quelle , che hanuo per auloré 
lo spirito di Dio . Egli qui non parla se non 
di quegli adorabili Libri , ne’ quali racchiuse 
Torno IL 3 
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^ono le massime di una morale pura , ed an- 
che i rivelati Dogmi ; ma rigetta quegli Scrit- 
ti , felicemente rari a’ suoi tempi, e purtrop- 
po comuni a dì nostri, in cuj tutto trovasi sfi- 
guruto , persino i principj della natura , e del- 
la stessa umanità; Scritti in cui più non ri- 
épetlaosi nè le politiche , nè le umane leggi ; 
in cui a più forte ragione , quelle della Reli- 
gione vengono dispreizate, combattute , respin- 
te col più deplorabile accecamento . Qual dif- 
ferenza , fratelli miei , tra 1’ effetto di tali let- 
ture, e quello che produce 1' attenzione fatta 
all’ espressioni dei Libri Santi , i quali altro 
non respirano, che pietà , e virtù! Mi appro- 
fitto di queste prime parole dell’Apostolo, per 
farvi ben comprendere siffatta differenza . Pos- 
siate voi trarre da queste mie riflessioni un 
^vantaggio tale , che in tutto dimostriate un 
disprezzo sommo , ed una visibile avversione 
per quei funesti, e detestabili libri scritti dal- 
la menzogna medesima . Tutto è stato scritto 
per nostra istruzione , affiuchè concepir possia- 
mo una ferma speranza , mediante la pazienza, 

0 la consolazione , che nelle Scritture riuven- 
ghiamo . Le Scritture Divine , e tutti i Libri , 

1 quali dalla stessa sorgcute provengono , pro- 
ducono due effetti; quello cioè di sostenere la 
nostra pazienza nelle avversità della vita , per 
mezzo della speranza , che in essi trapela , c 
quello di far scendere la consolazione ne’ nostri 
cuori , per mezzo dei solidi beni , che in essi 
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assicurati ne vengono. À parer mìo, distinguer 
.dovete pur bene ,, fratei li miei, dietro a questi 
due diversi caratteri , i libri dal libertinaggio, 
e dalla incredulità partoriti ; quelle empie ope- 
rette,, le quali appena uscite da sotto il torchio 
vengono non solo con avidità lette r ma una 
mano dall’altra le carpe, senza neppure aspet-^ 
tare , che 1’ infame inchiostro che leggibili 1« 
rende * prosciugato sia dalla carta y operette, 
alla, cui spesa profondesi un denaro, il quale, 
pianto sarebbe da chi lo spende , se servir do- 
vesse alla compra dj qualche libro di pietà,* 
distinguerete quei libelli col sale dello scherzo 
conditi, ma pur tropjw ripieni di un veleno, 
il quale su di quella Religione, ricade , che ha 
Iddio per Autore ; distinguerete quegli Scritti , 
nei quali per mezzo di giocondo stilè, di pia-, 
cevoli sofismi , affascinali vengono gli occhi dì 
un lettore o t loppi? credulo , o troppo in-, 
tC ressa to a trovare falsa la nostra Religio- 
pe . Sono forse questi i libri r de’ quali 1'. 
Apostolo ne dice, che scritti sono stati per no- 
stra istruzione ? Quaecumque scripta sunt ad 
nostrani doct rinarri scripta sunt . Ma se que- 
ste nuove produzioni, se. questi infernali libri 
bastano ( al parer de’ loro infami autori ) per 
la nostra istruzione, convicn dire adutujjie , 
che tutti quelli , che noi , fino al presente , 
cresi abbiamo per, nostro insegnamento , me- 
ritano di essere rigettati : conterrà adunque 
ri spingere quel Vangelo medesimo , da noi 
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Considerato come V oracolo della eterna Sa- 
pienza . Sì , taccia adunque G Cristo , tac- 
cia alla presenza dei grandi Filosofi de gior- 
ni nostri} impari quel Figlio dell’ Eteriio , 
impari dai 'lumi del nostro Secolo , i véri 
principj deità Morale ; eohfcisì , che meglio 
• di lui y i filosofi moderni rinvènùto hanno il 
Mezzo di guidar V Uomo ad un fine più no- 
bile , e più conforme alla intenzione del Crea *• 
tare . Da orrore comprèso mi sento nel solo ri- 
petere simili bestemmie; e dbmauderei volen- 
tieri , quali supplizj noli meriteranno nell' al- 
tra vita quèlli , che avranno fatto nascere sì 
detestabili cónsegufenzfe i Guài grandi , a chi il 
matetico genio della novità ispirasse qualche 
attrattiva' per simili letture! Vedrebbero al mo- 
mento spegnersi ih essi quella facè dello Spi- 
rito di Dio accesa nèl Battesimo , fortificata , e 
prdtetta sino a questo giotnò contro il pestife- 
ro solilo di Satanno , la quale péro nón guari 
anderebbe, che speliti* non fosse bella torre i A 
te della empièlà . Perciò indarho Spèrerebbesi , 
chè uri Cristiano trovàr pòléà& ih simili lettu- 
re la pazienza ; e la bohsólazìonè . 1/ Evange- 
lo produrre può Solo quest’ éffetto , perchè par- 
la , e comanda 1’ annegaiióhfe , la fraterna ca# 
rità , l’umiltà dello spirito, e la dolcezza , che 
conservar si deggiono in un cuor cristiano- 
Procura quél librò d’oro una solida con- 
solazione ; col fortificare , e col provare nel tem- 
po stesso colui , che piange , che soffre , bea 
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certo di essere un dì consolata , saziato , e ri- 
creato . Tutto in’ incoraggisce , e mi rincora in 
quel Libro Stinto , poiché in esso rimiro quel- 
lo, il quale m’ istruisce , soccombere sotto il 
peso della gelosia del suo popolo , e risorgere 
nel seno del trionfo, e della gloria . Mostrate- 
mi ne' libri dei Filosofi qualche motivo di spe- 
ranza , e di consolazione . Provatemi , dietro a’ 
loro principj , che io debba essere paziente nell* 
avversità, umile nella opulenza, soave co' mal- 
vagi e consolato , stante la speranza di una sor- 
te migliore , ne' mali , che mi circondano . L’ 
uno mi dice, che tutto riferir debbo a me 
stesso , non mostrandomi però altro scopo , se 
?ion la mia presente felicità , la quale , a dir 
suo , io cercar deggio unicamente , e procurar- 
mela a detrimento anche di chiunque vi si op- 
ponesse ; imparo da un' altro , che il mio esse- 
re , poco diverso da quello degli animali , pre- 
tender non può ad un’ altra sorte : dopo di aver 
tenuto dietro pile combinazioni di siffatta spe-* 
pie di Filosofo , sorpreso sono di rinvenire , che 
l' intelligenza tutta del Dio , che mi ha forma- 
tto , rid,ucesi a darmi un poco più d' istinto , che 
al bruto , ed occupazioni men vili , senza ser- 
barmi miglior destino : un' altro De sento , il 
xpiple detta leggi a quelli medesimi , che fatti 
sono per imporle a lui medesimo ; lo vedo cir- 
coscrivere l’ uso legitimo dell' autorità sovrana , 
insegnare ai Regnanti i mezzi di rendere feli- 
ci quei , che la Provvidenza ha sommessi al 
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loro dominio; e mi meraviglio nel vedere, clip 
senza autorità , senza missione , abbia la tra- 
cotanza , e l’ardire di giudicare la giustizia me- 
desima . La mia meraviglia cessa tosto , nel 
vedere questo Saggio di nuovo cuoio regolare 
nel suo tribunale i diritti della Divinità ,* for- 
mare in qualche maniera , un nuovo codice di 
Religione; dire all' uomo: se volete conoscere 
la verità, ricorrete, non alla saggezza , che P 
ha dettala , non ai lumi soprannaturali, i qua- 
li possono soli difenderla dall’ errore , ricorre- 
te anzi ad una coscienza cieca , ed erronea . 
Quel nuovo Filosofo vanta lumi , che altro non 
suno-', che tenebre, preconizza una coscienza 
rilassala affiato ; e la vuol far passare per co- 
scienza retta , malgrado , che la sperienza stes- 
sa dimostri , che ad altro non è buona , se 
non a guidare all’ errore , ed all’ inganno . 

Deb , fratelli miei , allontaniam pure la ’ 
nostra attenzione da sì empj principj : fissia- 
mola anzi interagente sopra i Libri santi , al- 
la lettura dei quali ci esorta S. Paolo . In essi 
rinverremo precetti più conformi alla saggezza 
la cui pratica è assai più utile . E’ in quei Li- 
bri divini, giusta l’espressione dell'Apostolo, 
che il Dio della pazienza , il Dio di ogni con- 
solazione a noi insegnerà a cercare , ed a rin- 
venire la fraterna unione . In essi trovar ci fa- 
rà quei sentimenti di affetto * il quale di noi 
- tutti non formerà , che un cuor solo , seconda 
lo spirito di Gesù Cristo. • 
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Osservate queste parole: secondo lo spi- 
rilo di G. Cristo . jVon tulle le unioni sono 


sanie; non ogni con forni ila ili sentimenti com- 
bina colle leggi dell' Evangelo. I peccatori van- 
no pur troppo di concerto insieme : unisconsi 
co’ vincoli di una stretta amicizia ; ma che ri- 


sulta inai dalla loro unione , e da’ loro com- 
biotti ? Prevaricazioni reali, scandali all’infi- 


nito moltiplicali, ingiustizie, che ribrezzo fan- 
no alla natura stessa . L’ unione alla quale ne 
invita l’Apostolo, ha per fondamento la carità 
di G. Cristo , ma una carità , la quale non 
cerca i suoi proprj interessi , la quale non co- 


nosce asprezza , e tutto sa sopportare : una ta- 
le carità ha per custode , e per fonda meli lo 1' 
umiltà di G. Cristo , quella umiltà , che nel . 
prossimo altro non rimira se non quelle qua- 
lità le quali atte sono a riavvicinarlo a Dio, e 
non già quelle qualità , che degradano , e di- 
sonorano il prossimo ; quella carità , che hà 
per modello la pazienza di G. Cristo , quella 
pazienza , cioè , la quale ben lungi dal lagnata- 
si dei mali trattamenti, e delle ingiurie, im- 
plora , cerca la salvezza de’ suoi proprj perse- 
cutori . Ecco qual’ è T unione dall’ Apostolo rac- 
comandata ; ed ecco quali sarebbero i suoi frut- 
ti , se regnasse veramente tra i Cristiani . Quei 
frutti avrebbero luogo , se , mentre riuniti so- 
no dalle medesime Solennità, occupati fossero 
dei medesimi sentimenti , dei medesimi eser- 
cizj, dei medesimi Cantici in lode del Signo* 
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te : un cuoFe animalo dalla medesima virtù , 
darebbe più espressione, e più senti mento alla 
loro lingua, ed alle loro lodi più eflicacia , e 
maggior prezzo agli ocelli di Dio : Ut unani- 
jnes , uno ore hojiorificelis Deum . iddio sa- 
rebbe meglio onorato , meglio lodato , meglio 
servito ; ed il prossimo vi rinverrebbe ancora 
un vantaggio assai più grande . Più premuro- 
si «arebbero gli uomini nell’ ajutarsi vicen- 
devplmente , nel sopportarsi reciprocamen- 
te , nel perdonarsi caritatevolmente : iusci - 
pile, invicem. Si ricorderebbero gli uomini , 
che G. C. non ci ha rigettati , sebbene indegni 
fossimo della sua protezione , e de) suo amore; 
anzi per la gloria del suo Padre , ci ha riscat- 
tati col suo Sangue, ci ha meritato 'la grazia 
dell' adozione , e ci ha accettati per suoi fratel- 
li : Suscepit vos in honorem Dei . E qual’ è 
mai quel popolo da lui elevato a sì preziosa 
prerogativa ? sarà senza fallo quelja diletta Na- 
zione, la quale riservala si era fin dalla origi- 
ne dei tempi , per farne il suo popolo . Sarà 
Isdraello, suo retaggio, e Giacobbe suo primo- 
genito . Ascoltate, dice l'Apostolo S. Paolo, la 
voce del Profeta, il quale vi dice: rallegrate- 
vi , o Nazioni insieme col suo popolo : Laeta - 
minij Gentes cum plebe ejus. Ed in un’ altro 
luogo , dice .* Nazioni , lodate il Signore , e glo- 
rificato sia dai popoli tutti : Laudate Domìnujp 
omnes gentes \ magnificate eum omnes popoli • 
L’Apostolo ng dà immantinente Ja ragiono, die- 


Digitized by Googl 


4 * . 

tro al Profèta Isaia : perché uscirà dalla fami- 
glia di Je.sse un rampollo,, il quale governerà 
le dazioni , ecl elleno spereranno in Lui : Erif 
radix Je.sse , qui exurgat regere genlcs , et 
gentes in eum sperabunt . Egli ha dunque ri- 
gettato il suo popolo, ha sconosciuto il suo re- 
taggio P Nò , fratelli miei , poiché ne assicura 
l’Apostolo, che C. è stato dapprima il I)i- 
spcnsatore, ed il Ministro dell’ Evangelo , ri- 
guardo ai circoncisi Ebrei , affinchè Iddio ve- 
race fosse trovato nelle sue processe : Jd conr 
Jirmandas promissiones Pq.trum . Ma quel pò* 
polo avendo chiuso volontariamente gli occhi 
alla luce , che era stata a lui offerta , Iddio ha 
fatto risplendere in mezzo alle Nazioni quell? 
medesima luce , la quale addiviene per esse un 
motivo di allegrezza di riconoscenza , e di 
azione di grazie. 

Adoriamo i disegni di un Dio , il quali? 
colmato a ve a Isdraello de’ spoi benefizj ; e col 
pubblicare le $ug misericordie a favor di noi , 
che non eravamo , nè i sy.oi figli , nè i) .suo 


popolo , temiamo , che l’ abuso delle grazie col- 
le quali ci ha prevenuti , non ci esponga per 
parte sua ad Una medesima riprovazione . Se* 
per dir così* ha fatto violenza alla sua bontà 
paterna , col punire un popolo da fui amato fin 
dalla origine dei tempi ; noi , i quali per più 
secoli ; l’ oggetto siamo stati dell’ ira sua , pos- 
«iam poi riprometterci , ch’ egli abbia a dissi- 
mular? le nostre ingratitudini 1 
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Bacateci pur bene , Fratelli miei , e ve- 
dete se tali ingratitudini giunte non sono al 
loro colmo . G. C. trova fra voi una fede piu 
pura , una ubbidienza più perfetta , una più 
ferma speranza , una carità più compàssionevo-* 
le . una più piofonda umiltà , un distacco più 
reale , in una parola , virtù più sode di quelle 
die fra gli Ebrei rinvenne ne’ giorni della sua 
missione? 11 suo Precursore chiama vali , razza 
di vìpere , perchè cautelarsi non sapevano con- 
tro i giudizj del loro Dio . Vedesi forse un gran 
numero di Cristiani , i quali meditar sappia- 
no gli anni eterni , e prevenire il giorno del- 
le vendette con una vita mortificata , e peni- 
tente ? G. G. riprendeva con fuoco i Farisei , 
la superbia dei quali addivenuta era un pub- 
bl ico scandalo; ed io dir posso con un Padre 
della Chiesa , che i vizj dei Farisei , passati 
sono fra noi . Deli ! non esclamerò più in og- 
gi coir Apostolo : rallegratevi , o Nazioni col 
suo Popolo ; dirò anzi : Piangete , Nazioni , 
gemete , temete la stessa sorte del Popolo 
eletto ; non islancate la pazienza , e la mise- 
ricordia del vostro Iddio ; e per mezzo di de- 
gni frutti di penitenza , allontanate la scu- 
re. , la quale è in procinto di recidere V ali- 
terò infruttuoso , e sterile. Finisco, Fratelli 
miei , c^lle parole che terminano la nostra Epi- 
stola , le quali bisogno non hanno di spiega- 
zione , ma portano anzi la consolazione nei cuo- 
ri ben disposti a sentirle. 11 Dio dell# speran- 
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za , vi culmi di pace, e di gaudio nella vostra 
fede , affinchè la fiducia vostra vieppiù crésca 
per la virtù dello Spirito Santo . Si vedrà un 
siffatto accrescimento di fiducia nella vostra fe- 
deltà alla legge , nella vostra sommissione iu 
mezzo alle prove ; nella vostra premura nel 
camminare verso la vita futura , della quale la 
virtù dello Spirito Santo meritar vi farà 1 * eter- 
no possesso . Così sia . 

VANGELO 

SECONDO S. MATTEO. 

Cap. 1 1 . dal verso a. sino al i a. 

In quel tempo Giovanni stando in carcere , 
avendo inteso le opere di G.C. mando due suoi 
Discepoli per dirgli: voi siete quello che deve 
venire , oppure dobbiamo aspettare un ' altro ? 
Gesù, rispose loro : andate a riferire a Giovan- 
ni quel che avete inteso, quel che avete ve- 
duto. I ciechi vedono , i zoppi camminano, 
i lebbrosi sono purificati , i sordi sentono , i 
morti risuscitano , il Vangelo è annunciato 
ai poveri , è felice quello, che non si scan- 
dalizzerà per causa di me. Allorché quelli 
se ne andavano , Gesù cominciò a parlar di 
Giovanni al Popolo in questo modo : che sie- 
te andati a vedere nel Deserto ? una canna 
agitata^dal vento ? che siete andati a vede * 
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re ? un’ uomo morbidamente vestito ? si sa pu- 
re , che quelli , che vestono con morbidezza , 
stanno nei palazzi dei Re. Che siete adun- 
que andati a vedere ? un Profeta ? sì , ve lo 
dico , è più , che un Profeta . Poiché è di 
lui , che è scritto : mando innanzi a voi il 
fnio Angelo f il quale vi preparerà la mia via . 


X più grandi Santi , i primi amici di Dio 
sono stati , e saranno mai sempre quelli che 
avranno saputo sagri ficare i loro beni , i loro 
comodi , e la loro yita medesima per piacere 
al Signore , e per difendere la sua santa Leg- 
ge sopra la terra . S. Gjo. Battista , come ave- 
te inteso , trovavasi negli orrori di una prigio- 
ne ; ina è dolce lo scendere nel fondo di una 
carcere , quando l’ innocenza insieme vi scen- 
de col prigioniero } per aver voluto sostenere 
gl' interessi , e la Legge di Dio . Questo è il 
carattere del Precursore del Signor^ , ij quale 
difese gl’ interessi del Be del Cielo , avvisando 
con libertà santa l’ impudico Erode del male , 
che faceva , e del disonore che recava alla na- 
tura , ed al Dio della natura , vivendo con una 
Moglie , la quale non pqtevp r e non dovea es- 
ser la sua . E siccome f al d,* r dello Spirito 
Santo , non si dà collera che uguagli , q che 
superi quella della Donna f Lroeliade , falsa mo- 
glie del He Erode , giurò nel sqp .depravato cuo- 
re la rovina , e la morte di $. Gip. Battista ; 
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lo feètf j^HVtfré dèlìà $tfa libèrti, è giunse 1 per- 
sino alterici decapitare Hèl giófrno tiàtali^io di 
Erode , é nella circostanza' di uh sòhtbbib fo- 
sti uU . E’ appunto dall’ or+ote dèi sub càrtèré, 
ebe Giovanni matìdà dlcuhi de’ suoi Discépoli 
a G. C.^per domandargli sè era il Messià , op- 
pure se conveniva aspettabile un’ altrd . Un san- 
to di tal carattere , il Preeursòtè di Cristo , 
1* uomo il più encomiato dal suo Dio h<<h àvè- 
va certamente dubbio alcuno , cliè G. C. non 
fosse il vtHro Messia : e sé gli fa farè iihà Siffat- 
ta domanda , lo fa unicahiente per adattarsi 
alla debolezza de’ suoi Discepoli , b pér linciar- 
li , a bèllo studio, alla vera sorgente della ècieh- 
za , della pietà, è dèlia santità , affinchè am- 
maestrati non fòssebo dà un sémplici uomo , 
com’ era égli stesso , ma dà un Dro , qual’ erà 
G. C. il quale fa ai Discépoli di Giovatiti! la 
risposta la più semplicé ih àppareriza , e la più 
sublime , la più divina iti realtà . 

' Andate , dice loro il Meèsia j aYidàte , è 
dite a chi vi ha inviati , quel thè abéte Ihié- 
so , quel cht avete Veduto , ditegli': Mie ì ciè- 
chi vedono , che i zòppi Catoni} nàti b intéra- 
mente , che i Lettosi iotio pati/ì'càti , che l 
sordi hanno ricuperato V Udito , che i mor * 
ti fiorino ripreso la vita , è che il V ahgeib 
è annunziato ai poveri ; fategli saperle inoltbb, 
che felice è quello , thè non si écandrdizza tiè 
della semplicità colla quale toi manifesto al 
mondo , nè dei maltrattamenti che mi prepa* 
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rana le mie proprie creature . Che linguaggio 
è mai questo , fedeli miei amatissimi ? Che sem- 
plicità ! che grandezza? che sublimità I che di- 
gnità in sì breye discorso ! Un JDio solo pote- 
va così parlare , poiché è lo stesso , che G. C. 
risposto avesse ; partite , ritornate dal vostro 
Maestro , e ditegli : la cecità , la lebbra , la sor- 
dità , la morte , tutto ubbidisce a quello che 
ei è fatto infermo per guarire i mali più irre* 
medichili; «he si è fatto povero per arricchire 
i poveri ; die $i è fatto piccolo per rendere gli 
uomini veramente grandi , e che. morirà tra 
non molto per metter line alla loro miseria, , 
alla loro ihfeiicilà , e per metterli in possesso 
di una vita deliziosa , pura, ed immortale. Che 
linguaggio ! quanto onora chi lo parla , quanto 
onora i mortali , cui viene indirizzalo ! Insu- 
perbitevi santamente, o Cristiani, è un Dio r 
che vi parla , è un Dio , che non sembra es- 
ser grande , e potente , che per dividere «eco 
voi. la sua grandezza , e la sua potenza . Si- 
gnore ,, perdonatemi questo trasporto del mio 
•cuore , siete troppo amico nostro ; troppo vi 
dimenticate del vostro essere divino; e troppo, 
vi ricordate del titolo d’ uomo , cui per nostro 
amore vi siete sì benignamente assoggettato ! 
]Xon ci opprimete sotto il peso di sì grandi 
onori , e di sì deliziose beneficenze ; e se vo- 
lete a forza dimostrarci , che ci amate eccessi- 
vamente , fate almeno , che riconosciamo tutto 
il prezzo del vostro amore , e che non vivia- 
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più tenera 


Tal è fedeli miei , il senso della risposta 
di G. C. l'alta ai Discepoli di Giovanni . Deh : 
perchè non iio io la fede , e la profonda scien- 
za di quel Precursore divino per farvi conosce- 
re a fondo tutta la bellezza , tutta la forza , e 
tutta la santità delle parole di un Dio in una 
cosi importante circostanza ! Datemela voi , o 
Dio grande, o Dio , che la gloria siete dei vostri 
Sacerdoti , muovete voi stesso la mia lingua , ed il 
mio cuore affinchè io possa annunziar degnamen- 
te, e fruttuosa meule la vostra parola santa a que- 
sta porzione del vostro caro Gregge , a me af- 
fidala dai Superiori , vostri Rappresentanti ! 
il l 'angelo è annunzialo ai poveri. E' adun- 
que ben vero. , che il Vangelo è sceso dal Cie- 
lo specialmente per i poveri , sebbene destina- 
to fosse in generale per tulli gli uomini . L’ 
ha fletto Dio: siete dunque beali , o poveri > 
jMjicbè egli vi distingue fra tulli i mortali , 
non solo coll’ annuziarvi il suo santo Vangelo 
di preferenza ai grandi, ai felici, ed ai ricchi 
del Secolo , ma felici .siete perchè un Dio ha 
voluto nascere , vivere , c morire povero come 
voi , e più di voi. Sebbene fosse P Autore, *■ 
ed il solo padrone delle grandezze , e delle 
ricchezze , non Ira voluto nascere nel fasto , e 


nella maguilìcenza ; non ha voluto sorprendere 
il Mondo colla su i opulenza , ha voluto anzi , 
per rassomigliarvi , o veri poveri ! ha voluto na- 
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«cere, e morire nel seno della più rigorosa pover- 
tà , affine d’ inscenarvi , die il più grande ono- 
re, al quale possiate giammai aspirare, quello 
sì è di rassomigliargli; ha voluto insegnarvi a 
sospirare unicamente dietro alla dolce felicità 
d’ unitario , ed a desiderare con tutto T ardo- 
re con tutta T innocenza , e la semplicità de’ 
vostri cuori quei beni celesti , quei beni eter- 
ni riservati pei suoi soli imitatori , pei suoi 
«oli amici ,* quei beni , conforme egli stesso il 
dice in altro luogo, che soggetti non sono ad 
essere divorati dalla rugine , nè rapili dall’avi- 
da , ed ingiusta mano del malfattore . 

Quei beni immortali vi sono promessi da 
un Dio. Sono essi adunque beni sicuri ,*beni 
immensi , beni deliziosi , beni senza fine : do- 
vete dunque desiderarli notte , e giorno, dove- 
te inoltre preferirli al possesso di mille Mondi . 

Ma questi stessi beni sono facili a perdersi , 
poiché basta un solo peccato grave volontaria- 
mente commesso per ispogliarne chiunque vi _ 
acconsente . Fuggitelo adunque un siffatto male: 
il più grande , il più disastroso , il più terribi- 
le fra tutti i mali , ed il solo , che sia realmen- 
te da temersi dall’ uomo , poiché tutto perde 
col commetterlo , se muore senz’ avere avuto il * 
tempo di pentirsene, e di ripararlo colla pe- 
nitenza . E quel tempo , quella penitenza , quel- 
la riparazione a niuuo sono state da Dio pro- 
messse . 

Sentite ora con fede, e con venerazione 
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il rimanente del nostro Bvangefo ."‘ E’ sempre 
un Dio,, che "parla , e un Dio 1 merita maizena, 
pre di essere ascoltato, «1 ubbidito con amore, 
con.umitlà ; coni rispetta infinito . Che siete 
andati a veder? nel Deserto ? una canna agi- 
tata dal vento <?• Vedete, fedeli miei y quan- 
to Iddio cèda ben, conoscere la nostra debolez- 
za t paragonando il più grande , il più santo fra 
tutti’ gii Uomini alta fragilità drupa canna, la 
quale si piega al soffia del minimo vento, ad 
effetto ^d’ disegnarci , che la nostra .forza non 
può venirci dal nostro proprio fondo , il quale 
altro non è , che malizia , e fievolezza , ma da 
Dio sol©', il quale quando noi vogliamo esse- 
ré fedeli alia sua grazia y ci rende forti j e ci 
fa resistere a nostri nemici sempre intenti a 
rapirci la preziosa amicizia del nostro Signore. 
Ma che sietè andati a vedere , prosiegue il Re- 
dentor Divino? un’uomo morbidamente vesti- 
to ? Gli uomini , " che così vestono , stanno 
nelle case dei Re. Vedete come Iddio fa da se 
stesso 1’ elugio dei suo Precursore da Lui san- 
tificato nel seno di Elisabetta. Vedete come 
encomia V austerità , e la penitenza del suo 
Giovanni', coi dire , die veste diversamente 
assai di quel , che fanno la loro abitazione nel- 
la Corte dei Sovrani . Ma non. qui finiscono 
gli elogj di G. C. riguardo a Giovanni .? Passa 
oltre, e gli dà non solo il titolo di Profeta, • 
di uomo * superiore a tutti i Profeti ,• ma lo 
chiama ancora òl suo Angela, quell’ Angelo , 
Tomo II. 4 
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che : preparar gli dov«% nel cuor; degli «omini la 
via di £>io stesso, <0 per meglio dire., U sua,* 
poicn’ Egli eia Dio. Dolce cosa è. per li’** ohm? 
l’essere lodato da suoi spinili , » più grato gli è 
V essere iodato da chi gli è superiore ; quanto 
dev’ essere delizioso per 1 ’ uomo sauto .1 essere 
encomiato dal suo Creatore,: dal Muéo Di>[. Le 
lodi degli uomiui possono essere finte i.^.Jalse , 
interessate -, postomi essere prodotte dalla igno- 
ranza , ma quelle di un. Dio , sono lodi vfere* 
sincere, disinteressale , e dettate dalla - vera 
scienza , poiché escono dal; seno della verna * 
della sincerità , e del disinteresse . Gli uomini 

E rendono sovente l’apparenza della 1 ' virtù per 
1 virtù medesima ; prendono per véro £ la 
mensogua mascherata sotto la corteccia d»ìU 
Verità ; prendono per disinteresse reale uni in- 
teresse avvolto sotto le ingannevoli appdnenze 
del distacco dei beni di questo mondo : ma un 
Dio nè s’ inganna , uè ingannagli altri . .'Qua ih 
do adunque loda mi uomo mortale , quando lo 
paragona ad un Profeta , ed al più grande tra 
1 Profeti ; quando lo chiama Angelo , ed Am 
gelo destinato a preparar le vie alla Divinità 
medesima , allora quel mortale è veramente 
graude, e tutto quel , che Iddio ha detto di 
Lui , è qualche cosa di più , ohe un’ uomo • 
Ma dirà tal’ uno ; chi può mai meritare 
éi essere lodato da: un Dio? Voi: Cristiani 
miei , sì., voi , e per giungere ad onore sì gran- 
de , basta , che sappiate amarlo , ed osservare 
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ì «uoi Comandamenti , i quali hanno la virtìj. 
4i formare i veri grandi y ,i veri Santi , E' ve* 
ir» ,' che d Signore non la. sulla terra un pom- 
poso elogio di tutti i suoi amici y di tutti i suoi 
Santi, ma è di fede, che lo farà in faccia all/ 
Universo intero in- quel- giorno , die sarà Y ul- 
timo* del tempo . Allora quel Dio grande far* 
conoscere la carità di quelli , che si saranno 
spogliati per vestii* i poveri per dare da man- 
giare a olii avea fame, per dare da bere a chi 
aveva sete . Vanterà la loro dolce carità , farà 
ammirare il loro disinteresse , encomierà la co- 
stante fedeltà della Moglie verso del suo Marito , 
e quella dei Mariti verso delle loro Consorti , 
loderà la dolcezza di cuore di quelli , che a- 
vràunq saputo sagrificàre il loro riseutimento 
alla le^ge di Dio , col perdonar generosamente 
i loro nemici , manifesterà al mondo riunito 
tutte le virtù praticate da suoi santi , e da suoi 
veri amici nel corso della loro vita . Ma quel , 
che deve far tremare la virtù stessa si è , che 
manifesterà altresì in faccia al mondo tutto i 
vizj odiosi, le opere tenebrose , i misteri d' ini- 
quità , 1 mal redolati desiderj , i perversi pen- 
sieri , e finalmente ogni genere di male dagli 
uomini commesso nel breve sogno della loro 
vita . Che se i giusti medesimi saranno allora 
mal sicuri , dove si nasconderanno gl’ ingiusti , 
dove si nasconderanno quegli uomini , i quali 
a tult’ altro pensano nel mondo , fuorché al lo- 
ro ultimo destino? .. . Dio grande ! Dio dei Sau- 
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ti ! Messia* divino , che venuto siete per salva-' 
re quel , che era perito , fatevi conoscere a 
tempo per chi siete , fatevi apprezzare ,< fittevi 
temere , fatevi amare, o piuttosto , fatevi ama- 
re -unicamente ; ed in guisa , che niuno tema 
in Voi un Padre , un fratello, un’amico, uni 
Redentore E se volete essere temuto persno- 
stro -bene, penetrate le anime nostre , le- no- 
stre Coscienze , i nostri cuori da quel timore , 
che a Voi chiedeva il Re Davidde lungo tem- 
po prima , che nel mondo veniste per salvare 
tutti gli uomini ; quel timore, il quale al dir 
vostro, è il felice principio della vera sapien- 
za , ci condurrà necessariamente al vostro de- 
lizioso amore , il quale , se da lui ci lasciamo 
guidare, ci condurrà nel vostro adorabile Re- 
gno . Amen . 

ALTRA ISTRUZIONE 

, * . ‘ M 

SOPRA IL MEDESIMO VANGELO 

-Perchè mai gli uomini sì facilmente si 
persuadono , che le afflizioni , e le tribulazioni 
della vita presente esser non devono 1’ appan- 
naggio , che de’ soli empj ? Perchè tanta sor- 
presa dimostrano , allorché vedono un giusto in 
preda all’ amarezza , ed al dolore ? Perchè tan- 
to stentano a comprendere come un Dio sì giu- 
sto , sì liberale , sì misericordioso non eccettui 
neppure i suoi amici nella distribuzione delie 
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miserie sparse nel mondo ? In nna parola , per- 
chè i- Cristiani eli si mala. voglia , e con tanta 
impazienza ì e mormorazione soffrono le «iv- 
vermtà Y ‘:e ie prove ? jDeh ! Fratelli miei , per 
rispondere a tante interogazioni , e per scioglie- 
re tante difficoltà , conviene conoscer bene il 
cuore dell’ nomo, e scandagliarne tutti i na- 
scundiglj . Formata per .una eterna felicità , la 
nostra natura non considera le pene delia vita 
presente, che cornei. flagelli dell’ira divina, e 
mai le guarda quali tenere premure di una 
pater) ìa , ed amica severità. Affai di rettifica- 
re le nostre mire , afhu di calmare le nostrq 
inquietudini , e le nostre mormorazioni , basta il 
gittare uno sguardo sopra l’ ammirabile modello 
a noi offerto* dall'odierno Vangelo . Gio. Battista 
trovasi nel segreto di una prigione Quell’uomo 
più grande , più rischiatalo , che tutti i Profeti, 
1 angue nella oscurità di una segreta ; quell’ uomo 
da G.G. chiamalo l’amico dello Sposo, il cui Mini- 
stero consisteva nel preparare le vie dell’eter- 
na Sapienza , vedesi nei ceppi ; confuso cogli em- 
pi , e co’.i malvaggj . Non solo soffre , ma soffre 
con rassegnazione, e senza mormorazione alcuna.’ 
ma in mezzo alle sue pesanti ed ingiuste cate- 
na , occupasi, dei mezzi di condurre i suoi Dir 
scepoli a G. G. Costretto di tacere , invia al- 
meno uomini incaricali di: parlare da parte sua ; 
e dopo di. aver santificato le sue fatiche colla 
penitenza, vuol santificare;- la sua penitenza, 
stessa colla, sua sommissione, e la sua fede. 

^ Si 
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Ghe modello, o Cristiani / Seguiamo mietine 
circostanze del nostro odierno Vangelo e rin- 
verremo , che se sono gloriose pel santo Pre- 
cursore , possono, essere per noi difilli tameuie 
vantaggiose. G. C. era ;sul : principio della sua 
Missione . Passali erano finalmente 1 trenta an* 
Ili del suo silenziò, e del :suo ritiro i>- Appena 
si mostra al popolo, che è riconosciuto come 
quello, cui è .stata concessa ogni: potestà in 
Cielo , in terra , <e nell’ inferno . Comanda alla 
natura , agli elementi , fella morte medesima , 
e tutto ubbidisce alla sua potente voce . D’ al* 
tro non si discorre , che delle sue . strepitose 
operazioni. La sua riputazione, ed i suoi stu- 
pendi miracoli penetrano sino ai paesi più lon- 
tani , e più reconditi . Gioan Battista medesimo 
sente parlare nel fondo del suo carcere delle 
meravigliose azioni di G. C. £ qual non è la 
sua consolazione, e la sua allegrezza in veggen- 
do verificarsi quegli oracoli , dei quali era sta- 
to ed il fortunato depositario , e 1' organo ? Di- 
mentica allora quanto ha di crudele, e d’ in- 
giusto la sentenza di Erode; dimentica quanto 
hanno di penoso i suoi ceppi , quante ha la 
morte di orrendo , e doloroso . D’ altro non è 
occupato , che di consumare la sua missione , 
col rendere a G. Ci dal fondo della sua Pri- 
gione , la testimonianza la meno* equivoca , e 
la più generosa . Ecco qual' è il carattere degli 
amici di Dio , degli amici della Religione , e 
della Fede. 1 santi hanno saputo geuerosamen* 
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t& sacrificare' i loro comodi ,■ la loro riputazio^ 
se ,4a loro libertà , Iq loro vita medesima per so- 
stenere -, peir difendere gl’ ìnfceresii^ e.la causa di 
Dio 5 ed i- Cristiani ,der giorni nostri yidiciaknolo 
piangendo , i Cristiani dei ginrnv nostri , sagri fi- 
ca no la Religione , il culto , la fede , e Dio stesso 
ai loro privati,: e fugaci interessi . Glie cristiane- 
simo J. che : fantasma di Cattolicismo ! A tal ca- 
rattere i, chi può mai riconoscere i ; seguaci del 
Figiiuqlo dell’uomo, il quale ha amato i suoi , 
aino a dividere con essi il suo stesso nome di 
Unto di 'Cristo , ed InCpnomesso loro # di di- 
viderà con-essi il suo Reguo , il suo Scettro , 
la sua immortalità . "Falsi • Cristiani*, o , rinun- 
ciate a si gloriosi, a sì immortali titoli , o so- 
steneteli con una vita santa come quella di Gio. 
Boti.; e per offerirvi un più perfetto modello , 
sosteneteli quei titoli pieni d’ onore con una vi- 
ta sinule a quella del vostro Capo ; -del vostro 
Fratello , del vostro Redentore, del vostro Dio. 
Sapete pure , che è morto per voi , sappiate 
almeno vivere, c non vivere, die per Lui. 
Difendete i suoi interessi per vostro proprio in- 
teresse ; seguite dovunque quell’ Unto del Si- 
gnore , quell’ Eterno Pontefice , quel Padre per 
voi pien di carità , e d’amore; seguitelo nell’ av- * 
versità , come nella prosperità , col seguire le 
sue orme divine, 1’ ultimo passo , die farete so- 
pra la terra , vi condurrà vicino al suo tfono 
immortale Quando vi si offrono vantaggj tem- 
porali , siete pieni di zelo , di costanza , di for- 
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za jrdi. ardore ; ma allorché vi si proporseli sof- 
frir qualche piccola cosa per la difesa ideila vo- 
stra divina; Religione-, per. Y onori di cali ,vi lia 
creato , trovate mille vani pretesti) > notti avete 
nè > forza., nè. vigore ,jnè zelo , perchè l Deir 1 
non èbifcogno il domandarlo . Perchè siete .Car- 
tolici di nome i perchè ,uon conoscete il vostro 
Dio ; perchè considerato, la sua santa Religione 
come, una invenzione dell' umano intelletto , co* 
me il . parto di* una mondana pulilid* , propria 
a tenere i Popoli. :neRa sommissioaBi^d nel do- 
vere perchè non avete* che. una fede Jangdit 
da, e vicina a morire ne’ vòstri ouosi . Lodi- 
co con segreto orrore ^ sgT insensati, seguaci di 
Maometto sono più religiosi , che una infinità .di 
Cristiani. Piangi o terra, piangi natura, pian- 
gete , Angeli ; la maggior parte degli uomini 
considerano il Vangelo qual favola ben inven- 
tala! Ma- piuttosto * piangete voi medesimi, o 
falsi , ed ingrati Cristiani, piangete i vostri 
passati trascorsi , riparateli , siete ancora a tem- 
po , perchè il vostro Dio , il cui carattere è la 
misericordia , e l' amore non vuole che muoja il 
peccatore , vuole la sua conversione, e la sua vi- 
ta . Passiamo ad un'altra circostanza del nostro E- 
vangelo . G. C. col dichiararsi il Protettore , 1' a- 
mico , ed il panegirista dei poveri , si accorge pur 
bene , che la sua morale può far ribrezzo ad alcu- 
ni Uditori , ed è per questo , che soggiunge .• fetit 
ce colui, che non sarà scandalizzato in me. 
Quanto è difficile, Fratelli miei , il vivere in mez- 
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zt> al mondo ,cd il non prenderò •rawtitO'tli-.fibaift 
civilizzarsi e: di G.G. £e ’d^U sua dottrina ! r Le 
massime .del raimdatyvflLquellejdi!! G-ìvjG- |jo#t 
Qficì .opposte che .bisogna o sporsi ? •.ftotìtra- 
dizioni .contiuue per.. parte dei malvuggj,, se si 
vuole andare contro riè- loro orribili massime* 
o addivenire nemico di C. col sagcificare le 
sue verità, e la sua morale ai ; pregiudizi del 
Secolo. Per fortificarci icontro. gli ;; scuudalii. di 
questo Secolo medesimo , abbiamo del conti- 
nuo nello spirito, e nel cuore questa. vuass*mn • 
di G. £,1 Beato quello , che in jite ipon, si sa- 
rà scarni alizzato . Allora «on temeremo , 'cl*e 
una sola, cosa , quella , cioè., di tradire la no- 
stra Religione, il nostro. Dio, e la nostra . co- 
scienza . Per vieppiù incoraggirsi in un gene- 
re di combattimento, che dura /tutta la vita, 
per incoraggirsi , dico , nel combattere contro 
il Secolo , ed a favor del nostro vero Signore , 
del nostro vero Dio, sentiamo Y idea, eh’ Egli 
stesso ci da della purità , e dell’ austerità di 
vita del suo Precursore.. G* C. mette il colmo 
all' elogio di quell' innocente penitente col dire 
che non veste con morbidezza ; col dimanda- 
re se si è andato nel deserto a vedere una can- 
na agitata dal vento . Per questa canna ha 
voluto additarci il tempo della nostra gioven-. 
tù . In falli; in, quella età , non si ha nè so- 
dezza di pensieri, nè stabilità di desiderj , nè 
fermezza nelle risoluzioni . Per forti , che Sie- 
ne le impressioni ricevute nella tenera età ^ 
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Mediante « la cristiana edpcuBjbney [Hit nonoFimet 
fio per poco che soffi-vii vèntd delie -passioni-; 
la gioventù'' senlesi facilmente! scossai, -si lascia 
sedurre** è scuotere dalia Violènza - dee -cattivi 
esempj: j ai lascia corrompere dai bonsigiij, ti 
lascia vincere dall' attrattiva dei piad0fi*.:>6h>> 
ventò t Gioventù! sappiate apprezzar» <F età mo- 
stra quanto - vale ! imparate pen tempo y che chi 
non 1 *»’ Cristiano, chi non èisanbo me’ suor te- 
neri anni , lo» i è di rado- assai' nella sua avvam- 
pata età s- ■■ "p oi i , fan b 
- 1 / albero y*che pende ,, nascendo , Verso* il 

Settentrione, cède rare- volte verso iD mezzodì* 
allorché- *è cresciuto*, «ed invecchiato .1 . Questo 
pensiero si naturale, & ^ hello , e delIo : Sj»iri- 
to Santo-; apprezzatelo y sé cader volete , al fi- 
ne de’ giorni vostri , dalla parte di qwl mezzo 
giorno, che, non conosce- né notte, nè fine . 
Diffidatevi , Cristiani miei /*» dei pericoli del- 
la giovino»», e di quelli della vecchiaja . Una 
gioventù passata nella pratica dèlie virtù, va 
ordinariamente a terminare in una felice, ed 
onorevole vecchiezza . Per lo contrario, una gio- 
ventù passata nella volubilità , nella impruden- 
za , e nel vizio , va a terminarsi nel disonore, 
nella disperazione, e nella impenitenza . Fini- 
sco questa seconda Istruzione col farvi riflette- 
re, che se G. C. solleva il $uo Battista al di- 
sopra di tutti i Profeti, la ragione si è; che 
quel divino Precursore ha un rapporto imme- 
diato col Dio , che ne fa un si pomposo eie* 
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gio . Ma questo rapporto medesimi Sion Io ab- 
biamo noi con G. Cristo ? Se chiamati non sia- 
mo a precedere , e ad annunciare il Fgtfò dell' 
Uomo vaiatilo almeno destinali <a' canini ina re 
sulle sud tracce- J Siamo adunque così fedeji nel 
seguirlo, e nell’ imitarlo ,> quanto lo è; stata 
Battista 1 nel predirlo,, , e nel farlo conoscere , e 
proveremo al par di sì gran Santo , le dimo» 
strazioni di; predilezione per parte di G..£v iq 
questo mondo, o quelle tacila sua misericordia 
nella eternità Cosi sia. V *! « , • i- . 

: t -■ i • fsij/ifti». wa: i.'iy'iv 

■ TERZA j DOMENICA DELL' AVVENTO : 

i". : . >■ ■ t ic" . : !• h I ,, 

EPÌSTOLA. DI ' S. ÌAOLO Al FILI##ENSI J 

Vi . • ,i.| ii ' ■ i* • • t «»-» j 

Cap. 4- dal v. 4* sino ni 7 . ■ ~ * 

• • ì ; '> . /.\<i ■ • 

Fratelli miei > rallegratevi senza inter* 
ruzione nel Signore : lo dico ancora una se- 
conda volta, rallegratevi <. HS ignare è vici- 
no ; non vi tribolate per niente : ma in q ua '•* 
lunque stato vi ritroviate , presentate a Dio le 
vostre suppliche , con istanze , e con preghie- 
re accompagnate da azioni di grazia , e la 
pace di Dio, la quale supera di gran lunga 
ogni pensiero , custodisca in G. C. ed i vostri 
euori, e le vostre menti . 
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■ >.. i* i J ì t i« - i ) • 5 iu. > 1 1 ■! i i ; ri c;d 

• 1 • *' 1 ^ ' * ihl>^l ■» • ’ Mài • ’> t JtJl» * i > M t> 4ì4ì{ 

'• > JLi a> lettura da no» fatta' racchiude in poi 
idie parole- grand» istruzioni, le squali basterei 
bera per degnamente preparare! allo spirituale 
avvenimento di G. Cristo.,- Se vi facessimo jubéì 
seroa irillessiofteucll ■Signore - è ..vicino sr.I’.altej 
grezza .èsser dfcv» il -primo -sentimento parine de* 
ve produrre una -si preziosa^ nuova G a rideteci 

Il rispetto , e 1’ adorazione acbompaguac deg- 
giono una siffatta allegrezza : modestia vostra 
notai stt , XIn ' sentirò e ntd jd i fid u c i a prender de- 
ve il posto del terrore ispirato dall’allontana- 
mento da f>JOi iJYihiL jollicilhsitis . ho spiri- 
to di orazione regger deve una tal fiducia : In 
omni oratione. jQuesto spiVito produr. deve la 
riconoscenza , e 1’ azione di grazie ; cum gra- 
tiarurn actione . E la pace il frutto sarà di 
tutte queste disposizioni :: Pax Dei custodiat 
inlelligentias vestras . Si può forse esprimere 
di una più .sensibile maniera gli effetti della 
nascita di Cristo? E la meditazione di queste 
parole non è -forse atta assai a disporcisi ? Fer- 
miamoci per qualche istante in ciascuno degli 
avvertimenti che qui ci dà 1’ Apostolo . Questo 
dettaglio sarà succinto, voglia il Signore, clie 
sia per voi utile . Possibile , .che non ci ven- 
ga mai fatto di poter felicemente disingannare 
tanti Cristiani , i quali formatisi della virtù un* 
idea spiacevole , ed austera ? Se la dipingono 
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, W&j.**npre afVoJte. nell» malinconia , e nelle 
l»gr*uft§E» <6 -persuadersi, non possono, che ab* 
f>iavi nn’ allegrezza ^ una consolazione,, ed un 
cUte^tO. nella pratica 4«H« giustizia Ohe yuol 
fhre adunque d’ £ postolo Paoli),, allorché sori- 
KP $),. filippensi: ,io .questi termini : .<■ Fratelli \ 
fa 1 fégrate vi sempre nel Signore, vel ri pelo ♦ral- 
legratevi : Gàudete in 'Domino semper , ite rum 
dico guudete ì vero , che se sulle tracce cam- 
minando di G. Cristo , sperasi di rinvenire quel- 
le folli allegrezze , quei piaceri gradevoli , i qua- 
li solleticano le passioni ; se credesi di potere 
almeno uuire la inorate dell’ Evangelo con quel- 
la. v ita divagata ; ; cl>e vola da un piacere ad 
un'altro, per gustarli tutti a sazietà, rinver- 
rassi al line, che questo è un vero inganno. 
I/, allegrezza del Cristiano è più placida, e più 
pura . Si rallegra , è vero , ma non già nelle 
creature, le quali altro non offrono, che inco- 
stanza , e disgusto ; si rallegra , ma non nelle 
ricchezze , perchè gli sembrano insufficienti per 
formare , ed assicurare la sua fisicità ; non la 
fa consistere nemmeno nei piaceri dei sensi , 
perchè gli sembrano più degni dei bruti, che 
dell’ uomo; non la fa consistere,: nelle umane 
grandezze , perchè in esse altro non rimira , 
che 1’ aggravio , e le inquietudini in esse rac- 
chiuse ; non cerca la sua allegrezza in se me- 
desimo , perchè altro non vi rinviene , che cor- 
ruzzi one , e piccalo . Non si rallegra, che nel 
Signore , nel quale solo ripone tutta la sua spe : 
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ranza , dal quale aspethrtutt» ia sua <stmseli4 
rione , per mezzo del quale solò può essere Ini 
denriizzato di tutti i suoi affanni : si rallegra 
nella testimonianza di una 1 buona coscienza, 
perchè la considera come laivoèe interiore di 
Dio , il quale parla al sue cuora il linguaggio 
della pace . Ecco in qual modo si rallegra il 
Cristiano: Gaudete in Domino . Perciò un tal 
Cristiano luscia l’ insensato darsi in preda all* 
stravaganza de' suoi progetti , lo lascia seguire 
ne’ ‘suoi piaceri o le inclinazioni del proprio 
cuore , o le usanze praticate dalla moltitudine . 
Quel Cristiano più tranquillo assai , mostra la 
sua allegrezza col vivete nella semplicità , nel- 
la rilenutezza , e nella modestia, edificando co- 
si tutti quelli , che -operar lo veggono: Modé~ 
stia vostra nota sit omnibus homi nibus . Feli- 
ce quel Cristiano , il quale mostra la sua mo- 
destia in mezzo anche ai suoi innocenti piace- 
ri: troppo ci corre però, che render si possa 
una eguale testimonianza a tutti quelli , che si 
chiamano coi nome Divino di Cristiano ; per- 
chè la decenza , il rispetto , ed il contegno so- 
no coie assai rare , anche fra quelli , che si 
piccano di vivere con qualche regolarità . Ve- 
do , a cagion d’ esempio , entrare ne’ nostri tem- 
pj giovani cristiane . 

L' Apostolo esigea , a tempi suoi, che le 
femmine non comparissero nelle adunanze di 
Religione , elle colle piu scrupolose cautele , col- 
la testa coperta con un velo . Proibiva ad es- 
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sp l attirarsi ghsgnwdi; altrui, .con affettati or- 
JiantpnU, e ; con , jigerqafo accqncutfHn* di capei, 
li uuu ut t'rtifi inibii? . Ed in oggi prò- 
"V^W jtbrez^q iu vcggeudo la maggior parte 
cteUe giovani ornamenti, i qua- 

if, appena tollerati sarebbero nelle case meno 
induri • le veggi amo ne’ uostrjTempj cammi- 
nare con indecente precipitazione , rivolgendo 
aovoitquci; loro troppo liberi sguardi^ e cicalare 
cuu una temerità degna della più severa ri*, 
pic.i^io^ie . Intendatelo, bynq , t g giovani cristia- 
ne . il vostro più bell’ ornaménto consiste nel- 
la \ astra modestia : se trascurate un sì bell’ or- 
dimento., d’altro degne non siete, che del più 
meritato disprezzo., Vojete attirarvi gli sguardi 
di Dio , ed ,il rispetlp,, degli uomini? Kicono- 
scasi dal vostro contegno , dalla vostra modestia 
nel. 1 empio, che,. venute non mete per cattivar- 
vi i, vani omaggi degli uomini-, ma per ren- 
a f t‘vc ì .vostri all’ Eterno: Modestia vestra nota 
su. minibus hommikus . Ma non ,è questa 1' 
unica circostanza cui applicar , si possano que- 
ste parole dell' Apostolo^ la modestia non è 
qui considerata soltanto ( come una esteriore de- 
cenza, la quale dev essere dovunque osservata* 
ma per modestia s intende l’ esclusione di qual- 
sivoglia. eccesso . Mancasi o|JÓ regole della mo- 
destia , ogni qual ..yoìia si .conserva uno spiri- 
lo di superbia , tende a disprezzare il 

prossimo ; quel fasto >): qutl. lusso , i quali ne 
inducono a .spese non proporzionate al proprio 
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yt cbntratf sbrio 
4**à« vià* ‘flètta mdde&|à’;‘>tnfa frenata ambi- 
sSélie ‘yclai <jtfalè'4ercà'^B' bftori* 1 a spese' 1 della 
dsprifzzà <1* ea^àttèpe , ; da qualé 
«flirta r ( teW«¥bWr WrttVadijAwtó 'alrana , nè al- 
asti* cflig?a T^ir^sortky fJ ó IfFeftatite ferite fatte al- 
la ‘Vn^leliès 1 ; dri ; «ini li d Metti' l$b ; hon rinvengo 
VeHltttrièrite quella modcratiótóè propria del Cri- 
slhtrid f ‘e «ìw ! iHca vedete mai ; àniaùssmar fedé- 
li , Vèfùtf prbBttó dell’' àvVèrtirnento dell’ Apo- 
stème , ^ noti qualidt) 1 ogfl unti potrà rendervi 
tfesifimótìSnia , che cdriservéte l’ anima vostra 
irr' pace ■;•- die sapete Circoscrivervi nei limiti 
Vici voteflre* stato? efté reiidete g'rastìzia al vtì- 
fatrd pfeèkinld ; 5 che perdonate generosamente lo 
sné^tttìincamteV't'stwS torti" a vostro riguardo; 
clié siete ‘dèli# Mostra dolcezza , colla vostra pa- 
zienza y flW ittà&Hd \li modèstia, c di carità : 
HfóUcstfk Vostna nota sit omnibus hominibus . 
v ' Quello poi' ? ciré rende necessàrie , e pres- 
sa itti tutte' qtièste virtù, si è che il Signore è 
yiciho' Dòmfnus prope est . La Chiesa col 
. faédrtteittafci ' qhesle- parole dell’ Apostolo , fa 
’aWdstÒfté alla venuta di G C. , alla quale vuo- 
le 1 prepara rei iri questo tempo santo; ed è cer- 
to , che siccome questo spirito di moderazione , 
di Umiltà è la prima di queste virtù , è al- 
tresì là prima* disposizione per celebrar degna- 
mente la sua nascita . Ma siccome S. Bernar- 
do c' insegna a non separare la circostanza in 
cui G. C. è venuto per salvarci da quella ir» 


Digitized by Googl 



65 

cui Verrà a giudicarci , diciam pure , che il 
Signóre è vicino : Dominus prope est . E’ vi- 
cino al mondo per giudicarlo ; perchè anche 
nella supposizione che scorrer dovesse un gran 
numero di secoli , prima dell’ Universale giu. 
dizio; tutti i secoli insiem riuniti non forma- 
no che un giorno solo , in paragone della eter- 
nità ; e quel giorno , una volta dileguato , coni- 
parir deve il Giudice : Dominus prope est . E’ 
vicino al peccatore , che non 1’ aspetta ; perchè 
col prolungare la sua vita sino alia più avan- 
zata età , quello spazio sarà sempre breve as- 
sai . Ci idichi il peccatore della rapidità dei 
roonien.i già scorsi, dalla brevità di quelli che 
scorrono al presente, e confesserà essere vici- 
no il Signore t Dominus prope est . E' vicino 
a molti , i quali in oggi pieni di sanità , e di 
vita , d’ altro non si occupano, se non di pro- 
getti , di stabilimenti , d' affari , senz’ avveder- 
si , che portano in se stessi il germe della lo- 
ro distruzione . Questo germe altro non aspet- 
ta per isvilupparsi, che una sola circostanza ; e 
pieni de’ loro progetti , i quali li avranno in- 
teramente occupati , render conto dovranno dell’ 
anima loro , alia quale non avranno forse nep- 
pur pensato : Dominus prope est . Imparate a 
prevenire quel Giudice , il quale vi viene an- 
nunciato . Prevenitelo in primo luogo colla vo- 
stra fiducia , e la vostra sommissione alla pre- 
videnza divina : nihil solliciti sitis : non vi af- 
fannate per niente . Con questo avvertimento 
Tomo //. , 5 
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1’ Ajjostolo non condanna gii quelle legitti- 
me premure , le quali congiunte vanno con dif- 
ferenti doveri , cui adempir deggiamo giusta 
le regole della previdenze . Non disapprova quel- 
la cura cj»e prendesi un Cristiano de’ suoi per- 
donali interessi , onde assicurarne il buon’ esi- 
to ; ma disapprova quella inquietudine , quell’ 
insaziabile desiderio di possedere , e di aiuuc- 
cluare , ibqiiale fa si , che mai si crede di ave- 
re abbastanza ; fa sì , che si teme sempre di 
mancar di tutto, e che fa obbliare quel che si 
deve a Dio , per darsi in preda alle premure 
c dei comodi della vita , e dei temporali pen- 
sieri . Abuso pur troppo comune , il quale è 
causa , che la maggior, parte degli uomini sor- 
presi sono dall’ avvenimento di G. C. Libera- 
tevi , Fratelli miei , da questo spirilo d’ inquie- 
tudine : Nihil solliciti sitis . In secondo luo- 
go , preparatevi a quell’ avvenimento per mez- 
zo della orazioue : in omni oratinne , et obse - 
crationc . Questo è un mezzo infallibile per ad- 
dolcire il rigore di quel giudizio , per calmare 
Io spavento che vi cagiona, per placare il vostro 
Giudice , c per disarmarlo con umili supplica- 
zioni . Confessate pure , die la carità , e la mi- 
sericordia del vostro Dio sono ollremodo in- 
gegnose . 

Se ci lascia saggiamente nella incertezza 
dell’ ora della sua venuta , la sua benignità gli 
fa volere, che la preghiera sia una abituale ri-, 
sorsa onde prevenire una siftatta incertezza . Da 
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un’ altra parte però , nulla ci espone <F avvali- * 
taggio ad esser colti all’ improviso., quanto quel 
nostro spirito di d i vagamento , e d’ incostan- 
za , il quale non sa fissarsi in qualche coki di 
serio ; ed è questo il carattere di molti Cri- 
stiani . Dove rinvenire quelli che pregano di 
tutto cuore, conforme ai Precetto di G. C. ? 
Vedo , è vero , i corpi in un modesto atteg- 
giamento ; vedo labbra articolare alcune paro- 
le ; sento un concerto di voci insiem riunite 
per cantare le lodi del Signore ; e se Iddio mi 
desse la cognizione dei cuori , troverei forse con 
intento alcune privilegiale amine , le quali con- 
giungono cou interno sentimento r quel che lo 
spinto di pietà fa loro . proferire ali’ esterno . 
Pur nondimeno si sa , che non si può chiama- 
re orazione quella in cui il liòguaggio delle lab- 
bra , d’ accordo non. va con quello del cuore; 
non dilaniasi orare , allorché 1’ anima muta , 
ed oziosa rimane, mentre la lingua si agita, 
e si muove ; non chiamasi orare y quando il 
cuore fermasi negli oggetti sensibili , mentre la 
lingua parla con un Dio invisibile, e parla un 
linguaggio, il quale dettato sembra dall’amore 
del Creatore . In terzo luogo * prevenir convie- 
ne 1' avvenimento di G. C. col rendimento di 
grazie ; curn gratiarum actione . La ingratitu- 
dine é d primo principio della riprovazione del 
peccatore . Non è sensibile a vermi dono del 
suo Dio ; non conosce nè il prezzo della sua 
redenzione, nè il carattere della sua adozione:. 
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ma un Cristiano , il quale rifletter voglia se* 
riamente sopra i prodigj della carità di un Dio , 
che annientato si è, fino a prendere la forma 
di schiavo , che ha sofferto con pazienza , non 
solo tutte le ignominie inseparabili di siffatto 
stato , ma ben’ anche gli obbrobrj , i quali ri- 
servati non sembravano che pel peccatore me- 
desimo ; questa riflessione non produrrà nel 
cuor suo un sentimento di riconoscenza ? Curri 
gratiarum actione . Abbandonatevi , Fratelli 
miei y a simili riflessioni , finche non giunga 
la prossima Solennità : ed allora io saro auto- 
rizzato a farvi quell' augurio col quale la Chie- 
sa termina l'odierna Epistola : La pace di Dio , 
la quale supera ogni sentimento , custodisca 
ed i vostri cuori , e le vostre menti in G. Cri- 
sto ! Quanto quest’ augurio è degno di si gran- 
de Apostolo! Quanto prova bene la sua carità 
verso di quel Popolo , cui indirizza questa Epi- 
stola ! Perciò è , Fratelli miei , eh’ io premu- 
rosamente adotto queste medesime parole per 
farne a voi 1’ applicazione . Non osiamo già di 
paragonarci coll' Apostolo delle Genti , riguar- 
do alla carità , osiamo almeno imitarlo coll' at- 
taccamento , che per voi abbiamo . Sì , Fratel- 
li miei , nulla ci resterebbe a desiderare nell' 
esercizio del nostro Ministero, se vedessimo la 
carità di G. C. regnare ne' vostri cuori , se una 
sì dolce pace per noi esser potesse un garante 
sicuro , che voi vivete nel suo timore , e nel 
suo amore . imperocché la pace di G. C. non 
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mai va disgiunta dalla giustizia : essa allonta- 
nerebbe d’ infrà voi le dissenzioni , e le risse : 
v’ ispirerebbe una vicendevole compassione , mia 
reciproca premura ad ajutarvi gli uni cogli al- 
tri .* custodirebbe il vostro cuore , e lo garan- 
tirebbe da ogui malordinato desìo : preservereb- 
be la vostra mente da ogni funesto , e corrot- 
to pensiero: vi renderebbe conformi a G. C. 
nel tempo , ed i suoi Coeredi nella Eternità . 
Così sia , 

VANGELO 

SECONDO S. GIOVANNI. 

Cap. i. dal v. 19. sino al a 8. 

In quél tempo , i Giudei inviarono da 
Gerusalemme dei Sacerdoti , e dei Leviti per 
domandare a S. Giovanni Battista quale egli 
fosse. Questo confessò la verità, e non la ne- 
gò . Confessò non essere egli Cristo . Gli 
domandarono : Chi siete dunque ? Siete for- 
se Elia ? ed Egli disse : non sono . Siete 
voi Profeta ? e rispose loro di no . Gli disse- 
ro dunque , chi siete , affinchè noi portiamo 
la risposta a quelli , che ci hanno inviati . 
Che dite di voi stesso ? Io sono , disse loro , 
la voce di quel lo , che grida nel deserto , di- 
cendo : raddrizzate la via del Signore , con- 
forme ha detto il Profetò Isaia . Or quelli. 
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che erano ‘Stati imàati erano Farisei . Gli fe- 
cero ancora questa domanda , e %h dissero . 
Perché adunque battezzate , se non siete nè 
Cristo , nè Elia , nè Profeta ? Giovanni ri- 
spose loro in questi termini ; in quanto a me 
battezzo nell’ acqua ; ma in mezzo a voi sta 
un uomo y che voi • non conoscete ; e quello 
appunto , ohe deve venire dopo di me , ed io 
non sono de^ no di sciorgli i lacci delle scar- 
pe . Questo avvenne in Betania , di là dal 
Giordano , ove Giovanni battezzava . 

(jhi cerca la verità per semplice curiosità ; 
e non per approfittarne , per conoscerla , e per 
amarla , merita di non trovarla . Tale fu il ca- 
rattere di quei Farisei , i quali tante dimande 
fecero a S. Gio. Batt.-, senza avere una retta in- 
gioile di approfittarsi delle risposte di quel pri- 
mo Penitente, di quel Santo, il quale meritò 
di essere encomiato da G. C. medesimo , elle 
disse di lui, non esservi tra i figliuoli delle 
Donne ninno più santo di Gio. Battista . 

Quanti Cristiani , a giorni nostri , i qua- 
li vengono ad ascoltar la parola di Dio per 
semplice curiosità , o per semplice apparenza : 

S uanti che 1’ ascoltano con distrazione, con te- 
io , e sbadigliando , dimostrando così, che più 
volonlieri ascolterebbero uu racconto mondano , 
una commedia , una favola , che la parola di 
Dio , la quale santifica le anime di quelli elio 
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r ascoltano con piacere, con vere disposizioni , 
e con una ben determinata volontà di racchiu- 
derla preziosamente ne’ loro cuori , alHn di far- 
cela fruttificare a tempo debito . Perciò è, che 
quei malvaggj Cristiani di Chiesa escono senz* 
a\cr ritratto il minimo frutto della spiegazione 
Evangelica fatta dal loro proprio Pastore. E sic- 
come i Farisei si separarono da Giovanni sen- 
za saper positivamente uè quale egli fosse, nè 
il perchè battezzasse , così , quei Cristiani di 
puro nome , alle loro abitazioni se ne ritorna- 
no , col cuore , e coll’ anima vuota del frutto 
della parola di Dio , perchè ascoltata con per- 
verse disposizioni : e quel Dio , che per essi ha 
parlato in vano , domanderà un giorno un ri- 
goroso conto dell’ abuso che avranuo fatto del- 
la divina parola , la quale rimaner non può 
senza effetto , j»erchè un Dio non può parlare 
in damo . . . Chi siete voi ? domandarono I 
Farisei a Giovanni ; Siete forse il Messi « da 
noi aspettato ? Siete Elia , oppure qualche al- 
tro Profeta ? Deh ! risponde Giovanni , model- 
lò di penitenza , modello di santità , e sopra- 
tutto , modello di umiltà , deli ! io non sono , 
nè esser posso il vostro Messia . V’ ingannate a 
partito, sebbene giunta sia l’epoca della sua 
venuta { v’ ingannate , poiché aspettale ( seb- 
bene falsamente- , e contro le scritture ) un 
Messia Conquistatore , il quale vi sottragga al 
dominio di qualsivoglia potenza umana ; v’ in- 
gannale , poiché in me , altro non rimirale \ 
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se non un misero abitante dei deserti ; v’ in- 
gannate nel prendere pel vostro Messia uu’ uo- 
mo , che si nutre di selvagge locuste ; un’ uo- 
mo , che non ha per vestimeuta , che una v ile 
pelle di Camello ; un’ uomo , il quale per tea- 
tro delle sue semplici , e modeste prediche , 
altro non ha , che le ristrette rive d^i Giorda- 
no . V’ ingannate , v’ ingannate : io non sono , 
che un’ uomo , e l' ultimo fra gli uomini . Quel 
Messia da voi aspettato è 1’ unigenito Figlio del 
vostro , e del mio Dio . Quel Messia è Q. Cri- 
sto , Dio per natura , ed uomo per commise- 
razione , e per amore : quel Messia deve riscat- 
tare il mondo intero ; non avvi , che il suo 
Sangue all’ infinito prezioso / che placar possa 
1’ Eterno suo Padre , e con lui riconciliare tut- 
ti gli uomini addivenuti colpevoli per la fune- 
sta disubbidienza del primo uomo . Non solo 
io non sono , nè esser posso il vostro Messia , 
ma nè tampoco sono Elia , nè un’ altro Profe- 
ta . Sono semplicemente un’ uomo , che colla 
sua voce fa rimbombare i deserti , acciò gli altri 
mortali preparino la via de’ loro cuori a quel 
Messia pel quale falsamente mi prendete . San- 
ta , adorabile , e divina umiltà , quanto bene 
ti esprimi per bocca del più gran santo del 
Mondo 1 Umiltà santa , quando addiverrai la 
virtù principale di tutti i Cristiani a particolar- 
mente la mia , e quella del mio amato Popo- 
lo ! In quanto a me , ti abbandono fin da que- 
sto punto il mio cuore j ajìinchè il mio Dio lo 
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accetti dalle tue gradite mani . . . Aver tan- 
ta virtù , aver tanta santità da poter passare 
per un D'O fra gli uomini , ed umiliarsi non 
pertanto a segno di non giudicarsi neppur de- 
gno di sciorre i lacci delle scarpe al venturo , 
per meglio dire , al già venuto Messia ; umi- 
liarsi a segno di non riputarsi , che un suono 
di voce , che un poco di fiato , cioè , che per 
aria si perde in un’ istante.; che avvilimento 
di se medesimo ! Che contrasto colla Farisaica 
superbia ! Che condanna dell’ umano orgoglio- 
so ! Quanto un tal Santo meritava pur bene 
di essere il Precursore del Dio degli umili ! 
Non sono ora più sorpreso in veggendo , che 
il Figliuolo dell’ Eterno il Panegirista addiven- 
ga del suo umile Giovanni , col farne il più 
pomposo , ed il più compiuto elogio . Volete , 
Fedeli miei cari , volete aver parte ancor voi 
alle lodi del vostro Iddio ; volete piacergli , e 
trovare un sicuro , e delizioso asilo nel suo cuo- 
re ? 11 mezzo ue è per voi facile , addivenite , 
e conservatevi umili . Cedete quando avete tor- 
to , perchè è giusto allora , che cediate ; ce- 
dete anche quando , avete dal canto vostro la 
ragione , aifin di vincere col vostro umile , e 
moderato operare , il cuore di quelli , che han- 
no. torto ; li guadagnerete così a Dio col raro , 
ma nobile esempio della vostra umiltà . Vole- 
te , Cristiani miei , che le vostre abitazioni ad- 
divengano T asilo del vostro Dio ? siate umili . 
Volete alloggiarlo nelle anime vostre ? sia- 
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te umili. . .Nuli sono venuto, dice altrove G. 

C , non sono venuto per insegnarvi a fui- del- 
le cose meravigliose , e sorprendenti ; venuto 
non sono per insegnarvi a far prbdigj , a far 
miracoli, sono venuto anzi affinché impariate 7 <- 
che io sono mite , ed umile di cuore ; tulle le 
altre mie virtù superiori sono alla umana fra- 
gilità ; ma 1' umilia mia è a vostra pollala , 
e non potete mai piacermi , se questa. virtù di 
base, e di fondamento non serve a tutte le vo- 
stre operazioni, ed a tutti 1 vostri pensieri, a 
tutte le vostre imprese . 

Io cader faccio i Superbi dall’ dito 
de' loro orgogliosi Troni , e sopra di essi fo 
salire i veri umili . Così si esprime nel suo 
sublime Cantico la più perfetta di tutte le crea- 
ture, così si esprime Maria, la quale mai sa- 
rebbe stata la Madre del suo Dio , se stata non 
fosse la più umile fra tutte le vergini . . . Per- 
suadetevi pur bene , o Cristiani , che sebbene 
faceste prodigj tali , che diceste alle Montagne 
di mutar sito , e che le Montagne vi ubbidis- 
sero ; se diceste al Sole di fermarsi , e eli’ esso 
al vostro comando si fermasse ; se soffriste i 
più crudi tormenti , i più crudeli Martirj , se 
umili non siete , uon potete nè esser santi , nò 
a Dio grati . Ora , che conoscete l’ inestimabi- 
le pregio della umiltà , praticatela in tutte le 
circostanze della vostra vita ; e siate pur certi , 
clic addiverrete gli amici di G. C. vostro amabile 
Redentore . Per meglio persuadervi , che V u-. 
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imita è di tutte le virtù regina , pensate al 
danno , che ha arrecato nel mondo la superbia , 
<juel vizio detestato da Dio , e da tutti quegli uo* 
mini , che hauno la fortuna di conoscerne tut- 
ta la enormità . Che detestato sia da Dio , giu- 
dicar lo potete dal modo con cui lo punì nel 
primo superbo , cioè in Lucifero . Peccò di su- 
perbia quel primo fra gli Angeli , ed il suo 
peccato fu da Dio giudicato degno di non es- 
ser mai perdonato nè a lui , nè a suoi infe- 
lici imitatori . Quel vizio detestabile nacque nel 
seno della virtù , nel seno della felicità ; na- 
cque vicino al trono dell' Immortale ; e sicco- 
me è la ingratitudine , che la essenza ne for- 
ma , perciò non fu perdonato a quegli Spiriti, 
cui la riconoscenza esser dovea inhuitamen- 
te facile . Gratuitamente , nobilmente creati , 
non carcerati , come 1’ uomo , in una massa di 
carne nemica implacabile dello spirito ( dopo la 
caduta del primo uomo) nulla era per essi più 
facile , che il conservarsi eternamente nel loro 
stato di santità , di grandezza , d’ immortalità . 
Pur non di meno chi il crederia ? Pur non di 
meno abbaglialo Lucifero dallo splendore del 
Trono del suo Creatore, del suo Dio, forma 
T insensato , il detestabile progetto di rovescia- 
re il suo Sovrano, il suo necessario Padrone 
dal soglio in cui sedea , per ivi assidersi egli 
medesimo . Lo pensò , ed eseguir lo volea , ma 
uno sguardo , un cenno di sì gran Padrone fat- 
to a Michele ì* Arcangelo, fu più che sullìcien- 
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te per subissare quel primo superbo dal suo lu- 
minoso irono , nel più profondo della infernale 
abitazione . Che caduta ! che cambiamento ! I»* 
inferno, in \ece del Cielo! indicibili tormen- 
ti , invece d'indicibili delizie ! Che caduta , che * 
cambiamento ! Temetela quella caduta, teme- 
telo quei cambiamento , o Cristiani , temetela , 
e r amor sia , che ve la feccia temere , ed il 
Cielo vi è garante , che non mai ne provere- 
te i funesti , ed irreparabili effetti . Per impe- 
gnarvi maggiormente a resistere ad un vizio, 
che ha prodotti tutti quelli , che desolano la 
terra, pensate, che gli uomini superbi , più 
colpevoli , e più ingrati sono ( specialmente do- 
po la morte di G. Cristo ) degli Angeli ribel- 
li , perchè Iddio non avea dato la sua vita per 
essi , come la fede v’ insegna , che l' ha data 
per voi ; e perchè ancora ha preso la vostra 
forma , invece di prendere la loro . Che privi- 
legio ! I Santi Angeli ne sono, e ne saranno 
santamente sorpresi , ed invidiosi . Sappiate ap- 
prezzare una si deliziosa , e sì gratuita prefe- 
renza , e sarete sempre umili . Che la super- 
bia detestata sia dagli uomini , che la fortuna 
hanno di conoscerne la enormità , potete facil- 
mente conoscerlo da voi stessi . Fate , che in 
una casa si trovi un’ uomo solo , una sola don- 
na , dominati dalla superbia ; ecco subito la 
discordia , il disturbo ; non basta ; ecco il De- 
monio che abita in quella sfortunata casa . E 
come meno , se la fede ne insegna , che la su- 
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perbia di un Angele , fece un Demonio . Infat- 

ti , come - ve V Lo dimostrato , Lucifero non 
addivenne Demonio , ch$ per la sola ragione , 
che cessò d' essere umile . Chi non tremerà do- 
po un sì funesto esempio , dopo un sì terribi- 
le- castigo ? Si, Cristiani miei , ripetiamolo 
pel nostro bene , la superbia cangiò un’ Ange- 
lo in un Demonio ; ai contrario , 1' umiltà san- 
ta di una semplice creatura , fece il trono del 
Piglio dell’ Eterno , fece la Madre di un Dio ; 
Diciamo ancora , senza timor di errare , che se 
non vi fosse mai stata la superbia , non vi sa- 
rebbero nè Demon j , nè Inferno : e per una ben 
naturale censeguenza , il Mondo non conosce- 
rebbe nè peccati , nè peccatori ; nè malattie , 
nò povertà ; nè pene , nè inganni ; nè mise- 
ria , nè tradimenti nè morte . E se meglio 
conoscer volete la grandezza del male dalla su- 
perbia cagionato , giudicatelo dalla grandezza 
del rimedio che vi volle per ripararlo . 

Un Dio, per grande, pei* forte, per po- 
tente , che fosse , altro non ne rinvenne , che 

D uello di farsi uomo , di vivere nelle più cru- 
e miserie della umanità , e di finire la sua 
innocente , e divina vita , col supplizio desti- 
nato ai più insignì , ed ai più vili malfattori. 
Perchè un si straordinario , si inaudito rimedio? 
perchè il male era straordinario, era inaudito. 
Perchè finalmente ? perchè un Dio volle , e 
vorrà mai sempre insegnarne ad essere umili . 
Guai adunque a chi non si approfittasse delJfe 
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istruzioni di tur Dio ; guai ai superbi , i quali 
non possono' aver patte alla eterna eredità di 
un Dio , die coll' addivenire amili. E qual è 
mài una siffatta eredità? E’ Dio stesso . Uomi- 
ni sappiate 'conoscere il vostro nobile destino, 
e diventerete anche sulla terra qualche cosa di 
più, che uomini. Voglio dire, che se sarete 
persuasi di* sì consolante verità , cercherete cou- 
liuua mente Iddio, e per trovarlo infallibilmen- 
te , bisogno non avrete di partire da dove na- 
sce il Sole , per giugnere sia dove va a nascon- 
dere i suoi luminosi , e fecondi raggi ; bisogno 
tìon avrete di varcargli mari , nè di enerpicar- 
vi sulla cima di quegli orgogliosi monti , che 
minacciar sembrano il Cielo colle loro alte vet-* 
ti ; lo troverete in voi stessi , lo troverete nei 
vostri proprj cuori , e sarà vostro sulla terra 
di un modo proporzionato al vostro essere ; ed 
in Cielo non solo sarà vostro , ma lo possede- 
rete , e ne sarete posseduti ; sarete Dei ancor 
voi , o per meglio dire , Iddio , e voi , sarete 
ima sola cosa . Fedeli miei , quali desiderj ec- 
citar non deve questo pensiero ne’ vostri cuo- 
ri ! 1*1 più naturale, quello li è, che la umil- 
tà forma gli amici di Dio , forma i Santi so- 
pra la terra ,' -per farue un giorno altrettanti 
Sovrani eterni in Cielo. Che stimolo per aspi- 
rare alla umiltà , alla santità , all’ amicizia di 
Dio, alla immortalità !. Facciamo ora qualcha 
altra breve riflessione sopra il nostro Vangelo . . . 
Jb altro non sono , disse Giovanni , che un' 
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uomo ^ il tjuftjc battezza nell' acqua ; in mez - 
za a, voi e uste tino, che voi non conosqetp : 
dir volendo , che i Giudei non conoscevano G. 
Cristo quantunque stesse fra di loro» Quanti 
Cattolici , ai quali pur troppo conviensi questo 
rimprovero fatto ai Giudei ! Quanti Cattolici , 
battezzati in nome della. Trinità Santa* nutri- 
ti colla parola di Dio , partecipi dei Sagramen- 
ti del Signore , della sua propria carne , del suo 
proprio Sangue , i quali non couosceno G. Cri- 
ito , ó se lo conoscono, .vivono coipe se non 

10 conoscessero , come se non fossero stati da 
lui riscattati , non già a prezzo d’oro, ma a 
prezzo, della sua Vita divina,! Che scusa addur 
potranno allorché si troveranno al syo tremen- 
do ed inevitabile Tribunale? Più colpevoli 
dei Giudei , i quali avevano un’altra legge da 
essi peritamente creduta divina , .senza accor- 
gersi , , che abrogarsi dovco , conforme ai detti 
ilei Profeti : e se noti conobbero il loro Messia, 

» » 1 - . • * - 1 f l, t - t r. I I I * 

se. non lo ricevettero , e, se anzi lo crocifissero, 
S- Paojo. li scusa , in qualche modo , col dire, 
clic se lo avessero conosciuto , mai lo avreb- 
♦beru crocifisso . Ma voi , ,q Cristiani, chi può 
mai scusarvi, voi ai quali la fede insegna ^ che 

11 vostro Redentore è venuto , e che è morto 
pel vostro riscatto , e risuscitato per la vostra 
giustificazione? Perchè adunque non l’adorate, 
perchè non io servite , o perchè lo servite si 
male ? Sapete pure , che il servirlo è lo stesso 
che regnare ; sapete pure , che ha più diritto 
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6opra di voi , di quel clic il pentolajo ne ab- 
bia sopra i vasi da lui formati . Ravvedetevi, 
0 Cristiani, mentre è ancor tempo ; cammi- 
nate al lume della vostra fede , se cader non 
volete nello fosche tenebre della morte ,• non 
aspettate la notte per operare , è G. C. mede- 
simo , che vel consiglia . Cessate una volta di 
essere nemici di Dio , e di voi stessi ; cessate 
di essere ingrati verso il Cielo , il quale sem- 
bra averè esaurito tutti i suoi mezzi di poten» 
za , di pàiieoza , di misericordia , e di amoré 
a prò vostro . Dalla sconoscenza all’ inferno , 
non c’ è , che un brevissimo intervallo ; sicco- 
me non vi ha , che una corta distanza dalla 
gratitudine al Cielo - Persuasi finalmente , che 
non potete esser santi , senza essere stati umi- 
li , domandate al vostro Dio una sì necessaria 
virtù ; non vi comanderebbe di averla , se nort 
dolesse darvela : un bene è facile ad ottenersi, 
quando non si tratta , che di chiederlo , per 
possederlo . 11 costante esercizio di una tdl vir- 
tù vi meriterà sulla terra la grazia del Dio de- 
gli umili , ed in Cielo la sua gloria , e la sua $ 
immortalità • Così sia . 
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QUARTA DOMENICA DELL* AVVENTO 

i . : • 

» * • \ 

EPISTOLA DI S- PAOLO AI CORINTI 

I ’ ' 1 • ■ . . 

Cap. 4. v. 1. 

» »•».*!,. , 

Fratelli , gli uomini debbono considerar • 
ci come, i Ministri di G. C. , e come i Dispen- 
satovi dei misteri di Dio . Or quel che è da de- 
siderarsi per parte dei Dispensatovi si è , che 
sieno trovati fedeli . In quanto a me poco im- 
porta di essere da voi giudicato , 0 da qual- 
sivoglia uomo . JVon oso neppure giudicarmi 
da me stesso ; imperocché sebbene la mia Co- 
scienza nulla mi rimproveri , non per questo 
sono giustificato ; ma il Signore è quello che 
è il mio Giudice . Perciò non giudicate pri- 
ma del tempo , prima cioè che venga il Si- 
gnore, il quale manifesterà nella più gran 
luce quel che è nascoso nelle tenebre , c sco- 
prirà i piu reconditi pensieri dei cuori, ed 
rtllnra ognuno riceverà la lode che gli sarà 
dovuta . * 

» . r , , ' 

ISTRUZIONE. 

Sembrerebbe, fedeli miei, che F A po- 
stolo S. Paolo altra mira non abbia* avuta nel- 
le parole , che compongono F odierna Epistola, 
se non d’ istruire i soli Ministri di G. G. sopra 
i loro doveri. Pur nondimeno in questa Epi- 

Tomo II. 6 
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stola descritti sono , o Cristiani , ed i nostri, 
ed i vostri doveri . £jon possiamp adunque por- 
vi sott’ occhio le disposizioni, che la salititi 
propria del nostro stato esige da noi , senza par- 
larvi delle obbligazioni, che le nostre sacerdo- 
tali funzioni impongono a voi stessi . Sentirete 
ora V Apostolo , il quale coll’ insegnare quel che 
dir voglia , l’ essere un fedele Dispensare , ci 
dà regole , la cui applicazione v’ interessa , e 
vi concerne ; e dopo di ayervi istrutti , coll’ 
istruire noi stessi , terminerà la sua istruzione 
con dare precetti , i quali diriger si possono 
oile persone di pgni stato , le quali obbligate 
souo ad osservarli inviolabilmente . Debbo , Cri- 
stiani miei , ad effetto di soddisfare con esat- 
tezza alla dispensazione della parola santa a ne 
affidata , debbo farvi conoscere l’ importanza di 
siffatti precetti , ed insegnarvi a m et *’ er li io 
pratica . , 

Rendetevi attenti ali’ applicazione di que- 
sti doveri , e chiedete allo Spirito di Dio, che 
ve ne ispiri T amore, e la pratica. Fratelli, 
gli uomini ci considerino pure come i Ministri 
di G. Cristo , e come i dispensa tori dei Miste- 
ri di Dio : noti è già un sentimento di vene- 
razione , e di fiducia , phe l' Apostolo implorar 
volea a prò del suo Ministero . li’ certo però , 
die in qualità di Ministro della carità di G. 
Cristo, diritto aveva al rispetto, ed alla doci- 
lità, dei popoli; ma volea inoltre insegnar loro, 
che un preciso dovere si è quello di un servo 
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"fedele, il far rispettare il padrone, che serve, 
colla regolarità della sua condotta ; e quella 
istruzione riguardava del pan quelli , che ne 
erano 1’ oggetto . Sia dunque a me lecito il pro- 
fittare di queste prime parole per riflettere se- 
co vói e sópra i vostri doveri , e sopra i miei . Fa 
d' uopo , che gli uomini ci riguardino quali Mi- 
nistri di G. C. e quali Dispensatoci de’ suoi Miste- 
ri ; vale a dire , fa d’ uopo che nulla scorgano in 
tutta la nostra condotta , che smentir possa que- 
sta qualità, dalla quale rinvestiti siamo; un’ 
inviolabile candore , una perfetta innocenza di 
costumi dimostrar debbono evidentemente , eh© 
gli ambasciatori siamo di quello, il quale è 
venuto per distruggere il peccato , e per rista- 
bilir la giustizia ; una fermezza veramente sa- 


cerdotale , una continua vigilanza caratterizzar 
ci deggiono quali degni cooperatori del Pastor 
supremo delle anime ; una tenera carità , una 


. dolce compassione verso degl’ infelici , dimostrar 
devono , che gli eredi siamo della carità di G. 
Cristo ; in una parola , esser dobbiamo per i po- 
poli a noi affidati ; modelli perfetti di quelle 
amabili, e consolanti virtù, che il carattere for- 


mano di quello, che ci ha inviati per rappre- 
sentarlo sulla terra . Ecco, Fratelli miei , quali 
sono le nostre obbligazioni , le quali vi sono 
egualmente note, che a noi, e se tal fiata, 
qualcuno fra noi , per fragilità , per ignoranza, 
o per debolezza allontanasi dalle sue obbliga- 
zioni , non tardate guari a rimproverarlo ; ma 
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credereste forse , che abusar fosse delle parola 
dell’Apostolo, il farne a vpi l’ applicazione? E 
non siete voi stessi , ognuno nel vostro stato , 
i Ministri di G. Cristo «J: i Dispensatoti di 
alcuni, fra questi Misteri? Voi specialmente. 
Padri., Madri , i quali , giusta l’espressione 
dell’ Apostolo > sipte , in qualche maniera , i Ve- 
scovi , ed i Pastori delle vostre famiglie ; G. G. 
non ha Egli deposto in mano vostra una par- 
te della sua autorità ? Avete forse per allevare, 
e per formare i vostri figli » altre leggi , altre 
regole , che quelle dell’ Evangelo ? 

E la loro vocazione per i diversi stati del- 
la vita, quel segreto, quell’ impenetrabile mi- 
stero , non è forse a voi stessi , che è stata da- 
ta la grazia di svelarlo , e di scrutinarlo a fon- 
do ? Conviene adunque considerarvi come i di- 
spensatoli di siffatti Misteri : voi pure dividete 
quest' onorevele Ministero, questa penosa di- 
spensazione, voi tutti ai quali Iddio ha affida- 
to quei talenti , quelle ricchezze , quelle risor- 
se da lui destinale alla utilità del prossimo. 
Siete obbligati * nelle circostanze , in cui vi ha 
posti la previdenza , di dimostrarvi col buon 
uso, che ne fate, quali servi degni del padro- 
ne , che vi onora col servirsi di voi . Or quel 
che si esige da un dispensatore , è , che sia 
trovato fedele : richiedesi questa fedeltà nel più 
elevato rango , come nella più bassa condizio- 
ne; nel più importante ministero, come nella 
meno interessante , e nella meno utile funzio- 
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ne : e chi è mai, che ]o esige? In primo luo- 
go lo esige iddio, dal quale deriva r autorità , 
ed il' ministero ; secondò, lo esigono j fedeli , 
i quali T oggetto sono di questo ministero , ed 
i quàli la vittima addiverrebbero di tutti gli 
erróri , che 1’ ignoranza , l’ frnprudeuià, o là 
pàssiqhe potessero far comriietlere : questa fó r 
deità si esige da noi ; «clic Ministri siamo di G f 
Crisìtò , Ificaricati siamo dei più santb fra tut- 
ti gli Stati ; le fiinìi'om ‘ f cui adempiamo sono 
del pati ‘ e le più utili , e le ‘ più terribi- 
li: e Dio da noi richiede, die onoriamo la 
Santità di questo nostro Stato con una irrepren- 
sibile condotta , esige ; che portiamo il peso di 
questo ministero con un giusto terrore , e con 
una saggia diffidenza di' nói stessi : .vuole , che 
la pietà, e r orazione sjeno per uoi una occu- 
pazione, se non abituale, àlmóiio frequente as- 
sai , mercechè non avvi miglior riiezzo , anzi 
questo è il solo , col quale assicurar passiamo 
il buon successo di quésto Ministero ; v uole 
inoltre , che nel dettaglio dèlie nostre diverse 
funzioni , Seguiamo coti esattezza le invariabili 
regole prescritteci dà quegli uomini grandi , i 

3 uali preceduti uè hanno nell’ esercizio del me- 
esimo ministero; vuole, che seguiamo spe- 
cialmente là Chiesa la disciplina , e le rego- 
le , della quale manifestate ci sono nei santi 
Canpfii. Ecco, Cristiani miei, quel che da 
parte nòstra esige Iddió , il' quale vuole trovar- 
ci fedeli . Confesso eésète ‘iiin possibile l’ abban- 
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donarsi a simili riflessioni , senza un ben giu- 
sto timore . E che ! Iddio sdegnato si è di af- 
fidare all' uomo un mihistero pel quale gli An* 
geli medesimi non sarebbero nè intelligenti, nè 
puri abbastanza ! C’ impone questo Ministero 
delle obbligazioni , che veruil uomo osservate 
avea prima di G. Cristo , e. delle quali ei solo 
ha dato l’esempio. Conviene adunque , che urf 
uomo debole, e peccatore conservi in mezzo ai 
peccatori coni' egli , una gravità , un decoro , 
una modestia , che irreprensibde lo rendano ; 


convien , elle guarisca le loro contagiose ma- 
lattie, senza centrarne il veleno; convien, che 
rattenga la torrente degli scandali , senza jp- 
sciarsene trascinare; conviene, che sia luce i*A 
mezzo alle tenebre, sale della terra in un se- 


colo specialmente, in cui lutto è addivenuto in- 
sipidezza , ed insensibilità . Dio grande , quan- 
to queste riflessioni conoscer mi fanno assai be- 
ne la importanza delle mie obbligazioni , la iu- 
.fiultìcieiìza de’ miei lumi , delle mie disposizio- 
ni , e de y miei sforzi f Potessi almeno esser si- 
curo di trovar semprè nel mio cuore disposi- 
zioni , che conformi fossero alla santità di sif-, 
fatte obbligazioni 1 Ma sono forse, o mio Dio, 
impastato con un limo diverso da quello delle 
altre creature? La legge delle membra del mio 
corpo, il clamor delle mie passioni non si fan- 
no forse sentire nel fondo del cùor mio, def 

E ari , che nell’ interno dell* anima loro ? Ho io 
isogno di farmi una minor violenza di quel- 
la , che fanno a se medesime onde operare il 
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bene , che voi loro comandate ? Volete dnriqney 
ò Signóre, che io responsabile sia della lorò 
fedeltà , ed insieme dèlia mia ? ' ' 

Queste riflessioni assai-lontano mi cdhdur-» 
rebbèro , se volessi penetrarne affatto la 'pro- 
fondità Bisognò abbiamo , o Dio mio ; che voi 
ci soStehgliiale nell’ esercirò di * di tremendo 
Ministero colla vòstra grazia’ ; è Voi , Fedeli miei 
ajutarri dovete to’ Vostri vóti , e colle vostre 
orazioni , senza però dimenticare V applicazn*- 
ne che far dovete à voi Stessi di queste paro* 
le . Richiedèsr per parte dì ogni Dispensatole } 
che sia trovato fedele; è tjtìand’ ahdie Iddio 
affidato non vi avesse, fcHe-brt’ anima sola* 
qual non dev’essere fa vostra prVninra ,, quali 
le vostre cure ; per poch? /* che Siene r Vostri 
figli , i vostri servi / ed altre persone a voi sog- 
gette? Dico di piò , qhdnd' èliche Iddio aflìtla- 
ta non vi avòsse altra amministrazione , ed al- 
tra dispensazióne , chè quella' di un bene mo- 
dico , nia più che sufficiente pòr Vivere; vi di- 
rei sempre che Conviene , che un Economo sia 
trovato fedéle ( conviene , che non gli si possa 
rimproverare la j)iù-:piecola pferdita dei beni a 
lui affidati : perciò è , che la trascurata assi- 
stenza riguardo al povero , 1’ edificazióne riguar- 
do al prossimo òbbliafa , 1’ educazione della gio- 
ventù abbandonata , la materia addiverranno 
del più tremendo giudirio . 

Ritorniamo alle obbligazioni del nostro sta- 
to , e proseguiamo la spiegazione della nostri 
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Epistola. Per me, soggiunge r Apostolo, assai 
poco mi curo di esserei da voi giudicato o da 
qualsivoglia altra persona ; non oso neppure 
giudicarmi da me stesso . Conosceva dunque 
r Apostolo , che .il timor dei giudi?.) umani es- 
ser poteva nell'esercizio del Ministero il più 
grande, ed il più terribile scoglio; ed a noi 
molto imporla il conoscerlo coni egli » pi qual 
virtù potrebbe esser mai suscettibile un Mini- 
stro il quale non adempisse a’ suoi doveri per 
timore dei giudizi degli uomini i? Inciampando 
«d Ogni passo , esposto sarebbe del continuo ad 
assbggettare la buona disciplina ai capriccj di 
coloro, che si facesse^ lecito di giudicarlo : e 
secondo Y idea di un Padre, il Vangelo cesserebf 
be di portare un si rispettabile noipe , per pren- 
der quello, di Opinione . Ma questo, 'rispetto 
Umano , Fedeli amatissimi , è egli forse, da. teme- 
rsi soltanto nello . Stato nostro di Fcclesiastipi ? 
Non lo è forse del pan anche .nelle .'.diverse 
sorti di amministrazioni a voi affidiate? Non è 
forse Un tal vizio, il quale si sovente v' impe- 
disce di agire anche in quelle occasioni., nelle 
quali una coscienza retta, un cuor buono di 
etia natura , ma peraltro troppo timido vi spin- 
gono a fare il bene ? Deh! dite a. voi stessi «al- 
lora, con quella medesima fermezza apostolica: 
voglio fare il bene , e lo farò malgrado Y op- 
posizione dei malvaggj ; a me poco importa i' 
essere giudicato, e condannato, hoaiàvor mio 
la mia coscienza, e la mia fede. Volete cono- 
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scere , quel che saldi, vi renderebbe m quella 
generosa disposizione ? Le seguenti parulè deir 
Apostolo . Primieramente io non debbo fare al- 
cun caso dei giudizj degli iiopiìui, poiché nem- 
meno posso far conto di quelli, che, fo di me 
Stesso . Lqme! potrei io turbarmi perche ven- 
go giudicatola! mondo , perche egli mi attri- 
buisce intenzioni , e -motivi , scuz’.avere'scrur 
tjnato.il mio,, cuore , mentre io smesso , dopò 
di averlo scandagliato seriamente ^ ^pron^etter 
mi non posso di. aver ben conosciuto le dispu- 
smoni'Che vi, dominano / ione io defilo di 
amore, odiodip ! La mia coscienza,, e vero^ 
ij^n.mi fimgrqv^ra alpuna p^t^bile^preVarica- 
zione : ma sono io, cèrto , che* la nna coscienza 
non sia erronea,; Sono io certo... che no» mi 
seduca / h* potrei io .rjprome^tej'qji , che io sia 
pienapjente gi^sti/jfato adunque io il di- 
ritto, non Kfhjsiuaiar,, ^,5(^0,,, .chi; mai 
usair potrà di i( uh tal diritto contro di me ? Sq 


mai appellare? a Dio solò , non avvi, c^egli 
solo., ebe il diritto., abbia di giudicarmi "j Est 
Deus , qui judìcat ò fecondo motivò , che for- 
tificar rai deve contro il rispetto umano , c con- 
tro i giudizj degli donimi . Iddio uop, seguirà 
lq medesime leggi, giudicherà anzi 'secóndo la 
equità, e la giustizia; giudicherà con uiiu' pie- 
na , e perfetta cognizione dei cuori , poiché egli 
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Solo ha U diritto esclusivo di scandagliarli ; giu- 
dicherà con autorità suprema , sènza thè siavi 
flirtino , che riformar possa i suoi giudizj ; giu* 
dicherà irrevocabilmente ^ ed il suo giudizio 
una volta profaunciato , se mai viene ad ès- 
sere funèsto pel peccatore; noti àvrà alcun' mèg- 
lio per placare la sud giustizia '. Ecco 'qual 7 è il 
giudizio che prevenir debbo Colla più gran pre- 
mura ; e tutto quello die' non è conforme a 
siffatto giudizio , merita per parte mia un som- 
mo disprezzo . Della materia , la qua lè Sonimi - 
faistra le più utili riflessioni ! quanto éaitebhè 
da desiderarsi , che queste brpv i parole' : Est 
jbeus y (fui j udì fiat : è Djd che giudica, arr tro- 
vassero sovéiìtfe' fólla vostrà bócca , è più afé- 
tora ne’ vostHcìléVi ! Un tittòt' ‘salò tare , una 
Umiltà profonda j Una esalta vigilanza nascono 
iiecèssariartiénte dà questa riflessione . ' 

LI tihìórè : e cosa terribile il endérte tra 
le mani del Dio viventè , il ^uàle vede , e pu- 
nisce l’ iniquità da generazione in generazione . 
La vigilanza : Quel Dio giudice non addita né 
1’ ora , nè il giorno del suo giudìzio . V umil- 
tà : E chi sono io per osarè di rispondèré a 
un Dio , méntre possd a stento rispondere à 
me stesso , ed essòre ufi garante sicuro della 
mia propria giustizia ? 

. 11 Signore è il mid giudici r Est Dorru- 
hus , qui judicat . La raià ùnica Occupazióne 
èsser deve adunque di piacergli , e di placar- 
lo . Ma una conseguènza interessante assai , quél- 
: 1 J "l - ■ 3 . \ 
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la si è , che se lemer no» devo i giudizj de- 
gii uomini , e se devo unicamente aver la piti 
viva premura di prevenire quelli di Dìo, non 
debbo nè tampoco giudicar gli altri . Una tal 
conseguenza è dedótta da S. Paolo medesimo, 
allorché dice : non giudicate prima del tem- 
po . Vi avrà forse giammai un tempo , in cui 
lecito sarà il giudicare ? lì medesimo S. Paola 
cel fa capire allorché ci dice , che i Santi giu- 
dicheranno quésto mondo : Sancii de hoc mun- 
do judicabùtié . ' ^ . u . r ■ , 

Ma tinche non giunga quel tempo , è proi- 
bito ogni giudizio ; perchè il giudicare sulla 
terra , una usurpazione è questa dell’ autorità 
di Dio medesimo ; perchè è una imperdonabi- 
le temerità il giudicare , non avendo noi rice- 
vuto i lumi necessarj onde giudicar con sicu- 
rezza ; perchè è una ingiustizia intollerabile , 
essendo noi stessi nel caso di essere giudicali 
dal nostro prossimo ; perchè lilialmente è un' 
evidente pericolo, stante che Iddio regolar de- 
ve i suoi giudizj sopra quelli che noi ci sare- 
mo fatto lecito di pronunciar contro gli altri . 
L’ ultima conseguenza insomraà , che 1’ Apo- 
stolo tragge da quanto ha dettò fin dal prin- 
cipio di questa Epistola , è che Iddio verrà a 
giudicare ; ed allora metterà nelfa piu gran lu- 
ce , quel che era nascosto , e manifesterà i se- 
greti dei cuori , e renderà a ciascuno la lode , 
thè gli sarà dovuta. E* qui, Fratelli mìei, che 
d’ uopo che ognuno giudichi sé stesso ; noi 
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aspettiamo il Signore ; donec veniat Dominus . 
£d in tale aspettazione , abbiamo noi cura di 
vivere di una maniera irreprensibile / 'Ci ap- 
plichiamo' Forse a non fare , che quelle opere , 
le quali possano essere prodotte nel piei$ me- 
riggio ? Il' segreto dei cuori esser deve mani* 
festato ; ì nostri sono forse al caso di resistere 
a sì gran luce . la quale rischiarar deve persi- 
no i minimi affetti , i pensieri , ai quali si é 
cercato di non acconsentire , nemmeno per po- 
co tempo ? Iddio render deve ad ognuno la te- 
stimonianza a lui dovuta'. Le opere nostre 
sonò forse di tal natura ; che meritar possano 
di essere approvate da un Dio giusto , da un 
Dio santo ^ li’ mai possibile , Cristiani miei 
che vìver si possa in tranquillità nell’ aspetta- 
zione di quel giorno, se rifletter si vuole so- 
pra T incertezza del momento , in cui verrà il 
Signore' ; sopra T esattezza della discussione che 
far devé il supremo Giudipé , e sopra il’ rigo- 
re delle sentènze che da lui pronunciate saran- 
no ; Tcaggiamo , miei fratelli , da tutte queste 
riflessioni una conseguenza ancor noi , e ren- 
diamola applicabile alle parole di questa Epistola . 

Il Signore verrà a giudicare. Ricordiamo- 
ci, eh’ essendo, noi stabiliti infra gli uomini, 
in qualità di dispensatori de’ suoi doni, ed in 
qualità di Ministri de’ suoi voleri , è d’uopo, 
die gli uomini riconosciuti ci abbiano sotto sì 
nobile titolo , come esséhdò stati esatti nell’ 
adempierne i doveri j ma è d’ uopo specialmen- 
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te , che il Giudice supremo trulla abbia a rim- 
proverarci riguardo alia fedeltà voluta dalla no- 
stra Amministrazione. Stiamo dunque intenti , 
non già a meritare l’ approvazione degli uomi- 
ni , poiché non l’ accordano tal fiata , che alla 
infedeltà ; ma quella di colui , il quale scanda- 
glia tutti i cuori : viviamo con timore nell* 
aspettazione di quel Giudice che discuter deve 
le nostre operazioni ; viviamo per altro con 
quella fiducia degna di colui , il quale coll’ ispi- 
rarci il bene , ce lo farà operare , e ce ne ren- 
derà la ricompensa . Fate , o Dio nostro ! chè 
non restiamo confusi nella nostra speranza . 
Reggete voi stesso la nostra vigilanza; rianima- 
te in noi lo spirito di orazione; eccitate in noi 
i sentimenti di un giusto timore ; infiammate 
i nostri cuori col fuoco del più ardente amo- 
re . Tutte queste verità non avendo , che voi 
per principio , non av ranno , che voi per fine ; 
saranno il nostro sostegno nella vita presente ; 
sosterranno la nostra speranza per la vita fif-s 
tura , e ci assicureranno la immortalità , e lai 
eterna felicità . Così sia - 

• * * t 
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VANGELO 

SECONDO S. LUCA 

I , 

Cap. 3. V- !• sino al 6. 

L' anno decimo quinto dell ’ Impero di 
Tiberio Cesare , Ponzio Pilato essendo Go- 
vernature della Giudea ; Erode Tetrarca del- 
la Galilea ; Filippo suo Fratello Tetrarca di 
fjiturea , e della Provincia di Tracontide ; e 
Li sani a Tetrarca dell Abilina : sotto i Ponte r 
Jici Anna , e Caifasso , il Signore fece udire 
la sua parola a Giovanni figlio di Zacche- 
ra nel deserto ; ed egli andò in tutto il pae- 
se che trovasi nei lunghi circonvicini del Gior- 
dano , predicando il Battesimo di penitenza . 
per la remissione dei peccati , conforme sta 
scritto nel libro delle parole del Profeta Isaia , 
una voce grida nel deserto , c dice : preparate la 
via del Sigt/ore; raddrizzate i suoi sentieri. 
Ogni valle sarà colmata , ed ogni montagna , 
ed ogni collina sarà abbassata ; le strade stor- 
te saranno raddrizzate ; ed i luoghi scoscesi 
saranno spianati ; ed ogni uomo vedrà il Sal- 
vatore inviato da Dio . 


Evangelista S. Giovanni in comprova , 
£lie le verità del santo Vangelo sono tutte fon- 
date sulla infallibilità di Dio , non che sulla 
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fede istorica , dichiara qual fosse V imperatore 
di quei tempi , quale il Governatore della Giu- 
dea , quali i Tetrarclii ( Tetrarca significa un* 
uomo , che governa la quarta parte di un Reg- 
gilo ) e quali fossero finalmente i Pontefici , q 
Sommi Sacerdoti , allorché iddio fece udir la 
sua voce a Giovanni Figlio dì Zaccheria 
nel deserto . Questa puntualità del santo Evan- 
gelista a noi dimostra quanto tutto sia esatto, 
e vero nella parola di Dio; e quanto, per con- 
seguenza , obbligati siamo a credere senza esi- 
tare , e senza opporre umani ragionamenti ai 
detti di un Dio infallibile , incapace egualmen- 
te d’ ingannare, e d’essere ingannato. La vo- 
cp , che udir fece Iddio a Giovanni suo santo 
Precursore, fu quella medesima, che fa udire, 
e rimbombare nel cuor di tutti gli uomini in 
generale , e di tutti i Cattolici in particolare ; 
la voce , cioè , della penitenza , senza della 
quale , la.uostra salvezza è „im possi bile , e la no- 
stra perdizione certa . Gin , dopo il suo Batter 
si mo, ha avuto la funestissima disgrazia di pec- 
car mortalmente ( ed a dire dello Spirito San- 
ati , non avvi uomo , che non pecchi ) chi ha 
peccato dopo il suo Baltesicpo , è un’ nomo ne- 
cessariamente perduto, uq’ uomo condannato 
alle fiamme dalla suprema , ed eterna giusti- 
zia di Diq f meno che , 1’ uomo addivenuto pec- 
catore , non plachi , e non disarmi al più pre r 
sto , ed il più sinceramente il suo Offeso Cres- 
pare . La penitenza cT il solo mezzo di placarlo , 
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e di disarmarlo ed ecco perché Iddio, mai 
sempre amico degli Uomini tutti , li fa ammo- 
nire dal suo ultimo Profeta Giovanni , acciò 

« , . p r» . .. • * 

facciano lutti penitenza , col preparare la via 
del Signore , col raddrizzare i suoi sentieri t 
se vogliono sfuggire i rigori della sua tremen- 
da giustizia ; se evitar vogliono la loro eterna 
perd izionè . . , . Il nostro Iddio , Fedeli amatis- 
simi , non sarebbe certamente nè men felice , 
nè men potente , quand’ anche perisse tutta la 
umana strpe, perchè è essenzialmente, e ne- 
cessariamente beato da se stesso: nondimeno 
è così buono , che sembra far dipendere la sua 
felicità dalla nostra , allorché ci previene amo- 
rosamente dell' unico mezzo , che a noi rima- 
ne di salvarci, e questo mezzo unico, dopo il 
peccato , è la penitenza . Le fble chiavi , che 
aprirci possano il Cielo è l’innocenza , o la 
penitenza . L'innocenza , quel bene delizioso, 
che 1’ uomo rende felice, anche in mezzo ài 
più gravi tormenti , è un bene, il quale nel- 
la comune degli uomini , si conserva appena 
sino all’ età della ragione, e tal fiata, si per- 
de anche prima ; tanto è grande la corruzione 
della natura! Gli uomini aduque , che oltre» 
passano quella età felice; hanno un bisogno ri- 
g- roso della penitenza , chiamata da un santo 
Concilio : una seconda tavola dopo il naufra- 
gio .... Chi dopo una fiera tempesta , nella 
qua 'e la valenza de venti ha infranto la na- 
\e , che il portava, trova una tavola per raez- 
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zo della quale può scampare la morte , e giu- 
finere a qualche spiaggia , si reputa infinitamente 
fortunato : Quella tavola trovata dopo la tem- 
pesta , dopo anche il naufragio del peccato , è 
la peuiteuza . Ma , lo domando piangendo , Cri- 
stiani amatissimi, chi è, che salga sù di si 
necessaria tavola , dopo il naufragio del pecca- 
to ? Chi è, voglio dire, che abbracci la peni- 
tenza , chi è , che prepari la via del cuore al- 
la virtù; chi è, che si prenda il pensiero di 
raddrizzare i sentieri del Signore ; di colmare 
quella sfortunata valle dai pruprj peccati sca- 
vata; chi è, che reprima la propria superbia, 
rappresentata nel Vangelo da una Montagna, 
la cin cima domina sulla pianura , come l' uo- 
mo orgoglioso cerca a dominare sopra tutti i 
suoi simili ? E’ pur giusto , che tutto si abbas- 
si , che tutto si u m il j alla presenza del Dio 
degli umili , il quale ira non molto nascerà nel 
seno della povertà , e della miseria , per dare 
al moudo l' esempio efficace , e parlante della 
santa umiltà , e della più rigorosa penitenza . 
Quando il Dio dell’innocenza si condanna a sof- 
frire per salvare i rei , che far noi» deggiono 
gli uomini colpevoli ? Ignorar non potete , o 
peccatori , che siete nemici del vostro Dio ; 


ignorar non potete, che scavato vi siete l’infer- 
nale abisso sotto i vostri piedi . Pure , chi è 
che faccia penitenza ? Chi è , che la conside- 
ri come rigorosamente necessaria dopo di aver 
peccato ? Deh ! pochi sono quegli uomini for- 
iamo II n 
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tonali; i quali convinti sieno di una sì 'fertìbf- 
le verità. Pure, lo dico tremando, pure; © 
innocenza , o penitenza , o inferno 1 Questa ve- 
rità è dura; ma è una verità di ferie ,- è una 
verità , la quale sarà forzatamente riconosciuta 
dall uomo peccatore , ed impenitente nel letto 
della sua morte; .«irà riconosciuta in quel puti- 
to fatale, in cui Y uomo dovrà abbandonare il 
mondo , ed esserne abbandonato , altro non ri- 
manendogli , thè i suoi rimorsi, e la sua di- 
sperazione . Questo doppio abbandonamento sa- 
rà pel nemico della penitenza , una anticipa- 
zione de’ suoi eterni supplicj . Riconoscerà que- 
sta verità , allorché l’anima sua desolata si tro- 
verà sola con Dio solo . Lo vedrà quel Dio , in 
Lui rimirerà l’oggetto il più bello , il più au- 
gusto, il più grande , il più amabile. Vorreb- 
be nondimeno fuggirlo , se potesse ; ma dovè 
fuggire |>er allontanarsi da un’ Ente necessario, 
il quale tutto riempie colla sua incommensura- 
bile immensità ? Vedrà le ferite , che si sarà 
falle valontariamente , conterà i suoi falli , e ne 
sarà spaventalo ; vedrà , che da lui dipendeva il 
salvarsi co’mezzi somministratigli dalla grazia; e 
nel tempo stesso Vedrà ( o terribile, e funesta ve- 
duta ! ) vedrà , elle si è perduto per non aver 
voluto abbracciar la penitenza ; vedrà , e con- 
fesserà , che avrà più stentato per rovinarsi , e 
per perdersi, di quel che glie ne sarebbe co- 
stato per rendersi felice , col salvarsi : vedrà li- 
lialmente il suo Dio per la prima , e penulii- 
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ma volta L’ anima sua sarà sdegnosamente re- 
spinta , c rilegala negli abissi infernali da dove 
non uscirà , che per comparire per 1' ultima 
vulta alla presenza del suo Dio addivenuto il suo 
più implacabile nemico ; quell' anima si met- 
terà come da se nelle braccia infuocate dei fu- 
riosi demoni , e si lascerà da essi strascinare 
in quel cupo , infuocato , ed eterno carcero , che 
la mano dell’Eterno additato avrà per servirle 
di tonneutusa , e d’ interminabile dimora . A 
me sembra, che quella misera anima esclame- 
rà allora dolorosamente : o Vangelo ! o Penitenza! 
o Cielo! o Dio! ove siete? «.Io perdo tutto in un 
sol momento , e perdo tutto per sempre ! Dio 
graude, che mi creasti a tua immagine ; Dio santo, 
che per te mi creasti ; Dio compassionevole, che 
mi ricomprasti a prezzo della tua propria vita; 
Dio , che nel mondo mi hai fatto milioni di 
grazie di Ogni genere , degnati farmene una , 
che d colmo metta a tutte le altre , e che per 
me sia 1' ultima prova del tuo im neuso amo- 
re : comanda ai demonj , che mi lascino libe- 
ra ; richiamami di nuovo alla tua terribile, ma 
pur deliziosa presenza ; forse che mi discolpe- 
rò , o se nf inganno in questa pur dolce mia 
speranza $ il mio stato presente ti farà forse 
pietà; chiederti non voglio il tuo Paradiso , co- 
nosco ora pur troppo , che non è fatto nè per 
me , nè per chi ha vissuto , ed è morto nel pec- 
cato; deli! nò, non è la tua felicità , la tua im- 
mortalità, il tuo Regno, che io chiederti voglio; 
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desidero soltanto di pregarti a rimandarmi sulla 
terra pel disinganno di quelli, che fi stanno; vo- 
glio scongiurarti , tu che sei la Bontà stessa , a 
farmi ritornare nel mondo, per farvi milioni 
di secoli penitenza , la più severa , la più du- 
ra , la più costante . A tutto acconsento , se vi 
è mezzo di riacquistafe la tua preziosa amici- 
zia , ed il dolce titolo di tua figlia , di tua ami- 
ca , di tua eletta , di tua sposa . Richiamami , 
o Dio mio 1 sono certa , che alla tua potente 
voce , gli Angeli ribelli mi lasceranno , ed io 
volerò alla tua austera , ma pur dolce presen- 
za . Ma o illusione ! o delirio ! tu non sei più 
il mio Dio, io più non sono tua: altro non 
sono , che il vile oggetto del tuo odio , della 
tua giustizia , delle tue vendette . Tua più non 
sono , appartengo ai demonj ; esisto già nell* 
inferno da me non temuto sopra la terra , e 
da te paternamente minacciato, affinchè lo schi- 
vassi ; a guisa di affezionata genitrice , la qua- 
le spaura il suo pargoletto , affinchè ritorni nel 
suo materno seno , tu mi hai mille volte spa- 
ventata colla voce tua , con quella delle tue 
Scritture, con quella della tua Chiesa, e dei 
tuoi Ministri Santi . Aimè fui sorda a tutto , e 
mi sono per sempre perduta . Addio dunque , 
o mondo crudele , che mi hai tradita ; addio , 
mondo perfido , che mi hai sedotta ; addio , 
eterna , e deliziosa beatitudine ; addio , Cielo, 
soggiorno dei felici ; addio , Madre di pietà , e 
di amore; addio, Regina del Paradiso; addio 
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finalmente a le , mio dolce Padre , mio dolce 
Redentore ! E tu, o inferno , abitazione dei di- 
sperati , ove stai ? Deb ! non ho bisogno di cer- 
carti , sei nel mio seno, ed io nel tuo. Sono 
adunque dannata , e lo sono per sempre , lo sono 
per nou aver voluto raddrizzare i sentieri dei 
Signore , lo sono per non aver voluto far pe- 
nitenza . O inferno ! o desolazione ! o eternità ! 
eternità! L’uomo, che sentisse i lamenti in- 
finitamente dolorosi di un’ anima, la quale de- 
plora inutilmente U sua perdita , senza pren- 
dere la più forte , e la più efficace risoluzione 
di scansare una sì deplorabile sorte , sarebbe 
un’ uomo senza fede , un mostro d’ ingratitu- 
dine verso Iddio , e di crudeltà verso di se 
stesso , e poco diverso da un demonio . Che vi 
sieno però dei Cristiani nemici di se medesi- 
mi , nemici di una fruttuosa penitenza , la spe- 
rienza ce lo fa pur troppo vedere ogni giorno. 
Compiangete , fratelli miei , quelli sfortunati , 

2 negl’ insensati Cristiani , ma non 1' imitate ; 

»te penitenza , poiché veduto avete , che sen- 
za di essa non potete salvarvi . Questa peni- 
tenza non è già tanto amara , tanto aspra , 
quanto gli uomini in generale se lo immagi- 
nano: poiché consiste unicamente nel piangere 
di vero cuore gli affronti fatti ad un Dio, ed 
il male cagionato a se medesimo col peccare ; 
consiste la penitenza , non già ad andare a sep- 
pellirsi negli orridi deserti , per soffrire ivi 1’ 
intemperie dell’ aria , ed il rigor delle stagio- 
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ni; consiste , non a nutrirsi di crude er- 
be, di lagrime, di dure austerità di sten- 
to ; ( i) che però hanno fatto migliaja di Sa »7 
ti Religiosi) nò) 'Don è in -questo , che coasi- 
Me la penitenza, alla quale Iddio condanna tut- 
ti gli uomini'; la penitenza consiste nella ras-; 
segnatone alla volontà del Signore ; nel so pu- 
pari a re le pene , ed i disagi inseparabili da tifta 
ti gli stati, consiste nell’ esalto adempimento' 
dei Comandamenti divini ; consiste sopra tut- 
to nella fuga del peccato , e delle Mie funeste* 
occasioni ; consiste final mente nèl mantenere ‘a» 
Dio la promessa fattagli da voi «li voler fugg’»-i 
re il male , ed abbracciare il bene . Tal è lai 
penitenza , che il Signore da .voi richiede., pro- 
mettendovi la sua grazia per rendervela ama- 
bile, é dolce. Quando si ama ,’ si soffre volen- 
tieri per l' amor di chi è l’oggetto del nostro 
affetto . E qual’ oggetto più degno di' essere ama- 
to , che Iddio stesso ? Etili vi ha Creato sen- 
za di voi , dicea un gran Santo , ed un graip. 
dotto , ma non vi salverà senza di voi . Così 
parlava un’amico della penitenza , così parla- 
va Agostino. Pensate frequentemente allo statò 
di quell’ anima , della quale vi ho parlato ; il 
suo stalo può essere un giorno il -vostro:, sa 
non siete cautelati , se non siete ver» Cristia- 
ni ; ma il vostro non può essere il suo ; vo- 
glio dire , che non .è. più a tempo- *a sal- 
varsi . Prevenite il rigore.de» divini giudi* 
zj . 11 miglior mezzo per prevenirli . sona il 
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timore , la penitenza , e 1’ amore . Chi ama 
non può perire , e per .amare , liasLa di avere 
un cuor cattolico. Pensale spessa a quel mo- 
mento terribile, in cui vi troverete soli con 
Dio solo. Seminate nella penitenza,- nella pa-^ 
zienza , nella carità ,;e siate certi , < he nel mo- 
mento della vostra morte , o per meglio dire, 
nel momento, in cui cesserete di morire, il 
frutto raccoglierete della beata ipunortulità . 
Cosi sia. ìjccv •' ib 

SECONDA ISTRUZIONE . 

ìj . m t ''* o t#J4 

SOPRA IL MEDESIMO VANGELO . ';- v 

C onsolati , popolo mio , consolati , dice il Si- 
gnore; quello, che ti ho promessole che tu 
aspetti per tuo Salvatore , verrà presto . Le nu- 
bi , lungo tempo sterili spargeranno finalmente 
' quella salutare rugiada , la quale render devo 
la fecondità alla terra . L’Agnello dominatore 
delle Nazioni comparirà tra non mollo . 

il momento da’ miei eterni decreti deter- 
minato si avvicina . 11 Santo dei Santi , il mio 
Cristo ristabilirà il regno della giustizia , e di- 
struggerà quello della iniquità . Ma che aspet- 
tate, o Dio mio , per dare al voslro popolo que- 
ste deliziose consolazioni ? Da gran tempo Isdra- 
ello conoscer vi faceva i desiderj del cuor suo, 
e voi sembravate insensibile a tali suoi deside- 
ri . Le pupille dei giusti del Testaraen).o anti- 
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co eransi indebolite a forza d’ innalzarsi ver- 
so gli eterni monti , d' onde aspettavano 
soccorso . La loro voce addivenuta era poco 
meno , che fioca , a forza d’ implorare la vo- 
stra compassione , e la Vostra misericordia j 
e v' era gran tempo , che più non compa- 
riva fra essi Profeta alcuno , le cui promes- 
se capaci fossero di risvegliare il loro ardo- 
re , e di rinnovellare i loro desiderj . Le figlie 
di Gerosolima in preda davansi alla più viva 
amarezza ; ma una siffatta amarezza finir do- 
vea • E' in quest’oggi , che voi indirizzate que- 
ste parole al vostro popolo : Quare mcerore con- 
sumerisì Perchè consumar ti lasci dal cordo- 
glio? Una voce non mai più sentita rimbom- 
berà dal fondo del deserto. Un nuovo Profeta 
più eccellente di quanti lo hanno preceduto , 
tm linguaggio parlerà, il quale non era stàto 
fino allora conosciuto. Non più si tratterà di 
remote promesse , di misteriose , ed oscure pa- 
role. Preparale le vie del Signore , dirà un 
siffatto Profeta : ecco 1’ oggetto della sua mis- 
sione , ecco k> scopo del suo Ministero . Lo sco- 
po del nostro , fedeli miei , nell' avvicinarsi al- 
la Solennità grande , la quale annunciata ci vie- 
ne , non ha un’ oggetto diverso . Se la voce di 
Dio sentir si fa per organo dei suoi Ministri , 
non è , che per ispirare a voi le necessarie di- 
sposizioni onde adempiere con fedeltà a sì im- 
portante Ministero . La spiegazione del nostro 
Vangelo ei condurrà a si sante disposizioni . 
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h? anno quinto decimo dell’ Impero di Ti - 
berio-Cesare , Ponzio Pila to essendo Governa- 
tore della Giudea per ivi rappresentare i Ro- 
mani , vale a dire , nel lemjx» , in cui , secon- 
do la Profezia di Giacobbe, lo Scettro più non 
sussisteva nella casa di Giuda; nel tempo, in- 
cui quella reale famiglia caduta era nella oscu- 
rità , e nell' obblio , in guisa tale , clic 1' Ebrai- 
co popolo errar non potea rapporto al regno 
del Messia , iddio sentir fece la sua voce a Gio- 
vanni figlio di Zacckeria nel deserto. Consa- 
grato l’ avea (ino nel seno della sua Madre , on- 
de formarne il Precursore del suo Figlio; egli 
ordini , che gli dà si riducono ad annunziare 
il Battesimo di penitenza in tutto il paese al 
Giordano vicino: si riducono a far verificare 
gli oracoli d' Isaia , il quale detto avea , che 
innalzata sarebbesi una voce dal fondo di un 
deserto , per comandare , che si preparassero le 
vie del Signore : una voce , che desse avviso 
acciò retti si facessero i sentieri , pei quali pas- 
sar dovea un sì gran Signore : per ordinare , 
che si riempissero le valli , col rianimare il co- 
raggio dei deboli: che si abbassassero le mon- 
tagne , coll’ insegnare agli uomini più grandi , 
o più superbi , a divenire umili , e ad arros- 
sirsi : che si rettificasse tutto quello , che era 
difettoso, coll' allontanare i peccatori dalla via 
di perdizione : collo spianare tutto quello , che 
era scosceso , dimostrando , che nulla avvi più 
dolce , che 4 pratica della Legge : finalmente 


Digitized by Googl 



i oG 

coli’ annunziare ad ogni carne la salute , ‘che il 
Dio delle misericordie prometteva al suo popo- 
lo : et vi d<: bit omnis caro salutare Dei . 

Se il Ministero di Giovanni era più eccel- 
lente che quello degli altri Profeti , bisogna con- 
fessare , ciberai altresì più capace di, rattrista- 
re , e di alliggere un popolo carnale . Quella 
riforma , quella penitenza eli egli annunziava 
quaf essenziale disposizione alla venuta del Mes- 
sia, non si accordavano per niente con quella 
idea di grandezza , e di felicità , eli’ erausi for- 
mala del suo regno; il vendicatore dell' oppres- 
so Isdraello , il Liberatore della Figlia di inoli- 
ne , non dovea , secondo essi , annunziarsi , che 
per mezzo delle sue strepitoso vittorie sopra i 
nemici del suo popolo , ohe per la dolcezza del 
suo dominio . Quindi , senza dubbio , quella 
ostinazione della Giudea tutta nel non riamo-, 
scere colui , il quale già fra di loro esisteva : 
quindi , quella viva premura dei Principi dei 
Sacerdoti nell’ informarsi dell’ oggetto del Mi nix 
steio di Giovanni . Quantunque le nostre idee 
sieno men carnali di quelle di quel popolo ma- 
teriale, apprendiamo noi meglio quelle mede- 
sime massime di penitenza inseparabili dalla 
Legge dell’ Evangelo? ed i Ministri, i quali , 
dopo S. Gio. Battista ci predicano di prepara- 
re i nostri cuori , di retuticare le nostre vie , 
di abbassare l’ alterigia della nostra mente, ci 
trovano forse più dorili alla parola santa di 
quel che lo fu altre fiate il Giudaico popolo ? 


Digitized by Google 



Potrei dilungarmi assai sulla moralità dell’ od ter- 

O 

no Evangelio ; ma per avvicinarmi d’ avvan- 
taggio al grande , ali' incitabile Mistero , che a' 
giorni la Chiesa ci porrà sott’ occhio , mi limi-; 
tx> allo spirituale avvenimento di >G. Cristo , al- 
quale ne prepara là Chiesa nostra divina Ma- 
dre; e domando j in primo luogo , se nei g'OP- : 
ni precedenti-' f seguito abbiamo Gio. Battista 
nel deserto per ascoltare quella voce che grida 
dal fondo della solitudine :Vox clamanti s irt 
deserto ; imj>erocc.hè è nei ritiro appunto elio 
Iddio si fa sentire , voglio- dire , se in queste 
giorni abbiamo avuto la premura di separarci 
dal inondo , e di rientrar più frequentemente 
nel segreto del nostro cuore per renderlo gra- 
to al Signore ! Abbiamo detto mai col Profeta > 
Non in commotióne Domimis ? -Nò , non è ili 
inezZo $1 tumulto , non è in mezzo alle distrae 
aioni ; per legittime eh’ esser possano , che utiU 
mente sentir si possa il Signore . Quando que- 
* Me distrazioni sono necessarie, cioè , quando 
una persona vi si trova impegnala per un’or- 
dine della sua suprema volontà , sperar si può 
una speciale assistenza per parte di Dio ; ma 
uscirne conviene per qualche tempo, per istu- 
diar la volontà del Cielo , e per imparare a 
discernere la voce di Dio , da quella del mon- 
do , e delle passioni . Or , quello spirito di ri- 
tiratezza , lo conosciamo noi ì Non abbiamo noi 
anzi una segreta ripugnanza a trovarci soli con 
noi medesimi ? Osservate però , che G. Cristo 
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sceglie il tempo della notte per manifestarci , 
perchè è allora il tempo del silenzio , e della 
ritiratezza ; si farà trovare anzi in un Prese- 
pio , lungi dal tumulto, perchè ama il ritiro, 
e 1' annegatone : non chiamerà nei primi mo- 
menti della sua nascita che semplici pastori , 
perchè quella sorta di persone vanno senza pom- 
pa , senza fracasso , e senza fasto ; tutto in lui 
annunzia il Dio del silenzio , il Dio del racco- 
glimento, Perciò vuole, che il Profeta, il qua-v 
le immediatamente Io precede , gridi dal fondo 
di un deserto „• vox clamantis in deserto : e 
di che parlerà mai quel Profeta ? di un batte- 
simo di Penitenza per la remissione dei pec- 
cati: Praedicans vaptismtim poenitentiae in 
remissionem peccatoruin. 

Annunciar deve il Dio della croce ai pec- 
catori ; T uomo di dolori ad uomini carnali , A. 
sensuali ; conviene adunque , che insegni lui» 
a mortificar la carne , a reprimere i desiderj 
del cuore ; a tenere a freno i pensieri dello 
spirito , a far morire 1* uomo vecchio colle sue 
concupiscenze . Perciò , altro linguaggio non par- 
la , che quello delle minacce . La scure , die’ 
egli sta già per tagliare le radiche dell’albero; 
perciò fa i più umilianti, al i più aspri rim- 
proveri . Li appella uua razza di vipera : prò - 
genies viperarum . Perciò altro nou propone ; 
se non frutti di penitenza : facite ergo fructus 
Poenitentiae . Ma , ahimè , quanto il genio per 
la penitenza è mal conosciuto , allorché si & 
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consistere nella letterale osservanza di alcuni 

digiuni , di alcune privazioni di poco momen- 
to ; in una recita vaga , e sincopata di alcune 
orazioni dette a fior di labbra ; in qualche me» 
schina limosina , carpita piuttosto dalla impor- 
tunità forzata del povero , che data di vero cuo- 
re , e con vero spinto di carità . Quando si ha 
sì poca conformità con G. Cristo , può egli inai 
formarsi una via per venire a prender posses- 
so di quei cuori , ne’ quali regna la mollezza , 
e la impenitenza ? Trova tutte le vie chiuse , 
ed indarno comparirebbe un nuovo Gio. Bat- 
tista per ripetere queste parole ; preparate le 
vie del Signore ; quelle anime avvolte nei sen- 
si , non lo ascolterebbero , e non proverebbero 
la minima commozione . L’ amor della peni- 
tenza suppone mai sempre la cognizione della 
propria miseria , e delle proprie debolezze: mai 
il rimedio sembra troppo amaro a chi conosce 
la gravezza del proprio male . Ma trovatisi for- 
se molti peccatori , i quali abbiano premura di 
rientrare in se medesimi per conoscere a fon- 
do la loro corruzione , ed i loro disordini ? Do- 
ve sono quelli , i quali persuasi sieno , che l’at- 
taccamento alla loro propria volontà è stato cau- 
sa della loro rovina ? Dove sono quelli che 
prendano la saggia risoluzione di farsi violen- 
za , e di assoggettarsi alla volontà del Cielo ? 
Deh ! Cristiani , sinché sarete pieni di voi stes- 
si , G. Cristo non troverà alcuna via per im- 
possessarsi de’ vostri cuori . Meriterete allora il 
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rimprovero fatto da un’ Evangelista : è venuto 
in mezzo a’ suoi , ed eglino -non l’ hanno rice- 
vuto : in propria venit , et sui eum non reeen 
pemnt -1; Vale a dire , che gustalo non hanno 
quella severa * « rigorosa morale, la quale d’al- 
tro non parlava , -che di anuegazione, di lagri- 
me, e di ' «noce . Pure ^ per essere gli amici 
di G. (tristo conviene necessariamente approva- 
re la sua Morule , per rigida che sia agli oc- 
chj dell. uomo carnale. Vuole quel nuovo, quel 
divino Maestro , che i vostri cuori distaccati 
sieuo da ’ ogni sensibile oggetto; ed il minimo 
interesse risveglia la vostra avidità , ed il vo- 
stro ardore per i beni caduchi ; vuole vedervi 
animati dalla gloria del suo Divin Padre , co- 
me ne era penetrato egli stesso; ed il servizio 
di Dio in voi non eccita , che tiepidezza , ed 
indifferenza: vuole, che in mezzo alle vostre 
afflizioni , ai vostri patimenti conserviate una 
pazienza degna di uomiui Cristiani , e voi vi 
abbandonate a tali scandescenze capaci di di- 
sonorare il paganesimo stesso ; vuole > che in 
mezzo alta vostra opulenza , ed alle vostre ric- 
chezze , siate pieni di compassione per gl’ in- 
digenti , e per 1’ uomo sfortunato, e miserabi- 
le; e voi siete uomini insensibili; uomini sen- 
za cuore, uomini di ferro verso de’ vostri fra- 
telli infelici , verso le vere membra di un Dio 
fattosi povero, per „ insegnarvi a riconoscerlo 
nella persona dei poveri » Or mi sia lecito il 
domandacelo: conte è possibile che G. Cristo 
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vi riconosca per i suoi seguaci , ed abbia a ca- 
ro di abitare ne' vostri cuori $ ne' quali regnai 
no sentimenti sì opposti alla sua dottrina , ed 
a’ suoi esempi ? j 

Ascoltate ora le grandi , e sublimi istru- 
zioni , «he un Dio fanciullo vi darà a giorni 
nel suo presepio : e sappiate , che sinché fini- 
ta non abbia la sua vita sopra' la croce, vi par- 
lerà sempre il medesimo linguaggio. Sopra chi 
die' egli, gitterò io uno sguardo favorevole? 
Super ijuern respiciam ? Il povero di spirito, 
e di cuore , il quale sa conoscere , e stimare 
quanto preziosa sia la sua povertà ; 1’ uomo af- 
flitto , il quale sopporta le sue trilxdaziom con 
una umile docilità , ecco quali sono gli ogget- 
ti della mia attenzione , e della mia misericor- 
dia ; super panperculum , et contritum corde. 
Quello adunque , che s invanisce de) suo me- 
rito , delle sue virtù , de' suoi talenti , Come se 
ne trovasse il principio , e l'origine in se stes- 
so : quello che disprezza il suo fratello , come 
se fosse d’ un’ altra specie dalla sua diversa , 
come se aver dovesse un destino del suo diffe- 
rente: quello che confida nelle proprie forze , 
e fa capitale delle sue industrie : quello che 
ama il fasto, mendica gli elog), che fogge il 
disprezzo, e le disgrazie, qual parte possilo co- 
storo avere alla mia venuta , poiché non ne han- 
no alcuna alle mie umiliazioni ? lo resisto ai 
.superbi , dice Iddio , e do la mia grazia agli 
umili . in queste minacele non leggiamo noi 
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la nostra propria condanna? Siamo noi periel- 
tameute distaccati da noi stessi ? Quella sensi- 
bilità estrema alla minima ingiuria ; quell’ar- 
dore nel difendere i nostri proprj interessi ; 
quell’asprezza nel reprimere tutto quel che ci 
offende ; quella segreta compiacenza per tutte 
le cose che ci ranno a genio ; quella funesta 
abitudine di abbondare nel nostro proprio sen- 
so , sono altrettante radici di quella superbia 
da Dio manifestamente condannata ; dobbiamo 
adunque carpirle , se vogliamo che G. C. pren- 
da possesso ile' nostri cuori : omnis mons hu~ 
ìmliahitur . 

Se gli uomini tutti premurosi fossero a di- 
struggere la superbia , vedrebbesi' tosto avverar- 
si quella consolante promessa del santo Pre- 
cursore; erant prava, in direct a . Le vie tor- 
tuose addiverrebbero dritte. Infatti , la super- 
bia è la radice, ed il germe di tulli i ,vizj ; 
1’ uomo superbo è capace d’ogni sorta di male* 
Jj uomo superbo s’innalza contro Iddio stesso, 
e sembra contrastargli i suoi piu essenziali at- 
tributi: non avvi dovere alcuno della vita cri- 
stiana , e della vita civile , che il superbo pron- 
to non sia a trasgredire , per conservare , e per 
nutrire 1’ amor di se medesimo i ma colla u- 
xniltà santa , il Cristiano addiviene soave , per- 
chè di nulla si offende ; addiviene pacifico , per- 
chè teme d’ inasprire gli altri , addiviene re- 
ligioso , e devoto , perchè conosce il bisogno , 
che ha della grazia; addiviene vigilante pre- 
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muroso , perchè sa diffidarsi della sua propria 
debolezza ; le ricchezze non fanno sopra di lui 
impressione , perchè non le considera che co- 
me cose vane, e transitorie; è sommesso nell’ 
avversità , perche la sua fede gliene scuopre i 
vantagg) ; è poco sensibile ai piaceri , perche 
r umiltà gliene fa conoscere il pericolo : in una 
parola , tutti i vizj dalla superbia nutriti , can- 
giansi in virtù per mezzo della umiltà : erunt 
prava in directa . Perciò è da desiderarsi , che 
i grandi peccatori , quelli , che d' avvantaggio 
provano il peso dell' abitudine , e che più si 
lagnano delie difficoltà , che incontrano per di- 
struggerla , è da desiderarsi , dico , che quegli 
sfortunati peccatori s’ istudino ad acquistare 
1’ umiltà , ed a farne 1’ oggetto delle loro prc- , 
ghiere , e de’ loro desiderj . Proveranno allora 
l'effetto di quell’oracolo del Saggio: le vitto - 
rie , ed i trionfi non appartengono , che a 
quelli , che sono veramente umili : L’ umil- 
tà un’ altro effetto produce assai prezioso , quel- 
lo di appianare tutto quello , che è scosceso ; 
Erunt aspera in vias planas . Imperocché , 
oltre che non avvi miglior disposizione per ot- 
tenere la grazia , non awene altresì verun’ al- 
tra , che più intelligente renda per conoscer© 
le vie di Dio . 

D’ onde vengono , fedeli miei , le oscuri- 
tà scritturali, delle quali ci lamentiamo? Pos- 
sibile, che Iddio siasi preso piacere di empir- 
ne, la sua Legge? Nò, i Precetti del Signore , 

Tomo II. 8 
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dice il Profeta , sono pieni di chiami* : Prce~ 
ceptum Domini lucidum . Ma quando I’ occhio 
che esamina la Legge non è semplice,* quan- 
do la superbia 1 ; offusca , e l’ ottenebra, tutto 
1’ imbarazza , tutto lo scoraggiare , tutto l’ atter- 
risce . Ecco pertanto le risorse a noi offèrte dal- 
la Legge Evangelica ; questa Legge , cui ser- 
vono di base gli annientamenti di un Dio, in- 
segna ad unire insieme il precetto che coman- 
da , colla grazia , che la forza dà di eseguire ; 
di congiungere la lettera , che uccide collo spi- 
rito, che vivifica; ad unire colla Legge, che 
rende schiavo , la unzione, e la dolcezza , che 
danno la libertà ; a dilucidare tutto ciò che il 
terrore , la temenza , 1’ accecamento, e le te- 
nebre della nostra natura render potessero oscu- 
ro , e difficile: Aspera in vias planas . A chi 
mai apparliensì di operar sì grandi prodigj ? 
A colui , il quale fin dall’ origine dei tempi è 
stato promesso , come dovendo operare la no- 
stra salvezza : ognuno deve dunque aspettarlo ; 
ogni cuore sensibile deve desiderarlo , ogni fe- 
dele deve cercar di possederlo: Et videbit omnis 
caro salutare Dei. Sì, Cristiani miei, G. C. 
inerita solo il nome di Salvatore ; sembra an- 
che, che questa espressione noli faccia abba- 
stanza conoscere la parte, che egli può avere 
alla uostra Redenzione . E’ chiamato la salute 
medesima .** Salutare Dei . Egli è la salute , 
perchè egli solo ce la merita , ce la pre- 
para } Egli solo ci apre la via onde giu- 
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guervi; Egli solo ce ne assicura la perseve- 
ranza . Ogni carne lo vedrà , giusta la espres- 
sione del Santo Precursore : Vidcbìt omnis ca- 
ro : vale a dire , che tutti i Cristiani , cui an- 
nunciamo la sua venuta , chiamati sono a par- 
tecipare del frutto di un si gran Mistero, ma 
ne proGtterauno tutti ? Le tenere premure di 
G. Cristo non saranno elleno infruttuose per 
molti? . . . 

E la saltile , che vuol procurare Iddio , 
non troverà forse più nemici , che discepoli ? 
Signore voi conoscete quelli , che vi apparten- 
gono ; falene Gn da ora il discernimento: ispi- 
rate loro voi stesso le sante disposizioni , che 
avete fatto loro conoscere per mezzo del vostro 
Santo Precursore ; fate , che la verità regoli i 
loro pensieri , la sincerità i loro >desiderj , la 
carità i loro andamenti , la umiltà le loro azio- 
ni : vel chiedevamo poc’ anzi insieme colla vo- 
stra Chiesa : Signore , vi dicevamo , mettete in 
opera tutta la vostra misericordia , tutta la po- 
tenza della vostra grazia , e venite : Excita 
potentiam ttiam , et veni . Miserie profonde , 
enormi traviamenti , una quasi inevitabile cor- 
ruzione esigono tutta la forza del vostro poten- 
te braccio : Et magna nobis virtute succurre . 
Le nostre risoluzioni , le nostre promesse vane, 
ed inefficaci sarebbero senza la vostra grazia : la 
nostra lentezza nel camminare nella via della 
salute , è l’ elfetto del grave peso de’ nostri pec- 
cati , i quali ci fermano non solo : ma ci op- 
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primono ; Peccala nostra praepediunt . Appar- 
tiensi alia vostra grazia da noi umilmente im- 
plorata a darci quell 5 attività , che ci regge nel 
cammino , quella celerità , che ci fa avvanzare 
verso il termine, quella perseveranza, che ot- 
tiene la corona , ed il premio : Indulgenti (k 
tua propitiationis accelerct . Amen . 

TERZA ISTRUZIONE 

SOPRA LA QUARTA DOMENICA DELL'AVVENTO. 

I d a Chiesa piena dello spirito di Dio , 
nell’ avvicinarsi alle grandi Solennità, ha la 
più gran premura di eccitare la nostra pietà , 
il nostro fervore. Non istiamo più, è vero, 
nell' aspettazione di un Messia , il quale venir 
debba a soccorrerci contro de' nostri temporali 
nemici , ad allontanare l’ obbrobrio di una pas- 
seggiera schiavitù , ad ajutarci a scuotere il gio- 
go , dal quale siamo oppressi ; poiché in gra- 
fia della nostra adozione , siamo figli di una 
santa libertà : ma se siamo , com' esserlo dob- 
biamo , sensibili alla nostra felice liberazione , 
la rimembranza di tale avvenimento esser de- 
ve per noi infinitamente consolante . Rallegrar- 
ci dobbiamo nel sentire tutti i Pulpiti rimbom- 
bare di quelle parole del santo Precursore: pre- 
parate le vie del Signore: Parate vias Domi- 
iri: e voi, ascoltar dovete i Ministri, che vi 
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parlano il medesimo linguaggio . Faccia il Si- 
gnore, fratelli amali, che voi non abbiate ad 
ascoltarlo inutilmente . Assuefatti forse ad un 
pericoloso divagamento , o ad uua colpevole in- 
sensibilità , negli pimi precedenti , muri frullo 
ricavato avete degli avvertimenti dei vostri Pa- 
stori . G. Cristo medesimo nel suo spirituale 
nascimento ha egli trovato in voi cuori più ar- 
denti a riceverlo , cuori più premurosi a con- 
servarlo ? Le montagne , vale a dire , le altu- 
re del cuor superbo sonosi mai spianate alla sua 
presenza ? Le storte vie , sonosi ruai innanzi a 
lui raddrizzate ? Ed il Salvatore da Dio invia- 
to ha egli formato fino al presente , la conso- 
lazione di quelli , che mi ascoltano 2 Sarà per 
voi facile il giudicarne dalla semplice esposi- 
zione del nostro Vangelo ; che se fino adesso 
le vostre proprie coscenze vi rimordono, pren- 
dete in questo punto le più efficaci risoluzioni 
di conformarvi all’ oggetto di siffatto Mistero . 
L’ odierno Vangelo comincia col fissare 1* epo- 
che , che accompagnata hanno la predicazione 
di Giovanni , e preceduto la Missione di Gesù 
Cristo . Premurosi di farci scorgere 1’ accordo 
perfetto degli oracoli dei Profeti cogli avveni- 
menti della vita dì Gesù Cristo , i Sagri Isto- 
rici non hanno mai trascurato di ravvicinare 
le Profezie coir adempimento delle medesime. 
Or una delle più solenni , e che più interessa- 
va di scoprire , quella si era , la quale annun- 
ciava il momento preciso della nascita del Sai- 
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vatore , e quello della sua predicanone . Aoli 
un solo Profeta erosi spiegato sopra quest’arti- 
colo ; molti eransi riuniti per istabihre a me- 
desima verità , sotto diverse figure . Dall ora- 
colo del Patriarca Giacobbe, sino alle famose ^ 
settimane di Damello , Iddio posto avea più d\ 
una volta questo avvenimento sotto gli sguar- 
di del suo popolo, ina la Profezia di Giacob- 
be viene più specialmente avverata . Fra le di- 
vine Scritture una tal Proièna merita una par- 
ticolare attenzione . Più di tre mila anni pri- 
m della Nascita di G. Cristo, Giacobbe in pro- 
cinto trovandosi di terminar la sua carriera, 
raguna i suoi figli intorno al suo letto per dar 
loro la sua ultima benedizione . Anuuuna a 
ciascun di essi , avvenimenti , i quali , secon- 
do la fedeltà , o le prevaricazioni dei loro discen- 
denti , esser deggiono la gloria , o V obbrobrio 
delle differenti Tribù , delle quali erano per 
essere i Capi . Ma quando è pervenuto a Giu- 
da , il quarto de’ suoi figli , il santo vecchio 
sentesi allora penetrato dalla più profonda ve- 
nerazione . S’ inchina d’ innanzi a questo suo, 
figlio, rispettando in esso le meraviglie , che 
operar si doveano a favor della sua stirpe : Q 
figlio mio , esclama egli , i vostri fratelli vi 
encomieranno ; è da voi , che uscirà colui , 
che far deve la consolazione d* Isdraello , « 
lo scettro non parti rossi dalle vostre mani , 
sinché voi dato non abbiate all universo, guet" 
lo, che è V oggetto della sua aspettazione , e 
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de’ suoi desìi . Ravviciniamo ora i termini di 
questa Profezia colle parole del nostro Vange- 
lo . l'ira in G. Cristo , che terminar dovea il 
regno della tribù di Giuda , e che cominciar 
dovea un' altro regno senza fine . L’ anno quin- 
to decimo dell’ impero di Tiberio-Cesare ; vale 
a dire , nel tempo in cui la Giudea divenuta 
era tributaria del Romano Impero , Ponzio-Pi- 
lato essendo Governatore della Giudea , Gover- 
natore , cioè, di quei Paese altre fiate sì indi- 
pendente , e sì libero , affidato allora ad un’ 
uomo scelto dai Romani ; Erode Tetrarca della 
Galilea ; Filippo suo fratello di Lilurea ; vale 
a dire , altrettanti usurpatori , i quali preso avea- 
no il posto dei Principi legittimi : è in siffatta 
circostanza rimarchevole , che Iddio sentir fece 
la sua parola a Giovanni figlio di Zaccheria 
nel Deserto . Come mai gli Ebrei avevano po- 
tuto chiudere gli occhi sopra questi avvenimen- 
ti ? Potrebbesi forse scusare la loro ignoranza , 
se i primi non fossero stati a riconoscere la 
certezza dell’ epoche ; ma avete letto , fratelli 
miei , che nel tempo della nascita di G. Cri- 
sto, allorché Erode ragunar fece i principali del- 
la Sinagoga per interrogarli riguardo al tempo , 
ed ai luogo della nascita del Messia ; questi non 
esitarono a rispondere , che il momento era 
giunto , e che Bettelemme era il luogo dove 
manifestar si dovea al suo popolo . In quanto 
a noi , fedeli amati , detestiamo la loro preven- 
zione T t rassodiamoci nella nostra fede per mez- 
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za del rapporto delle Profezie con i loro avve- 
nimenti . E' adunque in mezzo a quell’ univer- 
sale cangiamento , in mezzo a quella sorpren- 
dente rivoluzione, che Iddio per indennizzare 
il suo popolo di siffatta schiavitù , d' altronde 
sì vergognosa , udir fece la sua parola . Il mo- 
mento dell’ afflizione è mai sempre quello del- 
la visita *del Signore . Isdraello non ebbe mai 
più grandi Profeti , che nei giorni delle sue ca- 
lamità ; e nei diversi avvenimenti della vita , 
il Signore non è mai così vicino a noi , che 

3 uando ci affligge ; ma è nel deserto , che Id- 
io fa sentire la sua voce. Non siate sorpresi,. 
Cristiani miei , se voi non la sentite , perchè 
nulla tanto temete , quanto 1' abitare coi vo- 
stro proprio cuore ; distratti siete da’ vostri gior- 
nalieri interessi , divagati da frivoli divertimen- 
ti , dediti ad inutili interteni menti , amanti del- 
le tumultuose società, e vi lagnate poi di non 
mai rinvenire in voi quei possenti desiderj , 
die i Santi formano ? Deh ! amici miei , Iddio 
è liberale nei suoi doni , li distribuisce larga- 
mente , ma non li prodiga . E da un' altra par- 
te , le più forti ispirazioni ricevute in mezzo 
al mondo , non pajono a quelli , che li ricevo- 
no, che leggiere emozioni, perchè soffocate so- 
no da una moltitudine d'eterogenei pensieri. > 
Provate però a far divorzio col secolo , 
consagrate qualche parte della giornata nell' 
occuparvi di Dio , e di voi stessi ; fate un se- 
rio esame dei vostri progressi , o defezioni nell* 
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affare importantissimo della vostra salute, ed 
allora sentirete per parte del vostro Iddio un 
linguaggio fin’ ora da voi ignorato , perchè ap- 
plicati non vi siete a conoscerlo. Gio. Battista 
una tal voce seute ; abbandona il suo nativo 
domicilio, e va in tutti i Paesi al Giordano 
vicini, predicando il Battesimo di penitenza per 
la remissione dei peccali . Bisogno non ho già 
di farvi accorgere la differenza del Battesimo 
di Giovanni , da quello , che istituir dovea G. 
Cristo . il Santo Precursore nell’ Evangelio del- 
la scorsa Domenica ve l’ annunziò con queste 
parole : in quanto a me , battezzo nell’ acqua , 
in mezzo a voi avvi uno , il quale dopo di me 
è venuto , cd il quale a me è stato preferito , 
ed è Egli quel desso , che battezza nello Spi - 
rito Santo . 1 Battesimi , o sia purificazioni era- 
no comuni fra gli Ebrei ; usale venivano pri- 
ma dei Sagntìc} , comandate erano dopo alcu- 
ne legali contaminazioni , come una essenziale 
condizione per partecipare alia Oblazione . I Pro- 
feti ne aveano di frequente raccomandato F uso ; 
avevano puraiiclie* stabilito alcune particolari 
purificazioni: Erano queste, sensibili, ed este- 
riori abluzioni , mediante le quali , Iddio volea. 
condurre insensibilmente il suo Popolo a quel- 
la purezza di cuore , e di spirilo , la quale è il 
vero distintivo dei Discepoli del Vangelo; ma il 
Battesimo di Giovanni , avea sopra tutte le al- 
tre purificazioni questo grado di superiorità , 
stante la quale , incominciava a preparare il 


Digitized by Google 


122 

cuore ad una sincera conversione , poiché ac- 
compagnato esser dovea da interni sentimenti 
, di contrizione , e di dolore . Ed è appunto per- 
ciò , che chiamato viene Battesimo di peniten- 
za per la remissione dei peccati : Baptismum 
P ceni tent ice in remissionem peccatorum . E' In- 
cile l’accorgersi, che G. Cristo figurarci volea 
anticipatamente quel laborioso Battesimo della 
penitenza , che istituir voleva un giorno per ri- 
mediare alle nostre giornaliere infedeltà. Per- 
ciò acque più salutari assai , che quelle del 
Giordano , scorrono nel seno della Chiesa , e 
prima di ammettervi alla partecipazione del pa- 
ne degli Angeli ; facciamo noi stessi a vostro 
riguardo la funzione nobile di Precursori , coi 
predicarvi il Battesimo della penitenza per la 
remissione dei peccati : Baptismum pcenitentice 
in remissionem peccatorum . Ascoltate adunque 
la voce , cine dal fondo del deserto di questa 
misera vita , grida : preparate le vie del Signo- 
re ; parate vias Domini . Ascoltatela specialmen- 
te ne’ giorni , in cui il Signore è in procinto 
di comparire in mezzo a noi . Venivasi da tut- 
ta la Giudea sulle rive del Giordano , per ap- 
prendere da Gio. Battista i mezzi onde dispor-* 
ai alla venuta del Messia $ e le regole ,, eh’ egli 
era incaricato di prescrìvere ai Popoli , che ad 
ascoltarlo venivano, racchiudono, secando me, 
tutte quelle , che additar dobbiamo noi stesai & 
quelli , i quali si accostano a nostri sagri Tri- 
bunali . O voi , che disporvi volete alla pressò» 
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ma Solennità Natalizia , e che vi proponete di 
far la confessione de’ vostri falli , ascoltate per 
vostra istruzione quali esser debbono le essen- 
ziali condizioni della medesima , ed imparate 
per vostra consolazione quali ne deggiono esse- 
re i frutti . Raddrizzate i sentieri , ogni val- 
le sarà colmata , le vie storte addiveranno 
dritte , e si appianeranno quelle , che sono 
scoscese . Credereste voi , Fedeli miei , che que- 
ste misteriose parole racchiudessero i caratteri Q 
di una confessione vera , o forse anche i difet- 
ti della maggior parte delle vostre ? Raddriz- 
zate i sentieri del Signore , vi dice S. Gk>. „ 
Battista . Se la grazia fino a voi non è giun- 
ta , forse questo ne proviene perchè i vostri 
sentieri , retti non erano agli occhj di Dio , for- 
se le vostre confessioni hauno fono ad oggi , 
mancato di sincerità , e di rettitudine . Non 
parlo soltanto di quelle colpevoli dissimulazio- 
ni , di quel mal’ inteso rossore , di quel peri- 
coloso parlare , e tacere nel medesimo tempo , 
i quali moltiplicano pur troppo i vostri sagri- 
legj , fortificando le vostre passioni . Quest' abu- 
so è si reale , che seco porta un carattere d’ ine- 
vitabile riprovazione ; ma la mancanza di sin- 
cerità da me condannata , e la quale , senza 
quasi avvedersene > iutroducesi nelle confessio- 
ni della maggior parte dei Cristiani , è quella 
perigliosa premura di non presentare i propr j man- 
camenti , che sotto il meno svantaggioso aspetto ; 
quello scegliere termini troppo equivoci , on- 
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de non lasciar dubbio alcuno sopra la specie 
del peccato ; quella inutile prolissità , e quel 
superfluo dettaglio di avvenimenti , e di circo- 
stanze , le quali altro non fanno , che intriga- 
re la confessione , e nascondere la piaga , final- 
mente quei pericolosi artifìcj suggeriti da una 
falsa delicatezza , e da una colpevole compia- 
cenza verso di se stesso . Questo è , Fedeli miei , 
il primo inciampo , che scansar dovete , all’ av- 
Q vicinare della Solennità , che io vi annunzio 
anticipatamente : rectas facite semitas ejus . 

Ricordatevi mai sempre , che è per voi 
importante assai V essere conosciuti , per quel 
che siete realmente ; che il visibile medico del- 
le anime vostre non può rendersi responsabile 
delle vostre cadute , nè garantirvi dalli inevi- 
tabili danni ai quali vi espone la vostra poca 
sincerità ; ricordatevi , che chiudete 1’ ingresso 
dei vostri cuori al Dio della verità , allorquan- 
do intercettate le vie che a lui conducono , stan- 
te le vostre falsità , e le vostre menzogne . Ogni 
montagna sarà abbassata ; è la superbia da 
voi dimostrata nelle vostre confessioni , che noi 
intendiamo di condannare con queste parole . 
Chi crederebbe mai , che 1’ atto il più umilian- 
te della Cristiana Religione , suscettibile fosse 
di vanità , e di superbia ? Chi mai avrebbe po- 
tuto immaginarsi , che f amor proprio trar po- 
tesse qualche profitto dal dettaglio delle proprie 
miserie ? Pure , Cristiani miei , una Confessio- 
ne , la quale altro non è , che la semplice espo- 
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sìzione delle tentazioni che si sono provale , e 
delle quali si è trionfalo ; che un’odioso para- 
gone dei mancamenti del prossimo, e delle per- 
sonali perfezioni ; una Confessioue , nella quale 
uua Moglie dilungasi soverchiameute sopra gl' 
impeti collerici di un Marito , e premurosamen- 
te occultando i suoi proprj furori ; una Confes- 
sione, nella quale una Figlia non parla , che 
dei maltrattamenti di una Madre troppo colle- 
rica , tacendo tutte le sue giornaliere indocili- 
tà ; una Confessione , nella quale il Ministro 
non iscorge debolezza alcuna , non riprende 
infedeltà veruna , senza esser tosto contradetto 
da interminabili contestazioni , e da scuse co- 
si frivole , quanto colpevoli ; non è forse que- 
sto un’ atto di superbia , anzi che un’ alto di 
umiltà ? Deh ! Fedeli miei , se non siete infer- 
mi , chi vi costringe a gittarvi nella Pisciua ? 
Essa non è stabilita , che per sanare le infor- 
mità d’ Isdraello . Non è adunque per voi che 
sì santi vi credete , che 1’ Angelo del Signore 
viene a muover 1’ acqua . Se al contrario, co- 
me siete obbligati di pensarlo , siete oppressi 
dalle miserie , perchè affettale di nascondere 
le vostre .piaghe ; giacché non è , che dietro 
alla vostra dichiarazione , che il Medico può 
applicare il rimedio? Spiriti orgogliosi , e su- 
perbi , il vostro più gran male è 1’ amor pro- 
prio dal quale siete dominati . Volete conosce- 
re un mezzo efficace di reprimerne le funeste 
conseguenze ? la verità , e la semplicità quelle sie- 
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no , che vi conducano a’ nostri Tribunali ; ab- 
biate a caro di confessare , che siete peccato- 
ri , ed il gonfiore de’ vostri cuori sarà risana- 
to : Onmis mons humiliabitur . Ogni valle sa- 
rà colmata ; vogliamo con queste espressioni 
incoraggire la pusillanimità , e la dillidenza . 
E’ naturale , che un peccatore sia da terror 
compreso alla vista dell’ abisso , in cui lo ha 
precipitato il peccato , e delle disgrazie che gli 
sovrastano ; ma non v’ è mai luogo alla dispe- 
razione sotto la protezione di un Dio , la Cui 
misericordia in nulla cede alla sua giustizia . > 
Avvi peraltro degli uomini peccatori , i 
quali penetrali sono da sì vivo timore , che im- 
mersi si vedono in una totale inazione ; ritor- 
nar non sanno a Dio : si persuadono che i lo- 
ro traviamenti sieno irreparabili , e 1’ ira di 
Dio inflessibile . Che ingiustizia! La fiducia ha 
dunque cessato di appartenere all’ essenza del- 
la conversione , come le appartengono il dolo- 
re , ed il timore? G. Cristo non esigeva ordi- 
nariamente , che una cosa sola <hrì malati , che 
la loro guarigione imploravano ; esigeva la fe- 
de . Credete voi , diceva loro , che io abbia il 
poter di guarirvi ? E quando essi rispondeva- 
no , che credevano , e che speravano , operava 
a favor loro i più strepitosi prodigj . Non mai 
adunque vi accada di disperare , o Cristiani : 
pensate anzi , che grandi falli , miserie senza 
numero , gli oggetti sono di una misericordia 
ancor più grande . Non più adunque , nou più 
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nella disperazione , col dirvi , che tutto era per 
voi perduto ; la loro morale in questo è mal 
sempre condizionata . E’ certo , e dovete com- 
prenderlo da voi , è certo , che Cucile perseve- 
rerete nel delitto , non avvi per voi salute ; 
ma pentitevi sinceramente , espiate colle lagri- 
me quel die la sensualità vi ha fatto commet- 
tere, ed avrete diritto alla riconciliazione , ed 
alla grazia del vostro Dio ,* purché il vuoto del- 
la vostra passata vita riempilo sia con degni 
frutti di penitenza': omnis collis exaltabitur , 
Le vie scoscese saranno appianate : queste pa- 
role mi serviranno per distruggere le difficoltà 9 
e la ripugnanza, che hanno alcune persone ri- 
guardo alla Confessione . Ecco la vicinanza del- 
le Feste, dicono certi peccatori , sentiamo un 
desiderio grande di convertirci , ma non cre- 
diamo di aver mezzi e Hi caci abbastanza per 
operare la nostra conversione . Sono tanti an- 
ni , dicono , che passati abbiamo nel delitto , 
in abitudini viziose , come far si debbe per rat- 
tcnerne il corso ? Tanti giorni scorsi nel vizio , 
formano un caos impenetrabile ; come possiamo 
noi ricordarci de’ nostri falli , mentre appena 
ci ricordiamo la sera , di quel che fatto abbia- 
mo la mattina? Com’è possibile, che la spe- 
cie , le circostanze di tutte le infedeltà della 
nostra vita vengano ad affacciarsi alla nostra 
mente , onde farne al Ministro del Sagramenta 
un sullìciente dettaglio ? E dopo di aver vis- 


Digìtized by Google 



128 

suto in una sì manifesta dimenticanza de’ no- 
stri doveri , uon ci esponghiamo forse a fare 
una confessione nulla e sagrilega ? In quanto 
alle vostre perverse abitudini , o peccatori, io 
non posso già mettervi in sicuro; perchè avvi 
dei Cristiani , i quali fanno consistere la loro 
conversione nello scoprircele , senza però farsi 
violenza alcuna per abbandonarle . 

Ve ne sono altri , die incominciano a rav- 
vedersi , e si stancano poi , sbigottiti dalle dif- 
ficoltà , che incontrano . Finalmente pochi so- 
no quelli che perseverino , è che trionfino ; ma 
peraltro , ce ne sono , e questo piccolo numera 
di persone sinceramente convertite , dovrebbe 
incoraggirvi , Fedeli miei , ed animarvi: Erunt 
prava in dircela - 

Riguardo poi alla esattezza delle vostre 
Confessioni , un serio esame , una piena volon- 
tà di mutar vita , un dolore interno , e since- 
ro , un Confessore istrutto , e dotto , orazioni 
fervorose , una semplicità , ed una umiltà per- 
fètta nell' accusarvi rei ; ecco quali siono i mez- 
zi atti a distruggere una infinità di ostacoli . 
Non potete , dite voi , decifrare una faragine 
di peccaminose circostanze ; ma oltre che il 
dettaglio di certe circostanze sarebbe superfluo , 
Iddio altro non esige da voi , che una propor- 
zionata attenzione ai lumi , che vi ha dati . 
Supplisce da se culla sua misericordia a quan- 
to ommetlete, sia per fragilità , sia per involon- 
taria dimenticanza . Piegate , gemete , amate , 
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allora ogni difficoltà si appianerà d’ innanzi a 
voi : Erunt aspera in vias plnnas . Qual sarà 
mai il frutto di una confessione' avente tutti 
questi caratteri ? Lo rinvengo nelle ultime pa- 
role del nostro Evangelio : Ogni carne vedrà 
il Salvatore inviato da Dio : Et vi debit omnis 
Caro salutare Dei : vale a dire , che ogni pec- 
catore acquisterà speranze di salute da lui fin 
allora iiur conosciute . Iddio farà udire al suo 
cuore quelle parole dette con tanta istanza da 
un Profeta , allorché dicea al Signore : Dio mio , 
dite all’ anima mia per consolarla , che voi sie- 
te la sua salme , e ia sua vita : Die animae 
mene , saltts tua C"o stari . Quanto è conso- 
lante il sentire queste deliziose parole , quando 
non si è mai sentito dentro al cuore , se non 
che una risposta di morte ! O Cristiani , voi , 
che forse non mai gustato avete una si dolce 
consolazione , non resistete agl’ inviti , ed ai 
pneghi che in oggi vi facciamo . 11 Signore è 
vicino , vi dice oggi la Chiesa , per nostro Mi- 
nistero ; Dorninus prope est . Non vi allonta- 
nate da lui colla vostra indolenza , e colla vo- 
stra insensibilità . I passi che fa verso di voi 
il carattere portano della dolcezza , e della pa- 
ce : f^emt libi mansuetus . Non gli opponete 
uno spirito di resistenza, e di ribellione: sen 
viene per regnare sopra il suo popolo , e per 
condurlo nei sentieri della giustizia : venti ut 
Pegat populum satini . Assicurategli anzi colla 
Tonto II. 9 
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vostra docilità , e col vostro amore un regno 
durevole , e permanente . 

Signor Gesù , voi foste il desiderato delle 
Nazioni , r aspettazione dei Patriarchi , la spe- 
ranza di tutto Isdraello : essi hanno espresso i 
loro desider j , ed i loro voti co’ più energici 
ed i più commoventi trasporti . Per dimostrar- 
vi il nostro desìo , ed il nostro ardore serviti 
ci siamo dello medesime parole , e delle me- 
desime espressioni: ma deboli per natura , in- 
costanti per fralezza , quanto per malizia , qual 
forza hanno avuta nella nostra bocca voti , al- 
tre fiate si possenti ? Se la Chiesa non alzas- 
se insiem con noi la sua voce , la nostra po- 
trebbe mai giugnere sino a voi ? Porgete adun- 
que T orecchio della vostra misericordia : 4u~ 
rem tuae pietatis inclina . Date alla terra il 
Salvatore da lei desiato ; e per mezzo di lui , 
rendete alla vostra Maestà la dovuta gloria . 
Procurate ai Cristiani , che di speranza si nu* 
trono , la pace da essi implorata . 

Concedete a tutti i vostri figli , i quali 
gemono in questa misera valle di pianto , quel 
riposo , quella felicità , che il termine sono dei 
loro desiderj . Così sia . 
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LA NOTTE DI NATALE 

EPISTOLA DI S. PAOLO A TITO 

ft 

Cap. i. p. ii. sino al 

Caro Fratello , la grazia di Dio nostro 
Salvatore si è manifestata a tutti gli uomini; 
ci ha insegnato che col rinunciare alla em- 
pietà , ed alle mondane passioni , viver dob- 
biamo nel presente secolo con temperanza , 
con giustizia , e pietà ; stando sempre nell ’ a- 
spettaz'one della beatitudine da noi sperata , e 
de I glorioso avvenimento del Dio grande, e 
nostro Salvatore G. C: il quale si è per noi 
sagrificato , a /fi ne di riscattarci da ogni ini- 
quità , e di purificarci , onde formarsi un pò- 
polo particolarmente consagrato al suo servi- 
zio , e fervoroso nelle sue buone opere . 

ISTRUZIONE 

c 

Oe siamo sensibili, Fedeli miei, come es- 
serlo dobbiamo ai prodigj operati infra noi in 
questa notte , non basterà per noi 1’ esclamare ’ 
Col Profeta , che lìn dal mattino ricolmi siamo 
stati della misericordia del uostro Iddio : Re- 
pleti sumus mane misericordia tua . Ma toc- 
chi dai prodigj di bontà , che fra noi ha fatto 
risplendere in mezzo alle tenebre della notte , 
benediremo questa notte , la preferiremo al più 
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felice de’ giorni nostri , e pubblicheremo , che 
è più brillante del più luminoso giorno: si cut 
dies illuminabitur , e ciò , che risplendente la 
rende , non è soltanto il nascimento del ile 
delle Nazioni , del Prence della pace , del pa- 
dre del futuro Secolo; ina la luce, che rischia- 
ra ogni uomo regnante al mondo . Egli è il 
dottore , il quale ad istruir viene tutte le Na- 
zioni ; Egli è quell’ oracolo medesimo , il qua- 
le, fin dal suo ingresso nel mondo, ha coman- 
dato agli Angioli di adorarlo : Et adorent. euni 
Angeli ; fin dai primi giorni del suo Ministe- 
ro , comanderà agli uomini di ascoltarlo: ipsum 
audite . Non aspettiamo per ascoltarlo , che co- 
minciata abbia la sua Missione , corriamo an- 
zi al suo Presepio : San Paolo quello sia che 
ne conduca oggi , e ne insegni ad ascoltare le 
prime istruzioni di questo Dottor fanciullo ; e 
■voi, o Dio nostro! fatecele mettere % in pratica. 
La grazia di Dio, nostro Salvaiore si è mani- 
festata , o fratelli amati . Perchè la grazia ma- 
nifestata viene , anzi che la giustizia ? La ini- 
quità giunta era al suo colmo ; la Idolatria cuo- 
priva la faccia dell’ Universo ; e la Giudea stes- 
sa , quella terra sì sovente santificata co’ pro- 
digj del Signore , erasi quasi interamente ab- 
bandonata alla superstizione, alla ipocrisia, ed 
all’ errore . 

Che aspettar si dorca in tale stalo da un 
Dio geloso della sua gloria , e la cui pazienza 
stanca esser doveva per causa delle continue li- 
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cadute nei medesimi falli? L'ira , ed il furore 
esser doveano , per quanto pare , la meritata 
sorte e dell’ ingrato Giudeo , il quale conoscer 
non sapeva la misericordia del suo Dio , e del 
cieco Gentile , il quale fabbricavasi Dei inca- 
paci di salvarlo . \1a il Profeta aveva già chia- 
mato il Dio , cui serviamo , un Dio paziente , 
la cui bontà è infinita : Paticns , et multum 
mìsericors . E’ specialmente in quest’oggi , che 
avverar vuole siffatto oracolo : se si manifesta 
di nuovo agli uomini , si manifesta con tratti 
di bontà: Appartiti gratia ; se prende un ti- 
tolo a loro riguardo , quello prende di Salva- 
tore : Salvatori 's : ed i suoi disegni sono senza 
eccezione, e senza restrizione alcuna . 

Non è semplicemente il suo Popolo d’ Isdra- 
ello , non è Giacobbe primogenito de’ suoi Fi- 
glj , che parte avranno alla sua manifestazio- 
ne: è anzi a tutti gli uomini , che fa annun- 
ciare la sua apparizione , e la sua venuta : Ap- 
partiti omnibus hominibus . Avevamo pur ra- 
gione di dirvi non ha guari col medesimo Apo- 
stolo: rallegratevi , o Nazioni insieme col suo 
Popolo : vel ripeto nuovamente , rellegratevi . 
Non avvi più distinzione alcuna tra il Giudeo , 
ed il Gentile ; tra la Nazione eletta , ed il ri- 
pudiato Popolo; non avvi più alcun muro di 
separazione , il quale lasci un’ intero popolo as- 
siso all’ ombra della morte ; la grazia del Sal- 
vatore non ha riserva alcuna , e lo splendore , 
che diffonde, dovunque 6Ì stende ; Appartiti 
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omnibus hominibus . Questa grazia è apparsa 
a tutti gli uomini , ma impone bensì delle ob- 
bligazioni a lutti : insegna loro ad allontanarsi 
da qualsivoglia empietà , da qualsivoglia passio- 
ne : Ut abnegantes impietatem , et saecularia 
desideria . E come mai questa grazia dà sì su- 
blimi istruzioni di sapienza ? Colui t che a com- 
partirla viene sì generosamente, none per an- 
che , che un fanciullo; la sua lingua è legata, 
eppure la sua potenza non distrugge lai lega- 
mi ; altro veder non lascia , che debbolezza , 
ed infermità ; i suoi vagiti , i suoi pianti ben 
lungi dall’ annunciare la essenziale giustizia del- 
la quale sarà il principio , altro non annuncia- 
no , se non la contaminazione del peccato , del 
quale porla le apparenze . Eppure è appunto 
in tale stato , che efficacemente ci predica T o- 
dio al peccato, il disprezzo per tutte le vani- 
tà del secolo $ ci predica un Dio fallo carne , 
un Dio annientato ; un' Dio tormentalo , dalla 
sete divoralo , e ridotto ad aspettare dalla sua 
creatura il sollievo, ed il nutrimento di cui ha 
bisogno . O prodigio di umiltà ! quanto elfica- 
cemente a noi predichi 1' odio a qualsivoglia 
empietà , poiché la fede stessa insegna T che è 
appunto T empietà , che ha reso necessario un 
sì fatto prodigio, insegua, che ciascuna delle 
mie infermità trova la sua guarigione , e la sua 
condanna in ciascuno de' suoi ubbrobrj : e che 
il non rinunciare alla iniquità , ed alla ingiu- 
stizia sotto un tal Capo , il colmo si è della sco- 
noscenza , e della follia . 
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Potrei io dopo un sì sublime esempio , 
conservare desiderj terrestri ? 

G. Cristo poteva senza usurpazione , dirsi 
F eguale del suo Padre , e si riduce volontaria- 
mente alla condizione di creatura ; poteva sen- 
za ingiustizia , reclamare il trono de' suòi Pa- 
dri dall’ usurpatore Erode occupato , e si con- 
tenta di un presepio , poteva senza tirannia 
farsi piegar d’ innanzi il ginocchio per parte 
d’ ogni creatura ; ed il suo corteggio è forma- 
to di alcuni Pastori . Perchè il Dio delle do- 
vizie , il Dio d’ ogni consolazione goder non 
vuole dei comodi , dei piaceri della vita ? Per 
condannare colla sua privazione tutti i nostri 
ingiusti , e perversi desiderj . Se appartenergli 
vogliamo , dobbiamo sagrificarglieli tutti : Aò- 
rte gantes sacul aria desideria . imparar dobbia- 
mo a vivere in mezzo al secolo con temperan- 
za , giustizia, e pietà . Intendetelo pur bene, 
Fedeli amplissimi < G. Cristo il cui Vangelo di 
altro non parla , che di annegazione , e di sa- 
grificj , non è però venuto nel mondo per in- 
segnare generalmente a tutti ad abbandonarlo, 
ma a saltarsi in mezzo al mondo , è venuto 
ad insegnarne non a segregarci da ogni società ; 
non a rinunciare a tutte le soddisfazioni che 
ntel mondo si rinvengono , ma ad usarne con 
temperanza , mediante la scelta , che far si de- 
ve delle società , e mediante la cautela colla 
quale usar si deve delle soddisfazioni anche le 
più legittime , e lecite . Non è venuto a strap- 
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pare il giusto tT infra i malvaggi , e metterlo 
quindi al riparo da qualsivoglia scandalo , ma 
è venuto per insegnargli ad osservar la giusti- 
zia sotto gli sguardi della iniquità ; a mostrar- 
si fedele a tutti i proprj doveri nel seno delle 
prevaricazioni le più frequenti , e le più scan- 
dalose; non ha creduto finalmente , che per 
addivenire uomini di orazione , necessario fos- 
se r abitar nei deserti , e nelle caverne ; ci ha 
insegnato col suo esempio a santificare i dove- 
ri del proprio stato colla fedeltà a quelli della 
Religione : Ut sobrie , juste et pie vivamus in 
hoc saeculo. Perciò abiterà in mezzo al suo Po- 
polo, frequenterò le loro Case , siederà alle lo- 
ro mense, e dovunque irriprensibile nella sua 
condotta , a noi darà esempj di temperanza : 
sobrie ; converserà con tutti , non disprezzerà 
i poveri , non darà motivo al ricco di dispe- 
rare , e coll’ insegnare quel , che si deve a Dio, 
ammonirà di non dimenticare quel, che è do- 
vuto a Cesare , e quindi agirà , e giudicherà 
secondo la giustizia : juste ; adoralor fedele del- 
la Divinità , frequenterà le Sinagoghe y onderà 
assiduamente al Tempio nelle Solennità dalla 
Legge prescritte ; passerà sovente le notti in 
orazione , per santificare il giorno con il lavo- 
ro , ed offrirà le regole di una vera , e soda 
pietà ; pie , e non metterà al rango de' suoi 
Discepoli , se non quelli , che fedeli saranno 
a questi tre doveri . E quale potrà mai essere 
il suo scopo nel caroinare in una sì stretta via? 
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Quale il nostro , nel seguirlo ? Farà per noi 
la conquista di un Regno , di cui altre volte 
eravamo in possesso , e clie perduto abbiamo 
per il peccato; e vuole , che viviamo di quel-* 
la felicità , che in quel regno ci promette. H 
desiderio , che ne ispira è non solamente di 
consiglio ; ma è di precetto : ed impossibile 
sarà mai sempre per noi il camminare in quel- 
la via da Lui insegnataci , se sostenuti non sia-* 
mo dalla speranza di quell’eterno regno. Quan- 
ti Cristiani adunque , i quali credono di cam- 
minare in tal via , ed i quali se ne allonta- 
nano , perchè non hanno nessun genio per le 
cose del Cielo , e sono d’altronde sì attaccati 
alla terra , che in essa fisserebbero il loro do- 
micilio , se Dio li lasciasse arbitri assoluti del 
loro destino ! Quanto lontani sono dal vivere 
in aspettazione dei beni ai Cristiani promessi , 
quelli , che vivono in un continuo timore dì 
perdere i beni transitorj ad essi imprestati dal- 
la providenza ! Felici almeno, se un siffatto ti- 
more avesse per principio, e per base l'avvc*' 
nimento del Dio grande nostro Salvatore G. 
Cristo. L’Apostolo raccomanda questo senti- 
mento , allorché esige , che congiungasi que- 
sto giusto timore colla speranza . Ma si veggo- 
no pochi Cristiani seriamente occupati del ri- 
gore di quel giudizio , e della celeste felicità : 
senza genio per il Cielo, vivono in una falla- 
ce sicurezza sopra il secondo avvenimento del 
Salvatore . Pure il Mistero di questo giorno , 
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richiama necessariamente al giudizio universa- 
le. L'Apostolo Paolo chiama glorioso il giorno 
di siffatto giudizio , perchè sarà assai diverso 
da questo . Un fanciullo in oggi debole , com- 
parirà allora come il Dio forte ; le sue braccia 
attualmente da fascia strette, ed impedite, lan- 
cieranno il fulmine ; la sua mutola lingua 
pronuncierà anatemi , e sentenze ; e non con- 
serverà altro di umano , che quel , che farà 
d’ uopo per confondere quelli , che gli saranno 
stati ingrati , o che I' avranno disonorato . 

E’ allora , che si conoscerà il prezzo della 
sua nascita , e della sua morte ; è allora , che 
domanderà uno stretto conto delle sofferte umi- 
liazioni, dei patimenti provati, del Sanguè Spar- 
so per noi ; è allora , che rimprovererà a tan- 
ti peccatori , per i quali avrà patito , la loro 
ingratitudine, ed il loro disprezzo. Si è dato 
per noi , soggiunge 1' Apostolo , per ricomprar- 
ci , per purificarci , e per far di noi un popo- 
lo a lui singolarmente consagrato , affinchè Io 
servisse con opere sante . Quest’ avvertimento 
solo del grande Apostolo , racchiude tutto lo spi- 
rito dell'odierno Mistero, il quale è talmente 
superiore all' umana ragione , che insiem riuni- 
sce cose , che sembrano più opposte in natura; 
riunisce , cioè , il nulla , e l’ essere ; 1' Eterno , 
ed il mortale ; la possanza , e la debolezza ; 
Dio , e 1’ uomo ; Mistero veramente ineffàbile , 
poiché Iddio niente far polea più consolante per 
l’uomo, che il dargli il suo Figlio; e per po- 
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ter conoscere tutta la estensione dell’ amor di 
Dio , converrebbe potere spiegare tutta la su- 
blimità di questo Mistero. 

Mistero addivenuto in qualche sorta ne- 
cessario, non già, che Iddio non avesse nei 
segreti della sua potenza, e nei tesori della sua 
misericordia , altri mezzi per salvarci ; ma que- 
sto corrisponde a tutte le mire della sua giu- 
stizia , ed a tutti i disegni della sua bontà per 
noi . Egli vi trova una completa sod di sfazione, 
e noi -mia perfetta Redenzione: ed è appunto 
in occasione di questo Mistero, che gli Spirili 
Beali, i quali 1’ effetto ne conoscono, cantano 
con tanta giustizia : Gloria a Dio nel più al- 
to de” Cieli , e pace sulla terra agli uomini 
di buona volontà . 

Mistero il più istruttivo . Un Dio non si 
approssima all' uomo , che per insegnargli fa 
vera sapienza , dalla quale 1' uomo crasi allon- 
tanalo per il suo peccato . Ed in qual modo 
lo istruisce ? .Non già con vane declamazioni , 
come facevano i Filosofi del Paganesimo, i qua- 
li sì sovente disonoravano la loro morale, e 
contradicevano ai loro proprj precetti ; ma con 
Csempj di umiltà , di povertà , di carità , e di 
ubbidienza ; tulle virtù da lui praticate pri- 
ma d' insegnarle . Mistero il più tremendo. 
Gesù Cristo dirà , parlando della sua mor- 
te , che in siffatta circostanza, il tempo sa- 
rà in cui il mondo tutto eserciterà il suo giu- 
dizio : JYunc judicitun hujtts mundi . E perchè 
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non potremmo noi dirlo del Presepio come del- 
la Croce? E qui , clic ha principio un tal giu- 
dizio: permettetemi di dimostrarvi lo spirilo di 
questo mio paragone . Quel che dimostra , che 
uu detenuto è reo , è meno la sentenza , che 
il confronto, che serve a deciderlo. In presen- 
za dei testimonj , dei complici suoi , il reo ve- 
desi confuso ; e convinto. E’ in oggi appunto, 
che ha luogo un tal confronto tra Dio , e gli 
uomini . 

Citiamo il mondo , ed i suoi adoratori a 
comparire al Presepio ; che risponderanno mai 
per la loro giustiGcazione? Come difender po- 
tranno quelle massime di vanità , di ambizio- 
ne , di vendetta , sì favorevolmente accolte fra 
loro ? Come regger potranno nel vedere un Dio, 
il quale, viene per insegnare a rinunziarea se 
stessi , a preferir la via delle tribolazioni a quel- 
la dei piaceri ; quella delle umiliazioni , alla 
via , che conduce alla gloria , ed alle umane 
grandezze ? Prevenghiaroo questa condanna , fe- 
deli miei , mettendo a confronto la nostra con- 
dotta con quella di G. Cristo : faccia nascere 
egli stesso in noi oggi 1’ uomo, nuovo ; lo faccia 
crescere con lui , e lo conduca per la pratica 
delle opere sante allo stato dell’ uomo perfetto, 
col dargli la perfetta giustizia nel tempo , e la 
gloria nella Eternità . Così sia . 


» 4 » 

VANGELO 

SECONDO SAN LUCA 

Cap. 2. v. i. sino al v. 1 4 - 

In qtt.nl tempo fu pubblicato un Editto di 
Cesare Augusto per fare la enumerazione de- 
gli abitanti dilla terra tutta . Questà fu la 
prima enumerazione degli abitanti della ter- 
ra tutta . Questa fu la prima enumerazione , 
che si fece da Cirino Governatore della Siria] 
e siccome andavano tutti a farsi iscrivere ognu- 
no nella sua Città , Giuseppe partì anch’egli, 
e venne in Giudea alla Città di Davidde , 
chiamata Betelemme , perchè era della Casa, 
é della Famiglia di Davidde , per farsi regi- 
strare con Maria sua Sposa , la quale era in- 
cinta . Mentre stavano in quel luogo , accad- 
de , che il tempo del suo parto compiuto fos- 
se , e partorì il suo Primogenito ; ed avendo- 
lo fasciato , lo pose in un Presepio , perchè 
non v era luogo per essi nell ’ albergo . Ora 
y erano nel circondario dei Pastori , i qua- 
li passavano la notte ne’ campi , e vegliava- 
no a vicenda alla custodia del loro gregge ; 
e tutto ad un tratto un Angelo del Signore 
si presento ad essi , e circondati furono da 
una luce divina , il che li comprese da gran- 
dissimo timore . 

Allora l’ Angelo disse loro : non temete 
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imj>erocchè io vengo a portarvi una nuova , 
la (piale sarà />er tutto il Popolo il motivo di 
una grande allegrezza : cioè , che oggi nella 
Città di David de , è nato per voi un Salva - 
tore , il quale c il Cristo , il Signore . Ed 
ecco il segno , al quale lo riconoscerete ; tro- 
verete un fanciullo avviluppato da pannicel li 
e coricato in un Presepio . Nel medesimo istan- 
te si tini coll ’ Angelo una gran turba dell' 
armata celeste , lodando Iddio , e dicendo : 
Gloria a Dio nel più alto de Cidi , e pace 
sulla, terra agli uomini di buona volontà. 

ISTRUZIONE 

. . 

JL.-J a questo stupendo prodigio , che ven- 
gono finalmente a terminarsi tutte le magnifi- 
che promesse , che lauti Profeti avevano an- 
nunciato ad Isdraello : questo è dunque quel 
Messia, non veduto d’Àbramo, che da lungi. 
Giacobbe ne avea provato la potenza ; Mosè lo 
uvea aspettato con tanta impazienza, e doman- 
dato con tanfo ardore : è venuto alla fine , quel 
rampollo di Jesse, il quale assicurar dovea a 
Davidde un Trono assai più stabile, e più fer- 
mo, che quello, che avea occupato pel passa- 
to . Le nubi hanno dunque piovuto il giusto j 
e quella rugiada sì luugo tempo desiala , ger- 
mogliar farà una terra fin’ allora sterile , e pro- 
durrà un popolo di fedeli adoratori . In una pa- 
rola , 1 Eterno nella sua misericordia ha iuvia- 
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to il suo Figlio per essere il pegno di una eter- 
na pace , e di una durevole riconciliazione* 
ISuova importante assai, la quale merita senza 
dubbio d’ interessare la nostra sensibilità , e 
quella di tutu gli uomini presenti , e futuri . 

Lungi ne andate pure , o tristezza , o ama- 
rezze , vi dirò adunque col gran Pontefice S. 
Leone . L’Aulor della vita non viene, che per 
trionfare della pallida morte; la Sapienza eter- 
na viene a dissipare le nostre funeste tenebre; 
il Santo per eccellenza viene a purificarci di 
tutti i nostri delitti ; 11 Cielo opera a prò no- 
stro il primo fra tutti i prodigj ; e la più in- 
teressante fra le meraviglie tutte addiviene in 
oggi l’ oggetto della nostra attenzione , ed il 
principio delle speranze nostre : Evangelizo vo- 
bis gaudium mngnum , tjuod erit omni popa- 
lo , quia natus est vobis hodie Salvator. 

Per non indebolire una sì importante ve- 
rità , non mi discosterò dal piano , che Ali som- 
ministra 1' odierno Evangelo . La narrazione 
semplice , e fedele degli avvenimenti , che ac- 
compagnato hanno la nascita di Gesù Cristo so- 
no egualmente proprj a edificarvi , e ad istruir- 
vi . E’ al Presepio, che voglio condurvi , o Cri- 
stiani ; e se verrete con semplicità di cuore , 
ne uscirete pieni di consolazioni, e di grazie. 
Sembrava, che più il Messia tardalo avea a 
comparire, più Isdraello preparar si dovea al 
momento della sua venuta. Tutti i Profeti, che 
annunciato 1’ avevano, avevano altresì, secon- 
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ciò la differenza dei tempi, dimostrato ad Isdrael- 
lo , ed a Giuda la vicinanza del suo Regno < 
Isaia si era contentato di dire; Egli è vicino: 
prope est . Daniello calcolato avea i tempi del- 
le sue dilazioni , e la durata de’ suoi ritardi , e fis- 
sato ne avea il termine . Geremia avea annunzia- 


to, che tardalo non avria lungo tempo: veniet, 
et non tardabit . Malachia avvertita avea la fi- 


glia di Sionne di prepararsi ad andargli incon- 
tro : Praeparare in occursum Dei tui . Zac- 
cheria , l’ uno di quegli uomini inviati per la 
consolazione del popolo , sembrava averlo ve- 
duto più da vicino : Ecce- venit : eccolo , che 
viene. Tutto infatti ammoniva lsdracllo , tut- 


to lo convinceva, che differir non dovea d’ av- 


vantaggio la sua venuta. Ma che accecamento! 
Il tempo prefisso scorre , gli oracoli annunciati 
si verificano ; le già predette circostanze si suc- 
cedono le une colle altre ; le nubi si aprono , 
la rugiada del Cielo cade sopra una Verginella; 
concepisce , porta nel suo seno , partorisce : 1’ 
Emrnanuelle nasce nell 7 indicato tempo nella 
Città additata dai Profeti in mezzo al solo po- 
polo della terra, che si era consagrato : in pro- 
pria venit. Deli! chi lo crederebbe? In lutto 
quel popolo , che gli appartiene, non trovasi 
una sola persona , che voglia riceverlo: Et sui 
eurn non rcceperunt . Per formare una Corte 
a questo nuovo Re di gloria , 1* Angelo è ob- 
bligalo di ragunare alcuni poveri pastori, i qua- 
li vegliavano alla custodia de' loro greggi: Erant 


» 
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Pastore* vigilantes . . . . àngelus stetit juMa 
illos . Trovo nella condotta dei Giudei, per 
iniqua * clic sia , se non un motivo di scu- 
sa per quell' antico popolo , almeno un mo- 
tivo di condanna per la maggior parte dei 
Cristiani . I Principi dei Sacerdoti non si 
accordavano perfettamente fra loro sopra il 
tempo , nè sopra la spiegazione delle Scrit- 
ture . La massa delia Nazione formala si era 
del suo Liberatore una idea , la quale non 
combinava collo stato di umiliazione in cui 
comparisce oggi . Ecco in qualche modo , la 
scusa della loro incredulità : Se avessero cono- 
sciuto il Ile di gloria , dice S. Paolo , consi- 
derato non lo avrebbero qual’ oggetto de' loro ol- 
Iragj . in quanto a noi , o Cristiani , non so- 
no più semplici ombre, che presentate ci ven- 
gono , ma beusì avvenimenti sodamente stabi- 
liti sopra le più incontrastabili prove . Un Dio 
Saldatore è comparso sopra la terra; ecco l’ og- 
getto di questa Solennità : quel medesidio Dio 
prender vuole fra noi , mediante la effusione 
della sua grazia , una nascita spirituale ; ecco 
il motivo della nostra fiducia : guai a chi ri- 
cusasse di credere a questo Mistero , o die tra- 
scurasse di trarne vantaggio . . . Non temete 
niente dice 1’ Angelo ai Pastori : nolite tirnerc : 
e quelle parole sì capaci d' ispirare la confiden- 
za , esprimono assai bene gli effetti di questo 
nuovo Mistero. Prima della venuta di Cristo , 
Tomo II. io 
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quanti molivi di lénrere per parte degli uomi- 
ni colpevoli ! 

Timore dei giudizj di Dio . Il Cielo da 
tanti secoli irritato , sembrava noti dover ser- 
bare ai peccatori , che anatemi , e disgrazie . 
L' inferno eira si acquistato dei diritti sopra tut* 
to il Genere Umano : uu decreto dall’ Eterno 
emanato data avea la natura umana in preda 
alia maledizione , ed alla morte . 

Timore della propria debolezza . Ch’era 
mai divenuto l’uomo'dopo il suo peccato! Schia- 
vo, e vittima della sua propria iniquità , se- 
condo la sentenza contro di lui portata , ne 
era anzi dominato ; grazie meno efficaci per 
sostenersi , una volontà men libera per resiste- 
re al male , un genio più^deciso per l’ ingiusti* 
zia , che per la virtù ; ecco la sua schiavitù . 
Mille terrori l' agitano, mille bisogni labotto-» 
no , mille infermità lo spossano , lo distruggo- 
no : in una parola , dice S. Agostino, addive- 
nuto era simile ad un malato da un abbando- 
no universale gittalo nell’ abattirnento , e nel 
languore . Magnili in terris jaccbat aegrotus \ 

Un medico grande del pari per sua na- 
tura , quanto per 1’ efficacia de’ suoi rimedj , 
abbandona il luogo del suo riposo per porgere 
a quella moltitudine di morti , e di moribon- 
di una mano soccorrevole : Magnus e Coelis 
venit Medicus . 

Comparisce ; e fin da quel punto mede- 
simo , le nostre lagrime sono asciugate , i nu- 
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tifi dolori addolciti , le nostre inquietudini di- 
leguate, i nostri languori guariti ; e quei che 
ci resta deile nostre antiche miserie , altro mio 
è , che un contr.*peso alte nostre debolezze ; 
altro non è , die un mezzo di eccitare la no- 
stra riconoscenza , ed un motivo di sperare una 
guarigione perfetta. Ecco H gran soggetto di 
fiducia , die offerir viene 1* Angelo ai Pastori : 
fi olite ttmere . Annuncia loro questo Mistero , 
come una gran nuova * Esangui izo vobis gau- 
di um magnttm . Questo avvenimento non con- 
cernerà soltanto alcuni d' infra il popólo. Tut- 
ti hanno avuto parte all' anatema, tutti avran- 
no parte alla remissione, ed alia grazia . Quel- 
li che sentono Y infelicità del loro stato , in pre^ 
da si diano alia felicità della loro liberazione: 
le loro catene sono infrante , il nemico è disar- 
mato , il forte armato ha preso la sua casa , 
e la difende , ed il Cielo mòsso dalla loro schia- 
vitù, dà loro in oggi un Liberatore . Sarebbe 
mai questo , 1* adempimento dt quella promes- 
sa fatta da Àggea, allorché detto avea a nome 
del Signore : scuoterò il Cielo , e la Terra : 
Commovebo Càelum , et te era m ? Erode è im- 
merso nel sonno dentro al suo palagio in quel- 
la misteriosa notte , e T Angelo non va ad av- 
visarlo delfa venuta de! Liberatore; Augusto è 
libero possessore del mondo intero , e non ha 
alcun segrio, che lo avverta , che il Signor# 
ha scelto per le Nazioni un Dominante, ed na 
Ile . Alcuni poveri pastini occupati ne) più vi- 
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le impiego , scelti sono di preferenza per esse- 
re i primi testinionj delle misericordie di Dio 
verso del suo popolo . Deli ! Cristiani miei , 
quanto è agevole il penetrar le mire del nuo- 
vo Liberatore , in una condotta si opposta al- 
le vedute della prudenza umana ! Assuefatti sia- 
mo a considerare la povertà come un peso , e 
come una disgrazia ; ed infatti , è tale per un 
cuore carnale,* ma ha voluto provarci , che 1* 
indigenza ha i suoi vantagj , e le sue risorse ; 
che 1’ umiliazione ha aneli’ essa la sua gloria , 
che tutto è pgssaggiero in questo mondo , e 
che passano anche le amarezze inseparabili dal- 
la povertà; ha voluto insegnare, che vi sono 
per gl’ infelici , allorché soffrono pazientemente 
dei momenti di consolazione , che li indenniz- 
zano di quanto hanno a soffrire ; e collo sceglie- 
re i pastori per suoi primi adoratori , ci dimo- 
stra , che Iddio non ci cercherà in mezzo al 
fasto , alla opulenza , ed alle morbidezze , ma 
bensì nell’ avvilimento necessario alla nostra 
condizione , e nella annegazione volontaria , che 
lo spirito, di penitenza ci suggerirà di abbrac- 
ciare , per renderci più conformi allo stato in 
cui ha voluto nascere il nostro Salvatore. 

Dietro a questo principio , quanto è faci- 
le Io spiegare tutte le circostanze del Mistero 
di un Dio nascente . Sceglie il tempo di not- 
te , perchè è la luce , che risplende nelle te- 
nebre per rischiarare ogpi uomo vegnente al 
moudo ; sceglie il tempo del riposo , perchè la 
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sua qualità, quella si è di Prence della pace, 
il quale viene per renderla inalterabile : prefe- 
risce il tempo del silenzio, perchè viene a dif- 
fondere sulla faccia della terra lo spirito di pie- 
tà , e di raccoglimento . — i 

La gioja che provarono i Pastori all’ avvi- 
so dell’ Angelo , imperfetta sarebbe stata , se 
avesse loro lasciato ignorare il luogo ,' nel qua- 
le il nuovo Re sarebbesi degnato di ricevere i 
loro omagj ; diversi assai da quei Cristiani , i 
quali si appagano di una cognizione assai limi- 
tata della loro Religione , senza curarsi di stu- 
diare i mezzi di metterla in pratica , deside- 
rano , quei buoni Pastori , ed ottengono il fa- 
vore di conoscere il luogo della sua nascita . 
La Città di Davidde , sebbene la più piccola 
in apparenza , è stata scelta di preferenza : Na- 
tus est in Civita te David . 

- Ma perchè nella Città di Davidde , anzi 
che in Gerusalemme ? Quella Città , la quale 
esser sembrava il centro della Religione , in 
possesso del Tempio del Signore , alla quale 
tutte le Tribù facevansi un dovere di accorrere 


in folla per celebrare le Solennità , ed offerire 
Sagrificj ? Iddio permette una siffatta interro- 
gazione , o piuttosto , la previene egli medesi- 
mo col dire per bocca del suo Profeta : e tu , 
o Bettelerame , Città di Giuda , non sei già , 
secondo i miei disegni , 1’ infima Città del mio 
popolo , poiché è da té ,'che uscirà il Capo 
della casa de’ tuoi Padri . .Nulla infatti era 
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più capace di rammemorare alla intera Nazio- 
ne la temporale generazione di quello , che appet- 
tavano. È li appunto ,che avreste dovuto aspet- 
tarlo , orgogliosi Giudei . I Libri Sapli d’ altro 
vi parlavano , che di Bettelemme , i vostri Sa- 
cerdoti , ed i vostri Dottori non T aspettavano , 
che nella Città di Davidde ; il Trouo di quel 
Principe era già usurpalo , la sua famiglia era 
quasi estinta , il giogo dei domani aggravato 
si era sopra di voi , cose tutte , le quali chia- 
ramente provavano , che il Signore non più 
tardato avrebbe a suscitare un rampollo delia 
stirpe de’ vostri Re . Ed è questi appunta , che 
vi viene annunciato in deltelemme ; flatus est 
in C imitale David . I Pastori , docili alta pa- 
rola deli’ Angelo , la via prendano del luogo ad ' 
essi additato . Noti oppongono all’ Angelo qu£ 
falsi , e numerosi pretesti , che la umana pru- 
denza dipinger poteva come legittimi ; ed in 
questo , esser dovrebbero un modello per quei 
Cristiani , i quali hanno nell’ ordine della na- 
tura serie occupazioni , su delle quali si ap- 
poggiano per dispensarsi della maggior parte 
degli esercizj della nostra santa Religione - Im- 
parar devono dai Paslori , che quando si trat- 
ta di ubbidire a Dio , di prender parte alla 
Solennità , di partecipare ai Sagrameli , ogni 
straniera occupazione è frivola , e perigliosa . 
Basta ai Pastori il sapere il luogo dejla (taci- 
ta , per corrervi con premura . Andate , die# 
loro 1’ Augelo , ma ascoltate prima > I segui , 




Digitized by Google 


, i5i 

die servirvi debbono per riconoscerlo .* trove- 
rete un Fanciullo avviluppato in pannicelli , e 
coricato dentro un Presepio : Jiu’enietis in - 
fantem pannis inOolutum , et posituni in prue - 
sepio . Quanta sommissione , quanta lede aver 
non dovettero i Pastori per non essere sorpre- 
si da questo dettaglio , stante l’ idea , che for- 
mata se n’ era il popolo! Ed infatti , che aspet- 
tava egli ? Un Liberatore, il quale , provenen- 
do da reale stirpe, nascer dovesse in un pala- 
gio ; il quale , più grande , e più potente di 
Salomone , unir dovesse allo splendor del Dia- 
dema , ed alla Maestà del Trono tutto quello 
che è proprio a fissar I’ attenzione di una nu- 
merosa folla di Cortigiani ; il quale , stabilito 
Re delle Genti per la forza delle sue armi , des^ 
se Leggi a tutto 1’ Universo , e ne ricevesse 
tributo , ed omaggio . Quanto erano lusinghie- 
re siffatte idee ! Quanto credito trovar doveano 
nello spirilo di un popolo, il quale aLtacco non 
avea , che per gli oggetti sensibili ! Ma quanto 
queste idee si oppongono a quelle , che 1’ An- 
gelo dà in oggi ai Pastori ! Nel luogo il più 
disprezzabile della Città , in una Casa dirocca- 
ta , in una Stalla , nella quale si metterebbe^ 
ro appena i più vili animali , in un luogo espo- 
sto all’ intemperie tutte dell* aere ; troveiete , 
dice 1’ Angiolo , un Fanciullo , cui La indigen- 
za somministrerà a stento , panni sufficienti 
petj cuoprirlo , e cui un Presepio serve di cu- 
na . Questo Fanciullo in se riunisce 1’ oggetto 


4 . 

dei desili erj del sno popolo , e della aspetta zio- 
ne delle Genti . Egli è il forte della casa d* 
Isdraello , il Prence del futuro setolo . Ecco 
quello che adorar dovete : Invenientis infan - 
te/n pannis involurum , positum in praesepio . . 
In verità. Fedeli miei , questo dettaglio non è 
egli una condanna della vostra delicatezza , e 
del vostro orgoglio ? Come ! quello , di cui i 
Profeti parlato non hanno , che col rispetto it 
più profondo , di cui , non guari andrà , che 
Gio. Battista non pubblichi la eccellenza , e la 
sublimità; quello, che i Patriarchi considerato 
aveano come 1’ oggetto unico delle loro speran- 
ze , e de’ loro desii , quello , alla nostra fede 
proposto come l’oggetto delle compiacenze, co- 
me la immagine , e lo splendor del Padre , 
comparisce in oggi in uno stato di povertà , e 
di miseria , ciré la più sproveduta fra le crea- 
ture a stento sopportar vorrebbe ! Come ! non 
è forse vero , che trasportandomi in ispirito 
nella Bettelcinmiticu Stalla , la fede costringe- 
rli a confessare , che il Re ivi adorato , il Re 
si è della gloria ? Sì , quel Fanciullo per de- 
bole , per povero die apparisca , è per me il 
Dio della fòrza , delle ricchezze, delle consola- 
zioni ; il Dio che tra non molto farà tremare 


Erode sopra il suo Trono ; consolerà Battista 
nella sua prigione ; sommetterà 1* intero Uni- 
verso al suo impero ; farà osservare le sue Leg- 
gi ai più orgogliosi , ai più superbi Principi ; 
le sue braccia in faseie ristrette , stritolar de»— 
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giono le catene , dalla lunga durata de’ tempi 
addivenute e più forti , e più difficili a rom- 
persi ; renderà schiava fa schiavitù stessa , ed 
incatenerà per la intera eternità le potenze 
delle tenebre . Umana ragione , che vi dice in 
questo momento Y amor proprio, dal quale gui- 
dar vi lasciate nella maggior parte de' vostri 
giudizj ? Questo è un Mistero . Perciò è , die 
non vi domando se lo comprendete: ma que- 
sto Mistero è appunto il fondamento della no- 
stra fede . Lo credete voi ? E' pure il princi- 
pio di tutte le vostre speranze : ne siete voi 
convinta , ed in esso riponete voi la vostra fi- 
ducia ? E’ il giudizio , è la condanna della vo- 
stra superbia , siete abbastanza modesta per 
som metter vici ? Ma questo Mistero delle umi- 
liazioni deli’ Eterno Verbo , il più grande , il più 
ineffabile della nostra Religione , non serve for- 
se a renderci più attenti ad un'altro Mistero, 
il quale , giusta il pensiero di S. Agostino , è 
di gran lunga più incomprensibile ? Che un 
Dio , cioè , sia possente abbastanza per velare , 
e nascondere la sua grandezza , e nel tempo 
stesso , misericordioso abbastanza per approssi^ 
mare la sua Maestà suprema alla nostra viltà , 
ed al nostro nulla ; egli è Dio , e nulla v’ ha 
capace di circoscrivere la sua potenza , nè di 
limitar la sua misericordia : e la immensità 
della sua natura , e delle sue perfezioni spiega 
i Misteri della sua sapienza , e delle sue bon- 
tà . Ma il Mistero per nje inesplicabile si è , 
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che 1’ uomo conosca la profondità dogli annidi; 
tamcnti di un Dio , e pur conservi la sua su- 

S erbia , se ne pasca sì sovente , e nulla perda 
i quella fatale compiacenza , che nutre per se 
stesso ; che porti il nome di Cristiano , che si 
glorifichi di appartenere a G. Cristo , e sia nel 
tempo stesso egualmente infatualo de' suoi tito- 
li , de' suoi talenti , delle sue virtù , senza ri- 
fletter giammai sopra il suo nulla , c sopra la 
sue miserie. Ecco il prodigio, ecco il Mistero, 
eh' io intender non posso . G. Cristo da noi 
esige , che attenti siamo all’ odierno Mistero , 
nel quale coll' annientare tutte le sue grandez- 
ze , e tutti i suoi divini attributi , confonde giu- 
stamente la nostra inesplicabile superbia . Possa 
egli guarirla , e guarirla efficacemente , e per sem- 

S re ! Possiamo noi stessi in virtù di siffatto 
listerò non islimare in noi , se non quello , 
che può avvicinarci ad un Dio umiliato , ed 
annientato , e rinvenire nel disprezzo di noi 
medesimi , il principio di una nascila spiritua- 
le pel tempo , e di una vita felice per la eter- 
nità . Così sia . 

ALTRA ISTRUZIONE 

SOPRA IL MEDESIMO SOGGETTO 


e i pastori avessero avuto, meno fede, 
quali dubbj nati non sarebbero ne' loro cuoci 
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nel sentire le parole cieli’ Angejp ! Quale appa- 
renza , infatti , che 1’ Erede del trono di David- 
cle avesse da nascere in una staila ! Ma la lo- 
ro premura non permette loro di sollisticare j 
la loro fede silenzio imj>orie a tutte le diilicol- 
tà . Non è un’ Angelo solo , che venga a feli- 
citarli , e ad annunciar Juro una sì fausta nuo- 
va : una folla di Spirili beati si riuniscono in- 
sieme per celebrare una si preziosa notte: an- 
nunziano ne’ loro Cantici, che il Fanciullo, 
che nasce in Betlelemme , sarà per rendere a 
Dio una glom proporzionala alla sua suprema 
Maestà : Giuria in excelsis Deo : annunziano 
fhe quel Fanciullo addiviene il Mediatore , che 
riconciliar deve il Cielo colla terra , stabilire 
una inalterabile alleanza , e procurare agli uo- 
mini una pace fino allora non conosciuta , et 
in terra pax : ina , che questa pace a tutti of- 
fèrta , sarà da molti rigettata ; che non si fis- 
serà , che ne’ cuori pacifici , i quali conoscen- 
do il pregio (Ji sì gran vantaggio , dì tutto far 
ranno per rendersene degni , stante la loro u- 
millà , la loro ubbidienza , e la loro buona yo-» 
Ionia: Homihibus bona; voluutnfìs . Una sfifat- 
fatla pace è anticipatamente gustata dai Pasto- 
ri , perchè , secondo 1’ oracolo dello Spirito San- 
to , la pace cammina sulle tracce di colui , che 
cerca la sapienza . Camminano tripudiando : an- 
diamo , dicevan fra loro , arriviamo sino a Bet- 
telenmie : Eamus , et transearnyf usque 
thè lccm\ 
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Andiamo a vedere quel prodigio ivi ope- 
rato dal Signore a prò del suo Popolo . Isoli 
dicono : aspettiamo , che si faccia giornf> , as- 
pettiamo di aver condotto i nostri Greggi al si- 
curo . Avvi una specie di umana prudenza, 
che legittimar sembrerebbe una tal riflessio- 
ne: ma quei buoni Pastori non altra pruden- 
za hanno , se non quella , che insegna a sa- 
grilieare fragili interessi a quelli della salute. 
Won sempre , Fedeli amati , non sempre voi 
pensate come i Pastori ; siete anzi sorpresi nel 
▼edere , che si considerino i beni mondani co- 
me altrettanti ostacoli al vostro avanzamento 
nella via della salute ; siete sorpresi quando Iddio 
vi nega , o vi toglie quei beni di fango ; sor- 
presi siete quando encomiar sentite quelli, che 
vivono nella indigenza , nelle infermità , e nel- 
le afflizioni d' ogni genere . Siete sorpresi , per- 
chè persuadervi non volete , che le prosperità 
della vita presente sono altrettanti gravosi pe- 
si , che vi opprimono , e che v' impediscono 
di poter dire con docilità , egualmente che 
i Pastori ; Eamus : andiamo : vale a dire , fac- 
ciamo di buon grado, e con sollecitudine lut- 
ti i sagrificj , che la volontà di Dio esige da 
noi . 

Ditemi di grazia , da che noi annunziato 
vi abbiamo la Solennità di questo giorno , i vo- 
stri desiderj per i beni celesti sono forse addi- 
venuti più vivi ? Siete voi andati incontro ad 
un Dio nascente con vera premura , e con ve- 
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ra preparazione del cuore ? Quale abitudine ave- 
te distrutta ? qual disordine avete riformalo ? 
qual virtù avete acquistata ? In una parola , 
avete fatto l’ offerta di voi stessi alia Cuna di 
un Dio , che tutto si sagrifica per voi ? Deh ! 
Cristiani miei , abbandoniamo , almeno per qual- 
che giorno , i nostri temporali interessi ; per le- 
gittimi , eh' esser possano , ceder debbono ad un 
più interessante oggetto. 

Mettiamo a profitto Y ozio santo sommini- 
stratoci dalla Chiesa nel corso di questi giorni 
solenni, per meditare con frutto un si gran 
Mistero, passiamo colla mente fino a Beteleni- 
me , per ivi offerire a G. C. cuori non occu- 
pati , diedi Lui solo: Transeamus usque'Bc 
theleem . Avrete voi il coraggio di presentarvi 
alla sua Cuna , o voi Cristiani , addivenuti ne- 
mici del vostro Dio , stante le vostre iniquità ? 
Ah ! se da voce dell’ Angelo della pace non è 
forte abbastanza per risvegliarvi dal vostro mor- 
tale letargo, uè per atterrire i vostri cuori , 
ascoltate almeno il tumultuoso clamore di una 
rea coscienza : possano almeno pressarvi di ri- 
correre al vostro Liberatore quel turbamento 
delle vostre coscenze , e quell’ amarezza del 
peccato , dal quale vi lasciate da sì lungo tempo 
tiranneggiare . Guai a voi , se lasciate passare 
questa Solennità senza rientrare in voi stessi ; 
guai a voi , se lo stalo in cui si riduce per voi 
il vostro benigno Salvatore, non vince la vo- 
stra ingiusta , e colpevole resistenza ! Portate 
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piuttosto il vostro cuore robetfe appiè del soò 
Presepio, fe costringetelo A tat ivi tìnà sincerà 
confessione di tinte le SUO deplorabili misèrie: 
l'ranstamtts usque Btthleeih. Adorate ivi quél* 
la vittima , là quale è Sola Capace dì soddisfa- 
re ai vostri debiti, e di ottenére per voi il per- 
dono, la misericordia , c la grazia. 1 Pastori 
essendo entrati nella Stalla di JBettelemme , vi* 
dero Maria , e Giuseppe : trovarono il FanciuL 
lo coricato in un Presepio; e quel medesimo 
spirito di fede , che li avèa fatti mettere in 
cammino sulla parola dell’ Angelo , fece loro 
riconoscere la verità delle parole del Signore , 
malgrado le apparenze di debolezza , nella qua* 
le vedevano il Salito Fanciullo . Qui è , fedeli 
miei , cbe fortificar si deve la nostra naturala 
fralezza . Quella Stalla medesima , la quale sem- 
inava non essere, Che l’oggetto vile del di- 
sprezzo degli abitanti della Città di Belleietn* 
me, addiviene oggi la risorsa di tutta la Giu- 
dea , ed il rifugio di tutte le Nazioni; emeir 
tre 1’ orgoglioso Giudeo altro non vi rimira, che 
miseria, infermità, e bassezza, il Cristiano fe- 
dele vi Vede il più interessante fra tutti gli 
spettacoli . Eh ! che mai vi si vede ? Maria , 
vale a dire , quella creatura ammirabile, scel- 
ta fin dall* origine dei tempi per essere la Ma- 
dre del suo Dio, e la Liberatrice del suo po- 
polo - L’ attenzione , la ^nerezza , c le premu- 
re, che dimostra vCrso G. Cristo, annunziano 
anticipatamente quanto saranno cari al suo cuck 
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re tutti qtielli , che questo Divitl Fanciullo ren- 
derà partecipi dello spirito di adozione ; vi SÌ 
vede Giuseppe , vale a dire , quell’ uomo , là 
cui docilità , fedeltà , e coraggio così bene cor- 
rispondono oli’ importante Ministero a lui af- 
fidalo . 

11 gaudio ispiratogli dal Mistero, di Cui è 
testimonio, è il presagio di quella pace, che 
il nuovo Liberatore apportar viene agli uomini 
di buona volontà : vi si vede specialmente un 
Fanciullo coricato in un Presepio ; ed egli è 
il solo, che fissar deve la nostra attenzione , è 
meritare i nostri sinceri omaggi . Dio grande , 
sciogliete la mia lingua per farmi annunziare 
le vostre meraviglie ; purificate le mie labbra 
per farmi degnamente favellare del Mistero del- 
le vostre misericordie , e del vostro amore; o 


piuttosto purificate il mio spirito , ed il mio 
cuore : rischiarate il mio intelletto con quei lu- 
mi vivi , Squali hanno suggerito ai vostri San- 
ti idee sì nobili , e sì commoventi espressioni , 
allorché hanno parlato di quell’ adorabile Bam- 
bino, il quale nasce oggi nella stalla di Bet- 
telcmnie . Ma è forse un semplice Bambino , 
quel che veggiamo nel Presepio ? Deh ! se lo 
sua nàscita simile a quella del rimanente degli 
Uomini , marcata fosse stata agli occhi di Dio 
colla macchia comune ai figli di Adamo , il Cie- 
lo avrebbe osseverato il più profondo silenzio ; 
gli Angeli scesi non sarebbero dal soggiorno 
della gloria , e la notte avrebbe coperto colte' 
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sue ombre la nascita di un nuovo prevaricato* 
re. Ma che mi dice la fede sopra il Fanciullo 
annunziatomi oggi dalla Chiesa ? Mi dice , che 
egli è T eterno Verbo; quello, che era con 
Dio , e in Dio , allorché le cose tutte sono sta- 
te falle , e da cui tutto quel che esiste ha ri- 
cevuto l’esistenza, e la vita ; quello, iu cui 
trovasi il principio di ogni giustizia , e di ogni 
santità , senza del quale tutto non è , che ÌVa^ 
lezza , tenebre , ed errore , mi dice , clic egli 
è r immagine del Padre , la. figura della sua 
sostanza , Io spender della sua gloria , lo spec- 
chio ineffabile della sua Maestà ; quegli è , la 
cui generazione narrar non si puote, il cui no- 
me solo è un Mistero , Ja cui venula è il più 
grande fra lutti i miracoli . Infinitamente su- 
periore" agli Angeli, i quali altro non sono, che 
i Ministri della sua volontà , il suo nome nou 
è paragonabile col loro . Preferibile ai Profeti 
lutti , i quali non erano , che i suoi Precurso- 
ri , e non hanno parlato, che de’ suoi Misteri ; 
Pigli fu il termine della loro missione. Più an- 
tico dei Patriarchi , poiché egli era quel desso , 
eh’ essi imploravano con tanta istanza , che at- 
tendevano con tanto ardore, che adoravano con 
lauta fiducia , e con tanto amore: è da lui ap- 
punto , che aspettavano la loro consolazione , ed 
il loro riposo . Più eccellente di Mosè: questi 
altro non era , che un semplice Messo , c G. 
Cristo è l’ erede delle cose tutte ; quelli forma- 
to non avea , die schiavi ; questi venuto è pei 
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ibMnare adòralori perfetti . Quel Capo il’ lsdra- 
«Ho non era, che una pietra dell 5 Edilizio, G. 
Cristo è la pietra angolare , ed il fondamento 
essenziale di tutto 1’ Edifizio . Più meompreu- 
sibile di Melchisedecco , l’eternità è il suo prin- 
cipio , è a lui solo , che appartieni 1' offerire 
il pane degli Angeli , ed il "vino , che produce 
le Vergini . "Ben diversamente chiamato , che 
A romiti , poiché quegli non ha posseduto , che 
1’ ombra del Sacerdozio ; questi ne riunisce in 
se tutta la pienezza . Il Pontefice della prisca 
‘Legge altro non ha offerto, se non vittime vuo- 
te , ed inanimate, incapaci di vivificare, e di 
santificare i peccatori : il Sacerdote Sommo dell' 
alleanza nuova è nel tempo stesso vittima di 
propiziazione pel peccato - Il Sangue da lui spar- 
so dà la vita , ed il suo Sacrificio penetra i Cie- 
li , supplisce all’ insufficienza di tutte le nostre 
riparazioni , alla debolezza di tutte le nostre 
'supplicazioni , all’ infermità di tutte le nostre 
òpere ; in una parola , quanto avvi di santo , di 
‘grande, di còniolante attribuitelo a G. Cristo : 
haec cogitate . Vi siete voi formato giammai 
una tale idèa di G. Cristo? Vi si annunzia la 
sua temporale nascita come uno dei più gran- 
di Misteri, il quale servir possa di esercizio 
alia vòstra 'fede , eccitare la vostra riconoscen- 
za , ed interessare il vostro amore. Ed infatti 
non è forse Hi tutti i prodigj il più grande 
ed il più ineffabile, il vedere un Dio, il qua- 
le senza spogliarsi della sua propria natura . si 
Torno U i ! 


Digitized by Google 


Jr 


l(Ì2 

rinveste della nostra ; il quale sotto l’ enorme 
peso delle nostre miserie , conserva quella bea- 
titudine essenziale alla sua Divinità ; il quale 
s’ incarica <li tutte le nostre debolezze , senza 
partecipare alia corruzione , che ne è la sor- 
gente; il quale, malgrado l’immensa dispro- 
porzione , ' che passa tra la sua sostanza , e la 
nostra, ci rende nondimeno partecipi della sua 
Divinità ? ,E’ questa appunto 1’ idea , che il Pa- 
pa S. Leone ci dà di questo Mistero, quando 
ne invita a riconoscere la dignità della nostra 
origine: dgnesce, o Christiane , dignitatcni 
titani . 

Si vantino pure i Giudei di avere Àbra- 
mo per Padre, Muse per Legislatore , Davidde 
per Prence, e per Sovrano; noi abbiamo Ge- 
sù Cristo per Dottore „ per Pontefice , e per 
vittima . Si facevano una gloria di portare il 
lusinghiero nome di popolo diletto; noi ricevu- 
to abbiamo lo spirito di adozione , il quale ci 
merita il titolo glorioso di figli di Dio ; ne ab- 
biamo tutti i diritti , e tutti i privilegi : Gesù 
Cristo ce li ha ottenuti , ce li ha meritati , e ce 
li accorda col renderci partecipi della sua Di- 
vinità : Divinae consortes naturae . Maria del 
tutto assorta in queste grandi , e magnifiche 
idee, ammira in silenzio le meraviglie, che 
vengouo annunciale riguardo al Santo Fanciul- 
lo : conserva nel più profondo raccoglimento la 
memoria dei prodigj in Essa operati dall’ On- 
nipotente , e la speranza di tutti quelli , che 
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operar deve per mezzo del suo Figlio : Con- 
servabili omnia ver ha haec conjerens in cor- 
de suo . .Non potea forse discorrere coi pastori 
delle interne consolazioni , che provava ; dir lo- 
ro quauto ia presenza del suo Dio, il privile- 
gio della sua Maternità Divina la colmassero d" 
onore, e di allegrezza; raccontar loro le gran- 
dezze del Bambino, eh’ essi erano venuti ad 
adorare ; dettagliar loro i prodigj de’ quali que- 
sto primo Mistero esser dovea la sorgente ? Che 
vasto campo per un’anima eloquente! Un cuor 
riconoscerne non malica di facoudia , nè di elo- 
quenza: pure Maria tace; sa, che le opere del 
Signore, come anche i suoi giudizj sono am- 
mirabili per se stessi : justificata in stmetipsa . 
Sa,, che colui, il quale ha potuto operarli sen- 
za , di noi, saprà pur senza di noi manifestare 
la ^aulita delle sue opere; e che meno che per 
istato altri chiamato sia ad istruire, ed a rischia- 
re 1 suoi sonili ; una umile meditazione, un’umi- 
le silenzio (orinato dalla venerazione , e dal ri- 
spetto , e specialmente da una personale applica- 
zione delle verità a noi note, è*i’ omaggio il più 
conforme ai disegni di Dio, il quale ne è l’og- 
getto : Conservabat omnia verba haec conje- 
rens in corde suo . Anime fedeli , che mi ascol- 
tate , non mai vi dimenticate , che è sovente 
pericoloso , il pubblicare i segreti favori dal 
Signore comunicati a quelli , che l’ amano . Il 
Demonio della superbia adopra non di indo un 
siffatto artilizio per sedurli , c vi riesce , sotto 
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il pretesto di rendere gloria a Dio dei suoi fa- 
vori . Rendesi a se medesimo una perigliosa te- 
stimonianza ; e si perde per amor proprio e 
le consolazioni , ed il frutto , che aspettar se 
ne poteva . I Pastori lasciano la Stalla di Bet- 
telemmc, penetrati dall’oggetto da essi amnii- 
rato : annunziano coi loro Cantici , il gaudio 
provato al Presepio : Glorificante s y et laudari - 
tes Deum . Se le medesime disposizioni , i me- 
desimi desiderj , la medesima premura , la me- 
desima fiducia , la medesima fede condotti vi 
liu uno appiè de’ nostri Altari , in questa notte 
solenne da noi celebrata; se siete ora animati 
dui medesimi sentimenti , sarà facile l’ accori 
gersene dopo passati questi giorni solenni . Lo- 
derete ancor voi iddio, e glorificherete colle 
vostre opere quello , che ne addiviene oggi il 
principio , ed il modello : Glorificantes , et lau- 
dantes Deum . Lo glorificherete , o anime giu- 
ste , e fedeli ; e vi si vedrà più premurose nell* 
adorarlo , e nel servirlo . Le vostre mani più 
premurosamente sapranno occuparsi nelle opere 
della cristiana carità ; i vostri costumi saranno 
più puri , e voi più portati ad intervenire ai 
nostri santi Esercizj ; e la vostra bocca non si 
aprirà , che per rendere omaggio alla verità , e 
per difenderla . Lo glorificherete ancor voi , o 
peccatori , colla vostra penitenza .* annuncierete 
per mezzo della riforma de’ vostri costumi , che 
la venuta di G. Cristo non è stata per voi in- 
fruttuosa ; che col raccogliere voi stessi le la- 
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grime da Lui sparse nel Presepio , siete stati 
da esse purificati ; che le sue tenere mani , seb- 
bene da fascie legale, sono state nondimeno 
abbastanza forti per rompere le vostre catene ; 
e simili al Profeta , vi si vedrà premurosi ad 
offerirgliene un sagrificio di lode: Tibi sacri- 

Jìcabo hostiam lattdis . Voi pure lo glorifiche- 
rete , o poveri di G. Cristo , a suo esempio , ri- 
nunzierete a qualsivoglia inutile desio dei beni 
del mondo ; vi affliggerete assai più della per- 
dila della grazia , che delle privazioni , alle qua- 
li vi assoggetta la providenza per perfezionar- 
vi ; sarete più sensibili all’ abbandono del vo- 
stro Dio, che alle disgrazie della fortuna . E 
ben lungi dal mormorare nelle vostre tribola- 
zioni , benedirete anzi il Signore della prova , 
^he far vuole di voi ; Laudante s , et gìorifi- 
cantes Venni . La Storia del popolo d’ Isd rad- 
io mi somministra il fnodo di terminare que- 
sta istruzione . Quando il Signore avea fallo ri- 
portare qualche vittoria al suo popolo , che gli 
avea accordalo qualche favor singolare , o clic 
avea con lui rinnovata la sua alleanza , ordi- 
nava, che si formasse un mucchio d 
nel luogo testimonio dell’ avvenimento, 
servisse di monumento, il quale trasmettesse 
alla posterità la protezione da lui concessa al 
suo popolo , e che somministrasse ad Isdraello 
motivi sempre sussistenti di riconoscenza , e di 
amore . Esigeva inoltre , che da età in età i 
padri istruissero i loro figli, che l’ oggetto di 
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quei pubblici monumenti , posti sotto i loro 
occhi , quello si era di perpetuare la loro spe- 
ranza , e la loro fedeltà . Ah ! Cristiani ama- 
tissimi ; se i vòstri figli ancor giovani , ignora- 
no quel che significa questa Stalla , questo Pre- 
sepio , questi pannicelli , e tutto questo appa- 
recchio di povertà , dei quali loro si parla in 
questi giorni, dite loro, che questi i monu- 
menti sono delle misericordie del loro Dio ; di- 
te loro, che questa Stalla è il Palagio del loro 
Capi ; questo Presepio , la cuna del loro Re j 
questi Panni le sole armi del loro Padrone : 
dite loro, che è al Presepio , che impareran- 
no a conoscere il pregio della cristiana infan- 
zia , e per conseguenza , impareranno a cono- 
scere le regole della docilità , dell’ umiltà , e 
della dolcezza , le quali inseparabili sono dalla 
fanciullezza . Conduceteli in ispirilo appiè di 
questo Presepio ; dite loro , che la semplicità , 
ed il candore possono soli introdurceli . Inse- 
gnate loro ad offerire a G. Cristo cuori puri , 
retti , e sinceri ; ad attignere vicino alla sua 
Cuna gli ardori santi della carità ; a temere gli 
anatemi , e le minacce , che partono da questa 
Cuna contro i cuori superbi , sensuali , ed in- 
docili . Insegnate loro a non mai arrossirsi dell’ 
umiliazione deir Uomo Dio, a non mai disprez- 
zare le massime sante della sua Legge, nè a ri^ 
gettare la semplicità del suo Vangelo^ a non te- 
mere i rigori della povertà , nè le amarezze del- 
la sua Croce. Fate» loro perfettamente cohipren- 
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dere quali sieno i diritti , che a voi dà sopra di 
essi un Dio sommesso alle sue proprie creature ; 
parlate loro sovente delle immortali ricchezze 
a noi assicurate da quel fi e giusto, e povero. 
Egli è infatti la sorgente di una solida pace , 
dai mondo non conosciuta ; di una fraterna 
unione , dalla carne non apprezzata ; di una vi- 
ta santa , giusta, e tranquilla, non mai dai ri- 
morsi avvelenata; di una gloria ineftàbile , e 
permanente , la cui durata non avrà fine . Co- 
sì sia . 

» 

LA DOMENICA NELL OTTAVA 
DEL NATALE. 

. » . 

EPISTOLA 

DI SAN PAOLO AI CALATI 

. ■> Cap. 4- v» i. fino al q: . 

• li. 

Fratelli , finché V Erede è ancor fan- 
ciullo , non differisce dal servo , quantun- 
que sia padrone di tutto ; ma sta sotto V 
autorità dei Tutori , e dei Curatori , si- 
no al tempo prefisso dal suo Padre . Perciò 
allorché noi eravamo ancor fanciulli , erava- 
mo tutti soggetti alle prime , ed alle più ma - 
teri ali istruzioni da Dio date al mondo . Ma 
allorché è giunto V adempimento dei tempi r 
Iddio ha inviato il suo Figlio formato da una 
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Pater. Entriamo , fedeli miei, nei senti meliti 
di quell' Apostolo ; meditiamo seco lui il Mi- 
stero di un, Dio lattosi uomo per redimerai : e 
col seguire le parole della nostra Epistola , pre- 
pariamoci a trarne le più sensibili conseguen- 
ze . Secondo 1’ uso comune, ed ordinario nelle, 
case , anche le più cospicue , il figlio , l' erede , 
per caro che sia alla sua famiglia , non è di- 
stinto dal servo . Come mai ? L’ Apostolo dir. 
non vuole con questo , che nell' infanzia non si 
abbia maggior riguardo , maggior premura per 
un figlio , cui lutto appartiene , di quel che sq 
ne abbia pel servitore, che non ha nè diritto, 
nè titolo alcuno, ma vuol soltanto, e compa- 
rativamente farci intendere lo stato in cui si 
è volontariamente ridotto Gesù Cristo, il qua- 
le si è a noi approssimato , malgrado 1’ immen- 
sa distanza , che da lui ci separava ; e nella 
stessa maniera , che il figlio ancor fanciullo non 
gode veruno de’ suoi beni , ed anche non vi 
partecipa , die in quanto quelli , clic lo diri- 
gono , giudicano essergli ulije il farvelo parte- 
cipare ; cosi G. Cristo si è in qualche mpdo 
privato del suo liegno , si è escluso della sua' 
eredità, finché adempiuti non fossero i tempi 
prefissi dai suo celeste Padre . U Erede ancoc 
fanciullo sta sotto 1’ ubbidienza ; dipende dal 
capriccio di quello , che lo dirige ; e tal fiata , 
1’ ultimo fra i servi della casa , ha più autori- 
tà di lui , e gode talvolta il diritto di coman- 
dare a quello , che deve essere mi giorno il suo 
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Padrone: idea naturale assai dello stato di di- 
pendenza , sotto la quale G. Cristo ha voluto 
vivere . La prima testimonianza , che di lui 
renderà il Santo Evangelista , quella sarà di 
mostrarcelo sommesso a Maria , edf- a Giusep- 
pe : Et erat subditus tllis . Tra le braccia del- 
la sua Madre , fuggirà fra non molto in Egit- 
to, per causa della minaccia di Erode. Paghe- 
rà il tributo a Cesare : ubbidirà spésso alla sem- 
plice domanda di un’ infermo , che implora il 
suo soccorso; alla richiesta di un’afflitto, che 
istantemente domanda qualche grazia , 0 qual- 
che miracolo : farà di questa ubbidienza la 
sua prima legge , e la prima obbligazione 
dei suoi Discepoli ; e dichiarerà pubblicamen- 
te non esser Egli venuto per farsi servire , 
■malgrado il diritto, che glie ne davo il suo 
supremo dominio , del quale Usar poteva sen- 
za usurpazione , e senza ingiustizia , ma che 
era venuto per servire , e per vivere iri una 
universale dipendenza . Dietro a questo, come 
si può distinguere l’erede dallo schiavo? En- 
triamo nella Stalla di Bettelemmé , e vediamo 
nel Santo Fanciullo, quali sieno i tratti , che 
contradistinguono il Figlio dell’ Altissimo', l’e- 
rede universale delle cose tutte. Deh! Cristia- 
ni miei , non cerchiamo i contrasegni della sua 
grandezza , nè della sua potenza : rimiriamolo 
piuttosto dietro ai principj a noi dati in oggi 
dall’ Apostolo < Allorché i tempi sono stati giun- 
ti , tempi da Uinti secoli aspettati , da tanti 
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uomini illustri desiderati , da tanti ‘Profeti pre- 
detti , da segni non equivoci marcàti ; tempi , 
in cui la misericordia alla giustizia si appressa; 
rn cui la verità , e la pace contraggbno assie- 
me una indissolubile alleanza ; in cui il Cielo 
si placa , e più non dichiara alla terra una ir- 
reconciliabile guerra ; tempi , in cui 1’ Eternò 
Padre ama il mondo, fino a dargli il suo Fi- 
glio : Miste Deus Filiunt suum . Non verrà 
dall’alto del Cielo colla maestà, e la potenza, 
che competer dovrebbero pur bene all’ Inviato, 
al Verbo del Signore ; prenderà anzi nascita nel 
seno di una Vergine.* Factum ex muliere. Non 
assumerà il titolo di Legislatore, e di Padro- 
ne , quantunque la sua scienza , e la sua sa- 
pienza glie ne dessero il diritto ; sarà anzi il 
primo ad assoggettarsi alla legge, che viene per 
insegnare agli altri : Factum sub lege . Viene 
non già per punire quelli, che sono stati i tra- 
sgressori di 'quella Legge santa ma viene per 
redimere quelli , i quali , schiavi della lettera 
della legge , non ne conoscevano Io spirito: Ut 
eos , qui sub lege erant redimeret . Viene non 
già per rigettare un. popolo infedele , 'il quale 
fiu dall’ letarrte della sua i nascita è verso di 
lui ingrato , e disprezzante ; ma viene per far 
passare quel medesimo popolo dalla schiavitù 
allo spirito di adozione , e diffondere il mede* 
simo spirito sopra quelli , i quali erano più lon- 
tani da siffatto spirito : Ut adoptionem recipe^ 
rent : Mi è pur lecito , Cristiani miei y il di- 
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nienticare la bassezza della mia origine , c 1’ 
onta della mia caduta , e del mio peccato . 

Più vedo il mio Dio umilialo , ed annien- 
tato , più considero la debolezza , in cui lo ri- 
miro , la povertà , che lo degrada agli occln 
miei , e più sento nascere in me elevazione , 
ed ardore ; esclamo anzi con S. Gio. Crisosto- 
mo : nò, non più sembrami impossibile l’ad- 
divenire simile a Dio , poiché Iddio si è de- 
gnato di addivenire simile a me ; non avvi 
maggior distanza dalla mia viltà alla sua im- 
mensità , di quel che ne abbia dalla sua na- 
tura alla mia . Giacché ha potuto rinvestirsi 
della mia umanità , e delle mie miserie , pos- 
so aneli io colla sua grazia , esserp rinvestilo 
della sua immortalità , e della sua gloria . So- 
no figlio di Dio, figlio della sua adozione, va- 
le a dire , della sua misericordia : più non in- 
vidierò al Giudaico popolo la sua qualità di po- 
polo di Dio; vedrò senza gelosia quella conti- 
nua protezione , da Dio concessa a quella pre- 
diletta jN azione : riconoscerò anzi in quelli abi- 
tuali prodigj , che il Signore operava per no- 
drirlo , per condurlo , e per difenderlo , una 
semplice figura di quanto ha fatto per me . 
Egli ha amato Isdraeìlo; lo ha quasi eguaglia- 
to al suo Primogenito , ma era per me , che 
riservava un si bel privilegio , 11 Giudeo fu 
sempre servo , fu sempre schiavo , ed io sono 
figlio di adozione . Perciò è , che 1’ Apostolo 
soggiunge : il Signore avendovi scelti per suoi 
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figli , ha posto in voi Io spirito del suo figlio : 
era questo titolo solo, che noi addivenir pote- 
vamo suoi figli ; ben diversi pero da quegli 
uomini , i quali , per consolarsi della perdita 
di un figlio, che era la speranza della loro ca- 
sa , adottano uno straniero , per loro figlio , per 
loro successore . Possono , è vero , fargli por- 
tare il loro uome , decorarlo co’ loro titoli , 
metterlo in possesso do’ loro beni , ma possono 
forse far passare in quell' adottato figlio lo spi- 
rito di quello , che hanno perduto ? Possono 
trasfondergli il suo carattere , e la sua indole ? 
E se quel loro figlio riprometteva di essere do- 
tato di buone qualità , e di grandi virtù, pos- 
sono forse trasmetterle in quello, che adottano? 
Nò , Cristiani mici , e tal’ è 1* importanza dell' 
uomo , che i suoi mezzi sono sempre più limi- 
tati , che i suoi desiderj . 

Ma il nostro Dio è si ricco in misericor- 
dia , che nulla v’ ha , che rattener possa la sua 
beneficenza . Ci sceglie per suoi figli , e portia- 
mo immantinente il nome del suo proprio fi- 
glio . Ogni Cristiano , dice S. Agostino , è un' 
altro G. Cristo medesimo : Christianus alter 
Christus est . Com’ egli , siamo partecipi de’ 
suoi titoli , siamo gli oggetti della compiacen- 
za dell’ Altissimo ; e quando gli siamo fedeli , 
vede in noi 1’ impronta della sua santità , c 
della sua sapienza : addivenghiamo eredi de' 
suoi diritti ; il suo Regno è il nostro ; e dir- 
gli possiamo con G> Cristo; mio Padre, tutto 
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quello , dio è vostri) , è mio : Omnia tua , mea 
sutìt . Partecipiamo alla sua divina sostanza c 
Divina e consortes - nattirae , ;dice S> Pietro; in 
guisa che può dirsi di ciascun di noi , quel che 
il Profeta dice in un seuso figurato delle poten- 
ze del Sècolo : Si$te Dei : Vos dii estis : e l' 
Altissimo ci pone nel numero de’ suoi figli; 
Et Jilii excelsi omnes . Dopo la nostra adozio- 
ee -, noi portiamo talinenle la sinngliauza dell’ 
unico Figlio di »Dio , che abbiamo il suo pro- 
prio vbto , il suo proprio credito presso 1’ Eter- 
no ; lo spirito di lui , il quale in noi abita } 
grida verso il Siguoro mio Padre , mio Paf 
dre : in quo clamamus ABBA , Pater. Abra* 
mo parlar non osava al suo Dio ; penetrato da 
Ini santo terrore , lo chiamava suo Signore , e 
suo padrone, e considerava quasi come un’ at- 
tentalo f osar innalzar la sua voce in presenza 
della sua suprema Maestà ; E noi , Cristiani 
miei , fortificali dallo spirito , che in noi abi- 
ta , nou solo diamo il nome di Signore al no- 
stro Dio , ma gli diamo il nome di Padre , e 
di Padre nostro Jn quo clamamus : ABBA, 
Pater . Padre il più tenero , il più affeziona- 
lo , il quale ci ha dato il suo unico Figlio ; 
Padre il più paziente , poiché lo ha abbando- 
nalo in preda per noi a tutti gli scherni , a 
tutte le coutradizioiii , a tutti i patimenti del- 
la vita la più umiliante , e la più penosa; Pa- 
dre il più generoso , giacché col darci i! suo 
figlio ; ci ha comparlilo i tesori lutti della sua 
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misericordia ; ed è a gran ragione , che nella 
.«corsa Solennità, l’Apostolo ci .dicea , che la 
bontà di Dio si è manifestata ni tutta la sua 
.estensione : Apparuit benignità* . Ma dimenti- 
car non conviene, che è altresì il più giusto 
.fra tutti i Padfi , e questa riflessione ad esar 
minar ci conduce , se siamo figli secondo il cuor 
di Dio . Imperocché , aggiugnerù coll'Apostolo 
S, Paolo : voi siete figli , e non servi ; e se , 
con sentimenti vili , con corrotti costumi , con 
•una vergognosa schiavitù dalle vostre passioni 
formata , degenerate dalla nobiltà della voslra 
vocazione ; se disonorate la vostra adozione , 
non siete più ligi» , ma schiavi ; e se pur conj- 
servale il titolo di figli adottivi , questo nou è 
per voi f che un titolo d' ignominia , e di ri- 
provazione ; depone anzi contro di voi ; aggiu- 
gne alta iniquità della prima caduta , una mo- 
struosa ribellione , ed una iniqua ingratitudi- 
ne . Bisogna pur confessare , fedeli mici , che 
gli uomini in generale poco assai apprezzano 
la loro qualità di figli di Dio . 

Gelosi d’ ogni altro titolo , zelanti di- 
fensori de’ loro minimi diritti , non cedereb- 
bero il più piccolo privilegio : si sdegnereb- 
bero contro chiunque osasse turbarli nel pos- 
sesso di qualcuno de’ loro diritti : eppure sono 
insensibili , sebbene vedono il Demonio attac- 
care del continuo il più glorioso titolo, che ab- 
biano : quel nemico vuol cangiare in ischi a vi- 
tù la preziosa libertà acquistata loro da G. Cri- 
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r 5 to : vuole escluderli da Meglio , dal qhaf- 
le egli stesso è- stato espulso ; 'e lungi dal te- 
merlo , si addimesticano con Itti , attuinole in- 
sidie da lui tese , e gli veridòtìo la Joro liber- 
tà al prezzo piu vile, e più spregìevole. Ahi 
Cristiani , non .‘inai vi accada di avere a di- 
^prezito queir avverti mento di S. Leohe Papa, 
il quale v’ invita a riconoscere la dignità della 
«Vostra vocazione : Agnosce , o Christiane , di- 
gnitatern ttcatn ! II riconoscerla non consiste 
soltanto nello stimarla , nel gloriarsene , nell’ 
•applaudirsene, rha bensì nell’ onorarla colle pret- 
orie virtù , colla vigilanza , colla umiltà : si 
riconosce una siffatta dignità , allorquando , ad 
esempio di un santo Ke di Francia, ! ( S. Lu- 
dovico Nòno ) se ne fa più stirila , clic di qual- 
sivoglia altro titolo ; allorché si preferisce al 
nome , ed alle Vane distinzioni , delle quali si 
gode nel mondo : si riconosce , allorché nulla 
si fa, che indegno sia della cristiana vocazio- 
ne ; allorché si fugge il peccato , solo capace 
di nuocere . Finalmente , riconoscere ta qualità 
di Cristiano , consiste nel rivolgere i suoi sguar- 
di verso la eternità , nel collocare le sue spe- 
ranze in Dio , nell’ abitare in Cielo e colla men- 
te , e coi desiderj ; e nel rammentarsi spesso 
delle consolanti parole colle quali 1’ Apostolo 
termina l’odierna Epistola . Chi dice ‘Figlio , 
dice erede , erede di Dio , coerede di G. Cri- 
sto ; Erede di un Regno , che non è di questo 
mondo, al quale questo mondo rloii ha parie 
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alcuna ~ Regno , che acquistar non ài può co! 
seguire le massime dei mondo , coll’ assogget- 
tarsi agli usi dèi mondo . Giunga per noi , o 
Dio mio t H vostro Regno , o piuttosto , dirige- 
te voi stesso i nostri passi verso quella patria 
da noi sinceramente desiderata . Fate , che si- 
mili a* vostri Santi , riconosciamo il mondo per 
quel che vale , ed allora non ci aflèzioneremdi 
a niente di quél che ci oire ; ci considerere- 
mo , come stranieri , come semplici viandanti ; 
possiederemo i beni che ci avete dati , senza 
esserne posseduti ; ne useremo senza ingiusti- 
zia , e li perderemo senza rincrescimento . Voi 
siete il nostro Padre , la nostra unica premu- 
ta , quella esser deve di cercarvi , il nostro 
unico desiderio , quello sia di trovarvi ; la no- 
stra suprema felicità quella sia di amarvi , e 
di possedervi per tutta la beata eternità . Così sia 

J) ' * i " ^ # ■ - ' - *> •- # ■ • • * ' 

VANGELO 

SECONDO S. LOCA 

Cap. 2 . v. 33. fino al 38. 

In quel tempo il Padre, e la Madre di 
Gesù stavano in ammirazione sopra le cose 
che di lui si dicevano . E Simeone li benedis- 
se, c disse a Maria sua Madre : questo Fàn- 
ciullo è per la rovina , e per la resurrezione 
di molti in Isdraello , e per essere in balìa 
Tomo II. 13 
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alla contradizione DEGLI UOMINI ; e V 
anima vostra sarà trafitta da una spada , af- 
finchè i pensieri di molti siano scoperti > quan- 
tunque nascosti fossero ne’ loro cuori . E' 1 era 
ancora una Profetessa chiamata Anna , fi- 
glia di Fanuele , della Tribù, di Aser , La 
quale era molto avanzata in età , e la qua- 
le uvea vissuto sette soli anni col suo Marito , 
da che t avea sposato , essendo Tergine . Essa 
era allora V edova , in età di ottanta quattro 
anni , ' c stava continuamente nel Tempio , 
servendo Iddio giorno , c notte , con digiuni , 
e con orazioni . Essendo adunque soprag- 
giunta alla medesima ora , si mise a lodare 
il Signore , ed a parlare di Lui a tutti quel- 
li , che aspettavano la Redenzione d’ Isdrae- 
le . Dopo eh * ebbero adempiuto a quanto 
era ordinato dalla Legge del Signore , se nq 
ritornarono in Galilea a Nazaret , che era 
la Città dove dimoravano . Frattanto il Figlia 
cresceva , c fortificava si , essendo pieno di sa- 
pienza , e fa grazia di Dio era in esso . 

uaolunque G. Cristo comparso fosse so- 
pra la terra , pollo la spoglia mortale della no^ 
stra fragile umanità , dovea necessariamente trar 
pelare nel più bel fgUo degli uomini qualche 
gaggio di divinità , qualche raggio d’ immortalità ? 
e di onnipotenza . Ed ecco perchè si dicevanq 
di esso cose grandi , cose meravigliose j ecpq 
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perchè Giuseppe, e Maria erano pieni ih am- 
mirazione riguardo a quel che ne sentivano di- 
re . Chi ama sinceramente iddio, ammira , go- 
de deliziosamente nel sentire esaltare la sua 
grandezza , la sua bontà , la sua immensità , e 
gli altri suoi indicibili attributi . Maria , la 
quale lo ha amato senza paragone assai più, 
che tutte le altre creature insiem riunite , am- 
mirava , godeva di una ineffabile maniera in 
reggendo, che il suo Divin Figlio fosse almeij 
conosciuto , e lodato da chi avea un cuor re- 
ligioso , grato , e sensibile . Noi , che non sia- 
mo , che malizia , che fango , che cenere , ab- 
biamo nondimeno un piacer grande nel sentir 
lodare le persone , che amiamo ; e la nostra 
soddisfazioue va del pari , ed in proporzione 
del nostro amore a loro riguardo ; da questo 
appunto giudicar possiamo , quanto Giuseppe , 
e Maria gioir dovessero nel sentire quel clic 
dicevasi del loro Figlio , del loro Creatore , del 
loro Dio . . . Perchè i Cristiani dei giorni no- 
stri non parlano quasi mai di Dio / Perchè 
non provano soddisfazione alcuna nel sentirne 
parlare , e nel vedere esaltare la sua potenza , 
la sua bontà , e la sua misericordia infinita ? 
La ragione ne è chiara , perchè non 1* amano - 
Ma chi è ingrato a segno di non amare il 
Dio , che P ha crealo, il Dio, che 1’ ha reden- 
to , col dare la sua propria vita , e fino all’ 
ultima goccia del suo sangue, è un mostro, il 
quale merita di menar sulla terra una vita peg- 
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giort* della morie , e di terminarla nrel seno 
della desolazione , dell' amarezza , e delia più 
terribile disperazione . Simeone nel benedire 
Giuseppe , e Maria , profetizzò , che G. Cristo 
loro Figlio era nato per la mina , e per la re- 
surrezione , cioè , per la salvezza di molti in 
Isdraello . Profezia altrettanto consolante per i 
buoni , altrettanto capace di mettere i malva- 
gj in disperazione ... Sì , Cristiani miei, sì, 
G. Cristo è venuto nel mondo per la ruina , 
e per la resurrezione di molti : vale a dire , 
che è venuto per salvare tutti quelli , che vo- 
gliono efficacemente esser salvi ; e per perdere 
tutti quelli , che rinunziano al Cielo , attac- 
candosi follemente , e volontariamente ai falsi 
piaceri , alle avvelenate consolazioni di questa 
misera terra , di questa deplorabile valle di 
amarezze , e di pianti continui. Come ! diran- 
no forse alcuni , come può esser mai , che un 
Dio siasi fatto uomo , che abbia penato trenta- 
tre anni , che siasi assoggettalo agl’ insulti , ed 
agli oltragj della più vile plebaglia; che abbia 
terminato la sua penosissima vita sopra di un' 
infame patibolo , dove la terminano ordinaria- 
mente i più insigni scellerati : come può esser 
mai , che un Dio siasi volontariamente condan- 
nato da se stesso al martirio , all' infamia , cd 
alla morte , per la ruina , e per la perdizione 
degli uomini ? Questo è impossibile . Nò , falsi 
ragionatori, nò, vili mortali , nò , ingrati pec- 
catori j nò , questo non è impossibile . Rilict- 
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lete , o voi , clic così ragionate, riflettete , che 
dal canto suo iddio ha fatto , nou solo quel 
che poteva per salvar tutti gii uomini , ma ha 
fatto più di quel che sperar potessero gli uo* 
mini . Si è fatto uomo per essi , ha vissuto nel* 
le pene per essi , ed è morto per essi nei do- 
lori 3 e negli spasimi . 

Una sola goccia del suo prezioso Sangue 
sarebbe stata più che suflìcenie per salvar gli 
nomini di mille mondi , ed ha voluto sparger- 
lo tutto per la loro salvezza ^ perchè quel , che 
bastava per la. loro salute , non bastò al sup 
amore . Se , dopo prove sì straordinarie di affet- 
to per parte del Signore , trovatisi uomini in- 
sensati , ingrati verso il loro Dio , e crudeli versp 
di se stessi , a segno , che vogliano a forza perder- 
si , la colpa non è , nè può essere di Dio , ma la 
loro. Un Medico perito nell' arte sua, il qua- 
le , chiamalo per la guarigione di un’ uomo 
gravemente ammalato , ordinasse una medici- 
na efficace per la sanità dell’ ammalato , avreb- 
be dimostrato , che poteva , e voleva guarirlo : 
ma se quell’ infermo invece di prendere una 
sì vantaggiosa medicina , ricusasse di prender- 
la , e che morisse per non averla presa : da 
chi sarebbe compatito ? Chi è * che non lo con- 
siderasse anzi come un’ insensato^, coipe il più 
gran nemico , ed. il più gran tiranno di se stes- 
so ? Chi è, che pensasse ad accusare il medi- 
co, ed a fargli dei rimproveri sopra la morte 
di tal’ infermo ? Restino certamente , mene che 


Digitized by Googtc 



i8a 

avesse perduto il senno. G. C. è appunto quei 
caritatevole medico venuto dal Cielo per gua- 
rire non un’ uomo , ma tutto il Genere uma- 
no debole , ammalato , e perduto senza riparo. 
Se poi nel Genere umano trovansi degli uomi- 
ni frenetici , i quali vogliano essere ammalali , 
e prendersela nondimeno contro il Medico Di- 
vino , che venuto era per guarirli , e per li- 
berarli da una eterna morte ; chi non vede , 
che quegli uomini insensati , e furiosi sono de- 
cisamente determinati a perdersi , ed a perdersi 
eternamente ? Un sol’ uomo , che siasi santifi- 
cato nel Mondo , prova tacitamente , che tutti 
gli altri possono addivenir santi anch’ essi ; pur- 
ché vogliano fare quel che lia fatto colui , che 
si è felicemente santificato . Questa ragione sem- 
plice in apparenza , ma forte , e convincente 
in realtà è di S. Agostino , come anche il ci- 
talo esempio del Medico . Un taf Santo cam- 
minò infelicemente anch’ egli nelle vie del ma- 
le , e della perdizione , e del quale però la gra- 
zia di G. C. formò uno dei più grandi , e dei 
più illustri Eroi della sua Chiesa . Quando quel 
Santo si avvide de' luoi passati', ed inveterati 
traviamenti, esclamò piangendo: vi ho troppo 
tardi conosciuta , troppo tardi amata , o bel- 
tà sempre antica , o beltà sempre nuova ! Co- 
sì sfogava il suo vivo rammarico quell' ornamen- 
to dell’ Affrica , e della Chiesa .* e dandosi ili 
preda al suo pentimento , per lui più delizioso , 
che tratti' * - falsi, ed avvelenati piaceri da lui 
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gustali nel sebo del mondo , é dell’ errore , dio- 
nea al suo Dio : finché mi lasèeretà sopra la. 
terra , punitemi , flagellatemi , fate di me 
quel che a voi piace , abbrugiatenti , purché 
ini risparmiate pòi nella vostra trenicnda , ed 
intenhinabile eternità . Peccatori , ecco il più 
hel modello ornano di penitenza , che io sap- 
pia offerirvi i se Io avete sfortunatamente imi- 
tato ne' suoi errori , imitatelo nel suo dolore , 
riella sinceriti, e nella costanza della sua Pe- 
nitenza ... E’ detto ancora nel nostro Vange* 
lo, che l’anima di Maria trafitta Sarebbe sta- 
ta cori una spada . Quel ferro micidiale , chtì 
trafigger dovèa il cuore della creatura la piu 
grande , dopo Iddio , sono i peccati degli uo- 
mini . Quegl’ istfOmentì dì morte , che la vita 
tolsero ad uft Dio , a guisa di spada , pene- 
trarono Y anima della sua santa Madre ; e stf 
non morì di dolore nel vedere spirare uà Dior 
suo Figlio , il Cielo solo potè sostenerla , e far- 
la sopravvivere a sì fiero , a st bàrbaro cordo- 
glio. Peccatori, convien , che ve riè persuadia- 
te, siete voi, Che riduceste all’ agonia P anima 
di Maria , barbarie inaudita , il ridurre ad uno 
stato della morte peggiore , là Madre di uri Dio, 
il quale ha dato pér tói quella fita , che tro- 
iata avea nel seno di sì celeste creatura . Af- 
finchè , siegué a dire F odierno Vangelo , affin- 
chè i pensieri di molti scoperti siano , sebbe- 
ne nascosti ne ’ loro cuori . Questo dimostra / 
Cristiani amati, che prima , che voi pecchia^ 
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te , Iddio ha già veduto , ha già Ietto nel se-» 
greto del vostro depravato , del vostro perfido 
cuore la volontà , che formata avete di offen- 
derlo per gustare un momentaneo diletto, if 
quale deve necessariamente costarvi amari ri- 
morsi in vita, disperazioue in morte, e for- 
se eterni tormenti . Nessun’ nomo , per em- 
pio , per agguerrito , che sia nel male , avreb- 
be mai il coraggio di peccare, se rimettesse pri- 
ma , clie Iddio ha già letto nel (ondo del suo 
cuore quella sua maligna , ingiusta , ed empia 
volontà di tradire , e di vendere al più vii 
prezzo , che Giuda , quello stesso Dio , caie l’ lia 
creato , e che lo crea ad ogni istante col con- 
servarlo . Bisogna aver fatto alleanza coll’ infer- 
no, bisogna rassomigliare ai demou j , ed esse- 
re , com’ essi un mostro d’ ingratitudine per a- 
vere il funesto coraggio di offendere ,, di abban- 
donare , e di crocifiggere di nuovo il tenero, 
1’ amoroso Padre , che gli ha dato la vita.. Se 
si vedesse un tìglio attaccare il suo proprio pa- 
dre , caricarlo di ferite , aprirgli le vene > tron- 
cargli le memhra uno dopo l’ altro , cunlarnp 
le ossa ; non si aspetterebbe , che la umana giu- 
stizia condannasse un tal mostro al ferro , ed al 
fuoco ? ognuno per un naturale zelo esser vor- 
rebbe il proprio carnefice di sì snaturato , e 4 
barbaro figlio . Pure , quel che si farebbe per 
una creatura di fango, per un semplice uomo, 
nou si fa pel Signore : voglio dire , ohe la mag- 
gior parte dei Cristiani vedono freddamente ol- 
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traviare il loro Dio , senza neppure aprir la 
Lucca per difenderne gl* interessi , per condan- 
nare le offese ili ogni genere , che vengono fat- 
te a ai buon Padre dai suoi ingrati, e crudeli 
figli • 

In mille circostanze della vita si sente, 
che lo Sposo ha fatto infedeltà alla sua Sposa; 
che una cattiva moglie ha disonorato , e diso- 
nora il proprio consorte ; si sente pur troppo 
di frequente , che giovani sconsigliate liauno 
perduto il loro onore, il quale formar dovea 
il loro più beli’ ornamento e pel Cielo , e per 
la ierfa ; si sente , si vede , che in un contrat- 
to ingiusto un Cattolico ha ingannato un’ altro 
Cattolico ; si sente , che una lingua mordace , 
e maligna ha tolta l’ altrui riputazione , l’ altrui 
onore ; si sente, che uomini avidi del bene al- 
trui hanno derubato , e ridotto alla più estre- 
ma miseria una famiglia , che provato avea mil- 
le stenti onde acquistare per vie giuste i beni, 
che le souo stati rapiti ; si sente, che una clas- 
se di persone empie disonorano il Nome di Dio 
colle loro esecrande bestemmie, facendo, per 
così esprimermi, il diabolico noviziato per es- 
ser degni della società dei demonj , allorché 11 
avranno per compagni , meno che sappiano fe- 
licemente ravvedersi col rispettare la santità di 
un Nome sì santo, sì adorabile , ma sì terri- 
bile; si sa pure; che con questi vizj, con que- 
sti mali si disonora iddio ,‘ si sa , che questi 
funesti disordini sono altrettante ferite latte al 
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Corpo mistico di' Gesù Cristo nostro vero Par.» 
dre ; si sa per fede , che simili mali capaci sa- 
rebbero di dare una seconda morte al Figlio di 
Un Dio , se morir potesse più di ima voha : e 
nondimeno, appena trovasi qualche persona re-* 
ligiosa , e coraggiosa abbastanza per difendere 
gl’ interessi di Dio , allorché vede , che i suor 
proprj tiglj lo tradiscono , e Y oltraggiano in' 
mille maniere , 1’ una più delle altre crudele . 
E’ dunque dimostrato, che si ha più zelo per 
una semplice creatura, che per Iddio stesso. 
Ma quel Dio , non ne abbiate dubbio alcuno , 
quel Dio lungo tempo oltraggiato , lungo tem- 
po tradito saprà pure Un giorno vendicare i! 
suo onore , il suo Sangue, la sua grazia. 11 
giorno delle sue vendette è vicino per lutti ^ 
ogntm deve temerlo, abbeiichè sr trovi felice- 
mente nell’ amabile sentiero della giustizia , 
c della virtù ; quanto più adunque è da temer- 
si per quelli , che da lunghi anni camminano 
nella funesta , e micidiale via del traviamento, 
del* vizio, e della insensibiUtà . Diletto mio po- 
polo , volete voi non temere , che ragionevol- 
mente quel giorno terribile ? Vivete nel mon- 
do come se vi foste soli con Dio solo , non ve- 
dete , che lui , non temete , non amate , non 
desiderate , che lui solo . Così schiverete il pec- 
cato , 1’ unico male , che sia realmente da te- 
mersi , e da fuggirsi ; e così meriterete 1’ eter- 
ne delizie dal Signore preparate per i suoi ve- 
ri amici . Così sta «■ 
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SECONDA ISTRUZIONE 

SCL MEDESIMO E VANGELO DELLA DOMENICA 
FRA L’ OTTAVA DEI» S. NATALE . 

\ . * 1 • • ' * . *' * . *«• Ì 

Se la vita privata di G. Cristo è sì abba- 
gliante, sì ammirabile, quale impressione no» 
dovranno fare la sua manifestazione, i suoi mh> 
racoli ? Se Giuseppe , e Maria compresi sono da 
stupore riguardo a quanto annunziata viene del 
Santo Fanciullo , qual senso , cr qtral sorpresa 
non cagionerà 1’ effetto di tutte queste' promes- 
se ? E che r Quel Fanciullo povero , che abbia- 
mo veduto nascere in mia vile stalla , adorato 
solamente da rozzi Pastorelli , sconosciuto dal 
suo popolo* , sr attira già 1’ attenzione del Cie- 
lo j e della terra ? Egli è già 1’ oggetto dell’ am- 
mirazione di quella , che 1’ ha portato nel sud 
seno , della venerazione di un vecchio , il qua- 
le considerava la sua venuta come l’oggetto di 
tutte le sue speranze ! Egli è già il soggetto 
delle lodi di una vedova santa , la quale con- 
sagrata si era al servizio del Signore , e del 
suo Tempio 1 E’ adunque di lui , assai più , 
che del suo Precursore, che domandar si può 
qpu franchezza ; Quis putas puer iste erit ? 
qual non sarà mai il destino di questo Fan- 
ciullo ? Ma queste primizie di grandezza non: 
ei permettono di dubitare del suo futuro de- 
stino . Egli ha l’Eterno per principio , 1’ Oiv- 
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nipotente , l’ Altissimo per Padre; riunirà ia 
se stesso ogni sorta di grandezza , ed altro no- 
me non avrà , che quello di Figlio dell’ Altis- 
simo : hic erit magnus , et Filius Altissimi 
vocabitur . Dividiamo ancor noi con Maria , e 
con Giuseppe un’ ammirazione sì capace di for- 
tiiicar la postesi fede : ed ascoltiamo pertanto 
quel che il Vangelo sarà per dirci di questo 
Fanciullo Divino , Il silenzio di Maria , lo stu- 
pore di Giuseppe , le predizioni del santo vec- 
chio Simeone, gli encomj di Anna Profetessa, 
col formare. ne’ nostri cuori la cognizione di G, 
Cristo , possono operarvi le più utili impressio- 
ni . Osserviamone il dettaglio , ed onoratemi 
voi intanto della più seria attenzione . Couvjen 
pur confessarlo , o Cristiani, gli oechj della fe- 
de vedono diversamente assai di quelli della 
carne, e del sangue. 1/ ammirazione dimostra- 
ta da Maria , e da Giuseppe , i quali stati era- 
no i primi ammiratori dell’ annientamento di 
G. Cristo , potrebbe sorprendermi , se non ri- 
flettessi , che il Signore dava loro la grazia di 
penetrare nell’ avvenire per vedervi l’esecuzio- 
ne delle promesse , e 1’ adempimento degli ora- 
coli ; imperocché se giudicar si volesse dietro 
alle semplici apparenze , die v’ era mai di sor- 
prendente nel Fanciullo dato alla luce da Ma- 
ria ? 11 disprezzo , che preceduto avea la sua 
nascita , P indigenza universale , che provata 
avea nel presepio , le lagrime da lui sparse in 
mezzo ai rigori , cd alla miseria , come il ri- 
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no state le prime circostanze della sua venuta , 
e le 1 primizie biella sua futura povertà . Ciò non 
pertanto Maria , e Giuseppe stanno in ammira- 
zione : Mirabantur ; e qual' è mai 1’ oggetto 
della loro ammirazione ? Le meraviglie tutte 
annunziate riguardo a quel divin Fanciullo da 
quelli eh’ erano rischiarati dall’Altissimo: Su- 
pr.r bis quae dioebanlur de ilio. Assuetaccia- 
moci ancor noi a non giudicare delle cose in- 
visibili da quel che apparisce agli occhi nostri , 
e ad aspettare con maggior fiducia l’ avveni- 
mento delle cose a noi promesse jrer parte di 
un Dio , il quale non può ingannare . Colla 
felle , si considerano come presenti le cose fu- 
ture , perchè il futuro appoggiato sulla parola 
di un Dio nulla liti d’ incerto : allora quegli og- 
getti , sebbene nascosti nell’ oscuro avvenire 
fanno ne’ nostri cuori le più vive impressioni . 

'Allora si è più colpito dalle grandezze di 
Dio , più penetrato dalle profonde adorazioni , 
che gli sono dovute , più commosso dalle sue 
promesse , più atterrito dalle sue rainaccie , 6 
per conseguenza più attento a tener di conto 
la sua misericordia , ed a prevenire la sua giu- 
stizia . Colla fede si prende un interesse per- 
sonale a lutto quello che è stato annunziato di 
G. Cristo, e si ascolta con un’attenzione pie- 
na di ammirazione , e di riconoscenza il det- 
taglio di quanto ha fatto per salvarci ; Mira- 
bantur super bis , quae dicebantur de ilio : 
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Se tulle le locli , che si facevano a G. Cristo 
alla presenza di Maria , eccitarono 1' amm ra- 
zione di quell’ augusta Vergine , nulla fu per 
lei più sensibile , quanto la testimonianza di 
un Vecchione , il quale attende» da lunghi an- 
ni la redenzione d’ Isdraello , Simeone prese tra 
le sue braccia il santo Fanciullo , benedisse il 
Padre , e la Madre : Benedixit illis : vale a 
dire , congratula l’uno, e l’altra della felicità t 
che hanno di posseder G. Cristo , e delle spe- 
ranze , che dà loro la presenza di quel tenero 
Fanciullo. Infatti , fedeli miei, ella è pure una 
viva consolazione il poter dire: sono unito con 
G. Cristo . Felici adunque tutte quelle anime 
nelle quali G. Cristo ha abitato in questa So- 
lennità per mezzo della santa Comunione ! Ascol- 
tar deggiono coti istupore qilel che il santo Vec- 
chio farà loro conoscere riguardo al Santo Fan- 
ciullo, che possiedono , dividendo con Maria , 
e con Giuseppe le benedizioni del santo Profe- 
ta : Benedixit illis . Per penetrare, a fondo , 
per conoscere il pregio di siffatte benedizioni , 
converrebbe rassomigliare a Maria j aver com’ 
ella un rispettoso timore, ed una filiale confi- 
denza : imperocché non più. sarà Simeone, che 
parlerà a momenti , ma lo Spinto di Dio , il 
quale ci rivelerà in poche parole il destino del 
Fanciullo , ed il nostro ; il successo del suo 
Ministero , ed il frutto , che aspettarne dobbia- 
mo : Positus est hic in ruirmm et resurre- 
Ctionem multorum in Israel . Quel Fanciullo 
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è invialo per la salute , e per la rovina di ino!» 
ti in Isdraello; egli sarà un segnale di contri 
dizione per un grandissimo numero di perso- 
ne : Signum Qui cuntradicetur . JNon è biso- 
gno di domandare quale impressione facessero 
$opra il cuor di Maria queste prime parole ; 
senti fin d’ allora queir amarezza , che cagio- 
nar dovea in seguito a G. Cristo l’ inutilità del 
.suo Sagrificio , 1 inefficacia de’ suoi patimenti , 
e <lel suo sangue , riguardo a molti ; convien 
piuttosto , 'che voi stessi interroghiate il vostro 
.proprio cuore , per sapere quel che peusa dj 
queste parole , e qual sia I uso , che deve far- 
ne - Egli è stato inviato per essere l’occasione 
della rovina di molti : Positus est hic in rui- 
pam multorum . Ma dov’è adunque la mise- 
ricordia del nostro Dio? Come mai l’Apostolo 
vantar può le immense ricchezze di G. Cristo? 
Iddio , jci dice lo Spiritq Santo , non è il ten- 
tatore di quelli che si perdono . G. Cristo non 
è venuto , che per quelli eh’ erano smarriti ; e 
qui annuncialo viene come 1’ occasione di quel- 
li clie si perdono . Non c’ inganniamo a parti- 
to , Cristiani miei , Egli è la pietra angolare , 
che regge l’ edilizio; noi? va certamente a cer- 
care le altre pietre per ispezgarle ; ma guai a 
quelle, che urtano contro quell’ immobile fon- 
damento . Non ha perduto , conforme lo dico 
egli stesso , veruno di quelli rhe gli erano sia- 
ti dati: il figlio di perdizione, quello cioè, 
die volontariamente cammina nel funesto sen- 


Digitized by Google 



; *$ 2 f x .. 

tiero del male , è il sola , clte da lui si allori* 
tani per perdersi ; e la cui perdita costa a G. 
Cristo pianti , e vivo dolore . Sì , o inflessibi- 
li peccatori , egli è per voi una occasione di 
rovina ; ma lo è contro i suoi disegni : positus 
est hic in rttinam . Non avvi giorno, che non 
vi pressi di ritornare a lui cogl’ interni rimor- 
si , che vi fa provare , colle afflizioni , che vi 
procura , con mille terribili esempj , che pone 
sotto i vostri occhi acciò vi ravvediate , ma 
voi , colla vostra indocilità , colle vostre resi- 
stenze , colla vostra fredda indifferenza , colle 
vostre poco men , che abituali mormorazioni , 
inutili rendete i mezzi di salvezza , eh’ egti vi 
prepara . Tutte queste grazie da voi trascura- 
te , e dispreizate vi conducono necessariamen- 
te alla insensibilità , ed all’ indoramento del 
cuore : in ruinam . La parola di Dio da voi 
ascoltata non mai cessa di avvertirvi dei peri- 
coli che vi minacciano . I Ministri del Cielo 
si sforzano di dipingervi coi piu vivi colori 1’ 
obbligo che avete di odiarvi santamente , e di 
riformare i vostri costumi , e talvolta riescono 
a convertire qualcuno fra voi ; ma gh altri ad- 
divengono insensibili alle più tremende verità ; 
e verrà forse un giorno in cui nulla sarà ca- 
pace di risvpgliarlr dal loro volontario letargo, 
nè di rompere le loro funeste catene . 

Che se quei tali si perdono, si potrà dir 
loro, che la parola di Gesù Cristo da essi di- 
spreizala t è una delle più evidenti cause del- 
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bunale della penitenza ha per molti il me- 
desimo successo. Alcuni si perdono coll’ as- 
suefarsi a confessarsi senza esame , senza pcn- 
N ti mento , senza emenda ; altri s’ indurano il 
cuore col ripetere freddamente i medesimi pec- 
cati , senza formare per 1’ avvenire risoluzioni 
più sincere, che pel passato; altri si rendono 
più colpevoli di prima usando false scuse per 
diminuire i loro falli , o per ingannare i Mi- 
nistri delia penitenza . Così escono dalla pi- 
scina più infermi di quel che lo erano ; esco- 
no dal Tribunale di riconciliazione, carichi di 
nuovi anatemi ; e G. Cristo addiviene in sif- 
fatte circostanze un’inesorabile giudice: Posi- 
tus in ruinam. Ma è specialmente alla Sagra 
Mensa , che si eseguisce questa terribile minac- 
cia del Vecchio Simeone. Quante bocche si so- 
no aperte nei passati giorni solenni , per rice- 
ver l Ostia Santa , e adorabile , o forse quanti 
sepolcri , i quali altro non esalavano , che un 
fetore di corruzione , e di morte ! Gesù Cristo 
sorgente di unione per i veri figli del Regno , 
sorgente di vita, vincitor della morte, pegno 
dell immortalità , è addivenuto per molti un’ 
anatema parlante , una bevanda di morte , una 
sentenza di eterna riprovazione: Positus in rui- 
num multorum . Egli è pur vero , che G. Cri- 
sto altro disegno non avea , che di procurar la 
salvezza a tutti ; Positus in resurrcctioncm . Vo- 
lea Ja vostra in particolare; ne ha dato le piu 
Tomo IL ,3 V 
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sensibili prove , coll’ offerirvi le medesimo ri- 
sorse , coll’ aprirvi i medesimi tesori, ne’ quali 
i giusti attinto hanno la vita , e voi trovalo vi 
avete la morte . Dove mai trovar si può la ra- 
gione di sì disperata differenza ? Lo Spirito San- 
to si è preso la cura di farvela conoscere nello 
seguenti parole, dicendovi, che Gv Cristo è peV 
voi addivenuto un segno di contradizione .* Si- 
gnum cui contradicetur . 

Pesate bene queste parole. Si sta in con- 
tradizione con G. Cristo, quando si hanno pen- 
„ sieri dai suoi diversi, altra volontà, che la sua, 
altri sentimenti , che quelli di G. Cristo ; ed 
allora quest’ è un segno di contradizionp • Con - 
tradizione nei pensieri . Lo spirito di G. Cri- 
sto è uno spirito di umiltà , di dolcezza , e di 
pace; ci allontaniamo da questo suo spirito, 
colle nostre segrete compiacenze, colle nostre 
animosità , colle risse , colle querele . 

Contradizione nelle opere . Le opere di G. 
Cristo sono sanie , edificanti , ed utili ; e noi 
ad esse conlradiciamo cogli scandali , colle in- 
giustizie , coi divagamenti eccessivi , e quasi in- 
credibili . Contradizione nei desiderj . G. Cri- 
sto non ebbe mai altro fine , che la gloria del 
suo Padre , e la salute degli uomini . E noi ci 
allontaniamo da sì bel fine col trascurare la no- 
stra propria santificazione , col non ricercare , 
che la nostra personale gloria . Ecco i diversi 
punti , sopra i quali G. Cristo addiviene per 
noi uii segno di coatradizionc ; Signurn cui con - 
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tradicetur . Ecco perchè una moltitudine di 
peccatori vi troveranno la loro rovina : Positus 
est hic in rumarti multorum . Ed ecco perchè 
fedeli miei , confessar dovete , se volete esser 
giusti , che il frutto della sua nascila non vi è 
stato applicato . 

Riformate dunque i vostri costumi , rego- 
late i pensieri della vostra mente , e G. Cristo 
addiverrà per voi una sorgente di salute: Po - 
situs in rtrsurrectioncrh . Sì , egli è Stato in- 
viato per la salute di molti ; ili un altro prima 
di lui era stato invialo a tal line. Alcuni era- 
no stati soltanto incaricati di anuunziare la sa- 
lute ; altri per prepararla : ed a lui solo appar- 
tiensi il procurarla a tultu: Positus in resur - 
rectionem multorum . Ad effetto di procurare 
la salute , conveniva riconciliare il Cielo colla 
terra ; ravvicinare 1’ uomo peccatore verso il 
Dio, il quale erasi dichiarato nemico, e ven- 
dicatore ilei peccato . 

Per ojieraie questa riconciliazione , biso- 
gnava , che si rinvenisse nel Mediatore una di- 
gnità proporzionala alla grandezza deli’ Ente 
oltraggiato ; e questa dignità riunirsi non po- 
tea , che m quello , che e 1’ immagine della 
Maestà del Padre. Perciò non e, che a lui so- 
lo , che applicar si possano queste parole : Po- 
situs est hic in restirrtctionem . Egli è stato 
stabilito per la salute degli uomini . Perciò 1’ 
Apostolo dice di G. Cristo, nel più vasto sei»*» 
so: non avvi salute in altri, fuorché in lui sn- 
lo : Non est in alio aliquo salus . 
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Perciò Egli stesso dirà tra non molto , par- 
lando di se , che è la via , e la porta sola per 
la quale si può entrare , e la sola verità , che 
salvi le anime. Sarebbe adunque egualmente 
pericoloso il non aspettare la salute da G. Cri- 
sto , e raspollarla da qualcun’ altro ; vale a dire, 
che un pusillanimo timore , il quale fa abban- 
donare la via della salute, è così opposto alla 
fiducia , che deve aversi in lui , quanto una 
v colpevole presunzione, la quale dipender faces- 
se la “salute dai suoi proprj sforzi . G. Cristo 
oggetto di contradizione per quelli , che gli re- 
sistono ; principio di riprovazione per quelli che 
si smarriscono ; sorgente di sanlilicazione per 
quelli, che lo ascoltano, addiviene altresi un' 
oggetto di amarezza per quelli , che gli sono 
fedeli . Maria medesima non ne sarà esente ; 
per pura, per irreprensibile, che sia la sua 
vita , una spada di dolore trafigger deve 1’ ani- 
ma sua : Taam ipsius ani mani pertransibit 

gladius . Queste parole confrontate con quelle, 
che spiegato abbiamo , ci fanno conoscere , che 
i dolori di quell’ augusta Vergine, deriveranno 
meno dai corporali patimenti di G. Cristo, che 
dalla parte, eli’ Ella prenderà alle afflizioni dal- 
le quali E anima di Lui sarà penetrata : affli- 
zioni cagionate dalla resistenza di un’ intero po- 
polo , il quale dopo di essere stato 1’ omicida 
del suo Messia , si ostinerà a rigettare il meri- 
to , ed il prezzo del suo Sangue : afflizioni ch- 
jionate dall’ingratitudine di tante Nazioni, le 
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'quali dopo di essere siate chiamate alla lede, 
per una vocazione misericordiosa , e gratuita f 
disonoreranno la loro fede colle’ opere della car- 
ne, e del peccato. Giudicate quindi, o pecca- 
tori , quanto gli dispiaccia la vostra ostinatez- 
za ! Si quella pietosa Vergine ha acconsentilo 
al sagrifìcio di G. Cristo ; ma più il suo sagri- 
fìcio è stato volontario , più 1’ abuso , che se ne 
fa è penoso al suo cuore . Ecco qual’ è la spa- 
da , che la trafigge : Tuum ipsius animam per - 
transibit gleulius . Finalmente il Santo Vecchio 
termina la sua predizione con parole , il cui 
Mistero si svilupperà a misura , che G. Cristo 
eserciterà il suo Ministero ; i pensieri di molti 
saranno scoperti : Ut revelentur ex mullis cor - 
dibus cogitationes . E’ evidente, che queste pa- 
role si riferiscono alle prime predizioni da lui 
fatte . Tutto quel che la misericordia , la sa- 
pienza , la potenza , e la grazia di Dio hanno 
potuto operar di bene sopra la terra ; lutto quel 
che la malizia di Satanno , la debolezza dell' 
uomo, la corruzione dell' umana natura hanno 
potuto ispirare, autorizzare, o commetta c f di 
male , tutto si è manifestato all’ occasione di 
G. Cristo ; in guisa che considerar si possono 
tutti gli avvenimenti , che hanno preceduto , 
accompagnato, e seguito il suo sagrificio^ co- 
me il capo d’opera della sapienza, delia, giu-* 
stizia , e della misericordia ai un Dio , ei come 
il colmo della malizia, della debolezza , C del- 
la superbia dell’uomo . Simeone non è insalo 
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testimone della prima manifestazione dell’ Uomo 
Dio . V’era nel momento, in cui G. Cristo fa 
presentato nel Tempio una Vedova per nome 
Anna . Iddio le aveva accordato il dono di Pro- 
fezia , e fu senza dubbio in conseguenza delle 
sue divine cognizioni , e j>er esercitare il subli- 
me Ministero, cui iddio la chiamava , che si 
trovò nel Tempio . Era giunta ad un’età avan- 
zata assai: vissuto avea sette anni col suo ma- 
rito, ma ne età separata da lunghi anni , e 
non si occupava iu altro , che in buone ope- 
re ; non mai si partiva dal Tempio ; Non di~ 
scedebat de Tempio . I digiuni , le orazioni 
addivenuti erano le sue continue occupazioni : 
il servizio di Dio furmava le sue più care de- 
lizie : Jejuniis , et obsecrationibus serviens die 
ac nocte . Quivi si trova senza dubbio , e per 
render testimonianza a G. Cristo , e per dare 
alle vedove cristiane una importante istruzione. 
Qnando Iddio permette , che quei vincoli , i 
quali sono di lor natura indissolubili , vengano 
ad essere rotti per la morte dell’ uno degli spo- 
si , ha le sue mire sopra quello , o quella , che 
resta in questa valle di pianti. Sua intenzione 
esser non può, che per una smoderata tristez- 
za la vedovanza addivenga un motivo di mor- 
morazione , e di cattivo umore j ovvero di scan- 
dalo , di disordine , e di eccessivo divagamen- 
to. Un tale stato, è vero , è uno stato di li- 
bertà^ ma di una libertà altrettanto pericolosa 
per quelli , che se ne abusano , altrettanto sa- 
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lutare per quelli che sanno approfittarne . E 
certo , che la vedovanza considerar si deve co- 
me uno stato più proprio alia preghiera , ed al 
servizio del Signore : ma per una deplorabile 
disgrazia, viene considerala come un mezzodì 
prodursi cou più libertà nelle meno delicate so- 
cietà , e di comparirvi con minor circospezione, 
e con minor cautela. Voi dunque, che il Signore 
ha posti in questo stato ; voi specialmente donne 
cristiane volete, che questo nuovo genere di vita* 
per voi addivenga una via di santiticazione ? Ri- 
cordatevi , che G. C. è addivenuto il vostro Sposo, 
che il posto ita preso di quello , che piangete j che 
il suo santo Tempio dev’ essere in avvenire la vo- 
stra abitazione ; che dovete trovarvici in tutte 
quelle ore , in cui riunisce i suoi adoratori per pre- 
garlo ; ricordatevi , che la mortificazione custo- 
dir deve tutti i vostri sensi ; che V orazione , e 
la meditazione devono lare la vostra più pre- 
ziosa occupazione , e che se Iddio vi lascia per 
lunghi anni in questo stato , lo fa per consoli- 
darvi nelle più sante disposizioni e nelle opere 
le più esemplari , e le .più perfette , i.-zi v u 
Sovvengavi , che dopo lo stato della santa Ver- 
ginità , non avvene uno più prezioso agli occhi 
della Religione , die il vostro . Il grande Apo- 
stolo ne ha prescritto i doveri, e dettagliato i 
vantaggj . Non vi dimenticate , che la Chiesa 
dei primi secoli affidava a Vedove sante la cu- 
ra dei poveri , la condotta delle Vergini , e elio 
al preseute ancora quelle, che in tale stato ài 
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danno alla pietà , ed alla pietà veramente soda 
formano la più gran risorsa , e lu più gran con- 
solaziune dei veri fedeli . Stabilite la vostra di- 
mora ne' nostri Tempj ; cercate le vostre deli- 
zie nella penitenza , e negli esercizj della più 
perfetta divozione : JVon discedebat de Tem- 
pio , jejuniis , et obsecrationibus serviens die f 
ac nocte . E' in questi santi esercizj , che la 
Profetessa aveva imparato a confessare il nome 
^♦del Signore , ed a parlare del Salvatore a tutti 
quelli , che aspettavano la redenzione d’isdrael- 
lo : Conjitebatur Domino , et loquebatur omni- 
bus qui expectabant redemptionem Israel . E' 
l’ assiduità nell’orazione, la quale la rendeva 
sì eloquente in una età , ed in un sesso, che 
destinati sembrano al silenzio. Lo spirito di 
Dio le era comunicato, perchè ben lungi dal 
mostrare nel Tempio , come una intinità di 
donne mondane, un'aria divagata, una colpe- 
vole premura di essere veduta , ammirata , e 
quasi adorata , non vi si facea vedere , che per 
soddisfarei sua pietà, per adorare il suo Dio, 
e per ispirare ad altri il rispetto , ed il racco- 
glimento. La gloria di Dio , 1’ edificazione del 
prossimo , la sua propria santificazione , e la 
sua spirituale consolazione, ecco quali erano i 
motivi, che nel Tempio la conducevano. Don- 
ne Cristiane , quella Profetessa fu cristiana , pri- 
ma del Cristianesimo , siatelo voi almeno , do- 
po di aver ricevuto i lumi della rivelazione , 
dopo di aver ricevuto il dono della Fede , il 
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Dio della Fede . Ad esempio di sì santa Vedo- 
va , pregale multo , pregate bene , e lo spirito 
Salilo si comunicherà a voi , come si comuni» 
cò ad essa -, rischiarerà le vostre menti , guide- 
rà i vostri passi nei felici sentieri della giusti- 
zia ; custodirà la vostra lingua in guisa , che 
nulla diciate di superfluo , nulla die sappia di 
superhia, e di vauità . Allora la carità di G« 
Cristo animerà tutti i vostri pensieri , tutte le 
vostre parole f tutte le vostre azioni , e addi- 
verrà il principio di tutti i vostri meriti , e 1’ 
oggetto della vostra eterna ricompensa . Ca- 
si sia . 


EPISTOLA 

DI SAN PAOLO AI C0L09SI 

Cap. 2 . v. 6. fino cdV undecuno . 

PEL GIORNO DELLA CIRCONCISIONE: 

Fratelli , seguitate a vivere in G. Cristo- 
nostro Signore , secondo l' istruzione , che ne. 
avete avuta , essendo attaccati a Lui come mila 
vostra radica, e fabbricate sopra di Lui, come 
sopra il vostro fondamento , rassodandovi nella 
fede , che vi è stata insegnata , e crescendo 
viemaggiormcnte in G. C. per mezzo di con- 
tinue azioni di grazie . State bette attenti , che 
niuno v’ inganni con una filosofia , e con vani 
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ed ingannevoli ragionamenti , secondo le tra- 
dizioni degli uomini , secondo i princip / di 
una mondana scienza , e non secondo G. C. ; 
imperocché tutta la pienezza della divinità 
abita in lui corporalmente ; ed è in lui , il 
quale è il capo d’ ogni principato , e d’ ogni 
potenta , che colmati siete di grazie , sicco- 
me è in lui altresì , che siete stati circonci- 
si , non di una circoncisione fatta da man d’ 
uomo , la quale consiste nel taglio di una par- 
te del corpo , ma della circoncisione di G. C. 

ISTRUZIONE 

1 1 Mistero di questa giornata è pieno d’ 
istruzioni, e l’ applicazione , che la Chiesa fa in 
questa Solennità delle parole, delle quali ave- 
te intesa ora la lettura , prova , che la Circon- 
cisione di G. C. non si limita all’adempimen- 
to di un solo punto della Legge , nè alla pra- 
tica di un’uso stabelito fra i Giudei ; ma che 
la circostanza della quale celebriamo in oggi la 
memoria , è forse una delle più interessanti , 
e delle più istruttive della sua vita morale . E’ 
col paragonare , per quanto mi sarà possibile , 
le parole dell’ odierna Epistola coi Mistero in 
oggi celebrato , che ajutarvi potrò a dame frutto » 
Vedrete in questo Mistero l’obbligo essenziale 
imposto al Cristiano onde abbia a modellarsi 
sopra G. C. , e ad imparare da Lui a premu- 
nirsi , ed a fortilicarsi contro la Filosofia dal 
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Secolo , e ad assuefarsi a circoncidere il su© 
cuore col distaccarlo da tutto quel che appar- 
tieue al mondo , ed al peccato ; ed a conside* 
rar linai mente questi spirituale circoncisione co* 
me un’ obbligo » che durar deve tutta la vita . 
Ecco , Fedeli miei , una parte delle verità rac- 
chiuse in questa nostra Epistola: si stendereb- 
bero molto più oltre , se il tempo mi permet- 
tesse di deltagliarvele più diffusamente . Fra- 
telli , seguitate a vivere in G. C. U Apostolo 
con un tal parlare , suppone di parlare a Cri- 
stiani vivi in G. C. ; e supponga aneli’ io , Fe- 
deli amati , che abbiate avuto la sorte felice di 
nascere con G. C. , nella passata Solennità ; va- 
le a dire , che se eravate già rinvestiti della giu- 
stizia , siete venuti ad attignere appiè del su© 
Presepio un' accrescimento di vita ; e se era- 
vate peccatori , suppongo , che rientrali siate 
colla sua grazia nei beati , ed amabili sentie- 
ri della giustizia : imperciocché se persistete an- 
cora a vivere ne’ vostri traviamenti , 1’ applica- 
zione delle parole di questa Epistola non potrà 
convenirvi , che in quanto formiate la più sin- 
cera risoluzione di entrare nelle vie additatevi 
da G. C. . Supponendo adunque in voi tutti 
queste disposizioni , prosieguo coll' Apostolo: 
Fratelli , vivete in G. C. , secondo V istruzio- 
ne , che ne avete ricevuta : e qual' è mai , mi 
direte voi , questa istruzione ? INon ci si è par- 
lato , se nun di un Dio Fanciullo , debole , mu- 
tp , il quale altro linguaggio non ha , che <fuel- 
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K> delle lagrime, e dei vagiti . La vostra fede 
stessa , per poco , che ne abbiate deve aver pre- 
venuta questa difficoltà , ed averci anche rispo- 
sto: questa vostra fede devè avervi fatto vede- 
re in G. C. un Dottore , ed il «più eloquente 
fra i Dottori , il quale col suo esempio vi ha 
predicato 1’ umiltà , la dolcezza , 1’ ubbidienza , 
e la povertà . Ecco la istruzione , che seguir 
dovete , e che certamente seguirete , se , die- 
tro al precetto dell' Apostolo , vi siete attaccati 
a G. C. , come l’Albero è attaccato alle sue 
radiche, se stabiliti vi siete sopra di Lui , co- 
me sopra il vostro fondamento , poiché Egli è 
la vite ^:la quale fa portare il fruito ai tralci , 
che ne dipendono , e la pietra angolare , la 
quale assicura la solidità dell’ edilizio , da Lei 
sostenuto . Ma quali sono i vincoli , che debbo- 
no unirvi con Lui ? La fede , da Lui insegna- 
taci , e nella quale consolidarvi dovete , facen- 
dola crescere in voi per mezzo di un continuo 
rendimento di grazie . Avvi adunque un' ob- 
bligo essenziale di far crescere la fede nel pro- 
prio cuore , di coltivare quel prezioso seme in 
noi sparso per mezzo del Battesimo ; e convieni 
aspettarsi a vederlo indebolire , ed anche mori- 
re, se si trascura di coltivarlo, e di fortificar- 
lo . La fede si addormenta ogni qual volta non 
si ha cura di eccitarla coll’orazione, con let- 
ture sagre , colla meditazione delle verità della 
salute , coll’ assiduità nell’ ascoltare la parola 
santa, e da questo addormentamento si passa 
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presto ari uno stato di morte j perchè si cessa 
di far delie buone opere, di combattere il pec- 
calo , di praticar le virtù cristiane,- e da que- 
sto stato di morte non è raro il passare ad uno 
stato ancor più pericoloso; quello stato , cioè) 
in cui l’uomo fosse infelice a segno di rinun- 
ziare alla> fede , di abjurarne i principj ,, per 
combatterne esteriormente le conseguenze . Cre- 
dete voi questa caduta impossibile ? Ascoltale 
1’ Apostolo . Voi ì, Cristiani , i quali nulla fate 
per crescere nella fede , vivendo in una colpe- 
vole indifferenza sopra tutti gli oggetti della vo- 
stra Religione; voi , che tanto di rado frequen- 
tate la Parrocchia , che vi ha veduti nascere , 
e che appena conoscete la voce di quei Mini- 
stri incaricati della vostra personale istruzione^ 
è a voi priucipalmenle , che 1’ Apostolo indi- 
rizza le seguenti parole : badate bene , che nes- 
suno abbia a sedurvi , con una vana filoso- 
fia , e con vani , ed ingannevoli ragionamen- 
ti .• Ma dirà tal’ uno , S. Paolo non indirizza 
questo linguaggio > che ai soli fedeli de’ suoi 
tempi: 11 pericolo di rinunziare alla fede, il 
pericolo della seduzione non è forse più sì co- 
mune , come lo era nei primi giorni del Cri- 
stianesimo : Possibile , che la Pilosofia sia il 
genio dominante del secolo in cui viviamo ? 
Kepilogherù ora ciascuna delle parole dell’ Apo- 
stolo ; le applicherò agl’ increduli de’ giorni no- 
stri , e dirò : guardatevi da quegli uomini ; e 
p .càie mai ? perchè s’ introducono da por tutto j 
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si trovano nei crocchj ; se ne insinua sempre 
qualcuno anche nel seno delle più virtuose fa- 
miglie ; dovunque si rinvengono questi spiriti 
falsi ; perchè le conversazioni delle mense si 
aggirano quasi sempre sopra oggetti di Religio- 
ne , questa classe di ernpj essendo in possesso 
di dare il tuono ; perchè dalla bocca di quei 
pestiferi Maestri , 1 loro discorsi passano ben 
presto in quella de’ loro servitori , per mezzo 
dei quali un siffatto male , a guisa di cancre- 
na , passa negli stati , i quali remoti serfibra- 
no dalla sorgente della seduzione : di maniera 
che non siamo sorpresi di trovare degli uomi- 
ni , i quali hanno appena intelligenza suflicien- 
te per conoscere il loro Creatore , ed hanno 
pure temerità abbastanza per bestemmiare quel 
che ignorano . Ho adunque ragione di dirvi : 
badate , temete di rimanere ingannati . Ecco 
quel che rende pericolosi i miscrédenti dei tem- 
pi nostri , perchè altro non cercano , che a fa- 
re dei proseliti . Altre fiate si era empio , mi- 
scredente , in qualche sorta , per se soli , ma 
oggi è un merito di più , Y aver soggiogato gli 
spiriti . Si mischia l’errore in tutto quel che 
si dice , in tutto quel che si scrive . Bastava 
altre volte il guardarsi dai libri , che trattava- 
no di Religione ex professo : si ricevevano gli 
altri dalle mani dei Pastori , e si leggevano con 
sicurezza : ora la irreligione s* intromette do- 
vunque ; si congiungono le materie dei Casisti 
colle materie le più eterogenee . La storia dei 
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popoli , le cognizioni dei segreti della natura , i 

Ì iriucipj dell’ arte di medicare i corpi , di guarir 
e malattie* tutto è infetto di quei pericolosissimo 
veleno . Badate bene adunque , ma temete special- 
niente i ragionamenti vani , e fallaci , i quali altro 
fondamento nou hanno, che le tradizioni uma- 
ne , ed i principi una scenza olfatto monda- 
na . .Non vi sembra , Fedeli miei , che l' Apo- 
stolo ci dipinga con queste parole i’ immagi- 
ne dei miscredenti del nostro secolo ? Quel che 
rende i loro principi assai pericolosi si è , che 
li fondano sopra cavilliosi ragionamenti • A sen- 
tirli , il ben publico è il fine , che si propon- 
gono ; e <^o! pomposi termini di Umanità , di 
Patriottismo , ingannano quelli che si appagano 
soltanto dell’ esterno , e della corteccia . I loro 
libri sono pieni di grandi principi : si prendo- 
no francamente 1’ arbitrio di dare ai Principi 
delie regole per governare ; ai Padri , ed alle 
Madri dei precetti per formare i loro figli ; tut- 
to regolar vogliono nello Slato ; e se Iddio per- 
metter potesse , che 1’ error prevalesse contro la 
sua Chiesa , non tarderebbero a portare , sotto il 
mendicato pretesto di riforma , la disperatone 
nella Chiesa di G. Cristo. 

Ecco , fedeli cari , quelli che 1' Apostolo vi 
comanda di lemere, e di schivare, perchè non 
insegnano secondo G. Cristo , ed egli e il so- 
lo Dottore , il solo Maestro , che ascoltar dob- 
biate , perchè , soggiunge l'Apostolo, la pienez- 
za della Divinità abita corporalmente in lui. 
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Pienezza di autorità , e di potenza . Ha il • 
diritto di cattivare i nostri spiriti , e dal mo- 
mento , che provato ci viene , che uno degli 
articoli della nostra Fede è da lui emanato , 
dobbiamo sottometterci , e tacere . Pienezza 
di verità . Egli noti è soggetto all’ errore , non 
è capace d’ ingannarci ; ed i suoi più grandi^ 
nemici confesseranno in seguito , che insegna 
la via di Dio nella verità , e nella giustizia .• 
f'iam Dei in tritate doce.s . Li’ seutiamo ai 
giorni nostri uno dei più grandi avversa^ del- 
la sua dottrina , confessare almeno , che ha par- 
lato da Dio - Pienezza di scienza . Egli cono- 
scerà sino i più reconditi pensieri del cuore ; 
rivelerà Mister] , nascosi fin dalla origine del 
mondo ; rischiarerà i po|>oli , che camminava- 
no nell’ ombra della morte . Pienezza di sa- 
pienza . E' alla sua scuola , che si verrà per 
imparare i principi di una irreprensibile con- 
dotta ; formerà i più santi costumi , dadi i più 
giusti precetti , e confonderà colla sapienzà del- 
le sue massime , e colla purità de’ suoi esem- 
pj , tanti falsi sapienti , i quali avevano fatto , 
e far dovevano in seguito , 1’ ammirazione dei 
loro ciechi proseliti . Pienezza di santità . E' 
da lui , che emanerà ogni grazia , ed ogni per- 
fetto dono. Viene per dichiarar la guerra al 
peccato ; per annunziar la salute al peccatore, 
per cancellare 1’ iniquità , e per portare 1 eter- 
na giustizia; e chiunque camminerà con fedel- 
tà sopra le sue tracce , gi ugnerà alla perfezio- 
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ne della giustizia . Pienezza di gloria, iit un 
corpo soggetto volontariamente alla fatica , ed 
al dolore , conserverà la maestà del Figlio di 
Dio medesimo : ne lascerà trapelare di tempo 
in tempo qualche raggio , come nella sua tra- 
sfigurazione , e ne’ suoi miracoli ; e la via de- 
gli obbrobrj suoi è quella , che lo conduce al- 
la gloria , e conduce ancor noi con lui . Giu- 
dicate ora , fedeli miei , se un tal Maestro non 
merita lutto il vostro rispetto , e tutta la vo- 
stra docilità . Ma non credete , che G. Cristo, 
il quale ha fatto tutto per noi , ci abbia dispen- 
sato dall’ operare noi stessi con lui. il titolo di 
Cristiano non è già un titolo vano , e sterile , 
ed il Mistero di oggi ne richiama anzi ad una 
verità , la cui pratica è essenziale assai , e 1’ 
Apostolo ce la presenta in questa Epistola . E’ 
in G. Cristo, die’ egli, che noi siamo stati cir- 
concisi di una Circoncisione , la quale non è 
stata fatta da man d’ uomo ; vale a dire , che 
la Circoncisione di G. Cristo è il principio , 
ed il modello delia nostra . 

Ne è il principio , perchè il sagrificio del 
suo Corpo , e del suo Sangue , del quale Gesù 
Cristo comincia oggi l’obblazione sotto il ferro 
della Circoncisione , è per noi la sorgente di 
una circoncisione spirituale , la quale cousiste 
nella distruzione delle opere della carne , nel 
totale spogliamento dell’ uomo vecchio , nel ri- 
nuuziamento a tutto quello , che può ispirar 
la concupiscenza della carne ; e questi primi 
Tomo IL 14 
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patimenti di un Dio Salvatore , non sono > che 
il semplice preludio dei tormenti , che soffrir 
deve per la nostra santificazione . Egli è anche 
il modello della nostra circoncisione , vale a 
dire , di quel volontario rinunziameolo a quan- 
to appartiene al peccato , in guisa che è cosa 
essenziale , che si possa dire di noi , quel che 
noi possiamo dire in oggi di G. Cristo : Obla-r 
tus est , quia ipse voluti . E’ stato offerto , per- 
chè ha voluto , vale a dire , liberamente , con 
tutta la pienezza della sua volontà , e de’ suoi 
desiderj . Perciò qualunque sagrifìcio presenta- 
toci da Dio , sia libero , sia forzato per parte 
nostra ; qualunque perdita alla quale ci voglia 
assoggettare , qualunque afflizione , che ci man- 
di , esigono da parte nostra uno spirito eli somis- 
sione , in guisa , che se dir negl possiamo , di 
aver scelto noi stessi tutti questi sagrificj , pos- 
siamo dire almeno , che non sono contrarj nè 
alla nostra volontà , nè a’ nostri desiderj ... In 
questa Solennità dir dobbiamo con G. Cristo: 
Signore , io sono pronto a ricevere i colpi , che 
mi verranno dalla vostra paterna nisno : Ego 
in jlagella paratus sum . Meglio di me voi 
sapete quel che deve essere circonciso nel mio 
cuore ; voi conoscete quali sieno le afflizioni 
più proporzianate alle mie infedeltà, ed a’ miei 
Bisogni . Per dolorosa , eh’ esser possa la cir- 
concisione , cui volete assoggettarmi , sarei in- 
grato , e cieco , se la ricusassi , sapendo , che 
è la vostra mano caritatevole, che deve ferir - 
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mi , non per il piacere di vedermi soffrire , 
ma per guarirmi . Datemi soltanto la docilità 
di un figlio, e la grazia d' imitar perfettamen- 
te G. Cristo sopra la terra , adunche possa con 
lui regnare in Cielo . Così sia . 

VANGELO 

SECONDO S. LUCA 

Cap. 2 . verso ai. 

In quel tempo , giunto V ottavo giorno , 
nel quale il Fanciullo dovea essere circonciso , 
fu nominato Gesù , il quale nome era stato 
annunciato dall* Angelo , prima che fosse con - 
ceputo nel seno della sua Madre . 

ISTRUZIONE 

L a Chiesa non ha bisogno , che di poche 
parole di S. Luca per esprimere il Mistero del- 
la Circoncisione di G. Cristo . Pure queste 
brevi espressioni racchiudono le più importan- 
ti istruzioni . Dice con semplicità S. Luca , che 
dopo otto giorni fu circonciso , dice , che fu 
nominato Gesù . Chi si fermasse a queste sem- 
plici parole , senza cercare a penetrarne il sen- 
so , avrebbe diritto di domandare , perchè Ja 
Sposa di Dio , tanto poco dice oggi a’ suoi fi- 
gli . Chi si fermasse alla corteccia di parole 4 
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nude in apparenza , domanderebbe che cosa 
v* ha di grande , che cosa v’ ha , che degno sia" 
della Chiesa di Dio ; in un fanciullo circonci-i' 
so come gli altri nell’ ottavo giorno della sua 
nascita , e nell’ imposizione di un nome , dato 
anche a qualche altro Figlio della Ebraica Na- 
zione . Rispondere a siffatte interrogazioni , e 
dimostrare , che tutto è grande , che tutto è 
sublime , e divino nella breve narrazione dell’ 
Evangelista , questo è appunto quel che mi 
propongo di provarvi con ragioni , che dovran- 
no convincere i vostri cuori , in proporzione , 
che animati saranno dalla fede . Onoratemi del- 
la vostra attenzione. Che. figliuoli conceputi , e 
nati nel peccato soggiacer debbano alle conse- 
guenze dei peccato ; che gli sfortunati discen- 
denti di Adamo provar debbano le ferite del 
ferro , nulla più naturale , nulla più giusto . 
Quando la creatura si è ribellata contro il suo 
Autore , il castigo seguir deve la sua ribellio- 
ne : ed invece di essere sorpresi , che i colpe- 
voli siano puniti, conviene anzi esserlo, che 
non siano annientati : Per conoscer pienamen- 
te la giustezza di questa terribile verità , con- 
verrebbe poter distinguere a fondo la distanza 
infinita ,* che passa tra 1’ offensore , e I’ offeso . 
Converrebbe saper misurare al giusto l’ immen- 
sità della grandezza , della bontà di Dio , e 
l’ immensità della viltà, della corruzione, e 
del nulla dell’ uomo . ‘ Questo in poter non è 
di una creatura finita , ed è perciò , che la fo- 
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de ci è necessaria in questo Mistero , come an- 
che in tutti quelli altri , che 1' essenza , e V 
economia formano delia nostra divina Religio- 
ne . Non vi sbigottite però , o Cristiani , nel 
vedine )’ obbligazione impostavi di sottomettervi 
a cattivare ragionevolmente il vostro limitato 
intelletto ; anzi , più lo cattiverete , più sarete 
degni seguaci di G. Cristo. E’ ragionevole , è 
giusto , è glorioso il lasciarsi soggiogare da un 
Dio , il quale non può, e non vuole certamen- 
te ingannare . Se si nasconde saggiamente ai 
vostri sensi , si manifesta sempre abbastanza al- 
le vostre nienti rischiarandolo con una tal pro- 
porzione , che acciecate non restino né per 
iscarsezza , nè per soverchia abbondanza di lu- 
mi . Riprendiamo ora il nostro Vangelo, ed il 
- nostro assunto . Fu circonciso nell ottavo gior- 
no . Quando 1’ amore è immenso , quando 1’ 
amore è infinito , e divino , le sue operazioni 
deggiono essere immense , infinite , divine . 
L’ amore scender fece dal seuo del suo Padre 
il Fanciullo , il quale si lascia in oggi circon- 
cidere , come un'altro tiglio di Adamo. Erano 
passali soli nove musi , ed otto giorni , dacché 
la terza Persona della Trinità Santa formalo 
avea nel seuo della Regina delle Vergini , il 
sangue , ed il tenero corpo del Fanciullo Divi- 
no , ed egli era già impaziente di sagrificar P 
uno , e 1’ altro per la redenzione di lutti gli 
uomini . Fino a questo momento erano stati 
circoncisi i figli tutti della discendenza di Abra- 
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ino; eppure , nè i Profeti , uè gli altri uomi- 
ni da Dio ispirati , annoverala non avevano la 
loro circoncisione nella classe dei Misteri . E 
se pretender si Voglia , che la circoncisione dei 
figli della giudaica Na rione avesse del miaterio- 
so , si può , senza timor di errare, convenite , 
eh' era pur misterioso il vedere nella vastità 
dell’ Universo un pugno di popolo dalle altre 
Nazioni distinto per mezzo della Circoncisione . 
Ed il Mistero consisteva senza dubbio nella de- 
gnazione di Dio , il quale decretato avea nella 
sua eternità , che il suo Unigenito, nato saieb- 
be da un discendente di quel privilegiato , di 
quell' eletto popolo . Era egualmente decretato 
nel medesimo tribunale dell’ Eterno , die la 
Circoncisione tener dovesse fino ad oggi il luo- 
go del Battesimo dei Cristiani . Ecco quanto 
la Circoncisione avea di misterioso . Spieghia- 
moci , non già col ricorrere ai tenebrosi lumi 
della umana ragione , ma col servirci di quel* 
li della Fede , la cui face divina riverbera i 
suoi santi lumi dal trono dell’ Eterno fino al- 
la bassa regione dell’ uomo . Gesù è il più san- 
to tra i figliuoli degli uomini ; pure vuol por^- 
tare sul suo corpo innocente il vergognoso mar- 
chio del peccato . E’ 1’ unico Figlio dell’ Eter- 
no , è l' oggetto delle sue compiacenze divine ; 
è il Dio medesimo d’ Isdraello ; è 1’ autor del- 
la Legge , la quale non obbliga , che gli sfor- 
tunati figli di Adamo ; eppure , vinto dalla sua 
immensa carità , sembra essferei dimenticato dei 
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suoi diritti , dei suoi divini titoli , della sua 
essenza ; semina essersi dimenticalo di esser 
venuto per distruggere il peccato , poiché si 
sottomette volontariamente al castigo dovuto ai 
peccalo . O Mistero ! o bontà incomprensibile 
di Gesù , il quale vuole , che il colpo mortale, 
die vibrarsi deve contro la legge di rigore , fe- 
risca il suo proprio corpo, per farne uscire il 
sangue del nuovo Testamento ! E’ adunque di- 
mostrato , che nulla vi ha più grande * che il 
vedere un Fanciullo-Dio circonciso , come se 
non fosse stato , che il semplice figlio di uii 
mortale ^e 1’ Evangelista colf annunziarci que- 
sto Mistero in pochissimi termini , ci dimostra 
chiaramente , che il linguaggio divino non si 
avviluppa in una moltitudine di vane parole * 
per lèrci conoscere cose grandi , cose sublimi , 
cose celesti . 

11 nome di Gesù dato al tìglio di Sirac noli 
era , che la figura , e l’ ombra di quello dato al 
Figlio immortale dell’Elerno . E quel die prova* 
che il nome dato al figlio di Sirac non era , 
òhe un' ombra del nome del Vero Gesù , 6i è * 
che gli Ebrei malgrado la loro indicibile feri- 
tà , non mai hanno preso quel loro concittadi- 
no per loro Messia * per loro liberatore . Man- 
cavano a quel semplice tìglio di un’ uomo puro * 
i caratteri nobili , e divini , i caratteri , che 
contradistinguouo chiaramente il vero Gesù , il 
vero Salvator del Mondo , il vero Figlio del Dio 
della un mar tahtà . E’ vero , che l’Ebrea Na- 
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zione volontariamente cieca non ha voltilo ri- 
conoscere il loro Liberatore nel vero Gesù : ma 
la loro cecità ben lungi dal pregiudicare alla 
verità , la fa anzi maggiormente spiccare . Se 
quella deicida nazione fosse stata fedele , noi 
non saremmo stati innestati sopra una pianta 
riprovala , la quale , secondo le Scritture non 
sarà per ripullulare, che al line dei tempi . Ve- 
rità terribile per 1 Giudei ; verità , che può ad» 
divenire funesta per noi , se non saremo co- 
stantemente fedeli ai misericordiosi disegni di 
Dio sopra di noi . Per meglio conoscere il Mi- 
stero dalla Chiesa celebrato , in questo giorno, 
ascoltiamo e S. Bernardo , e S. Cirillo Alessan- 
drino. Grande, ed ammirabile Mistero, dice 
il primo ; il fanciullo vien circonciso , ed è 
chiamato Gesù ! Che significa mai 1’ unione di 
queste due cose ? La Circoncisione sembra piut- 
tosto dover essere P appannaggio dell’ uomo, il 

3 uale ha bisogno di essere salvato , che quello 
el Salvatore; ed egli deve piuttosto circonci- 
dere gli altri , che sottomettersi a ricevere la 
Circoncisione , Ma convien riconoscere qui il 
Mediatore tra Iddio , e gli uomini , il quale (in 
dal momento della sua nascita umana insiem 
coiigiunge le cose umane colle divine; le cose 
infime colle sublimi . Nasce da una mortale , 
la quale e Madre addivenuta senza cessar di 
esser Vergine : è avviluppato nelle fasce come 
gli altri mortali , ma le cui fasce medesime 
onorate, ed esaltate vengono dalle lodi degli An- 
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geli : si nasconde in un vii Presepio destinala 
per gii animali , e nel tempo stesso un nuovo 
astro con insolito splendore lo manifesta al mona- 
de» . Così accade , che se la Circoncisione cel 
mostra come Uomo , il più sublime , il piu no-* 
bile fra: tutti i nomi , annuncia la sua Maestà 
divina . E' circonciso qual vero Figlio di Abra* 
ma , è chiamato Gesù qual veto Figlio di Dio .> 
Un tal nome non è già un nome vano , e vuo- 
to di senso, come quello , che imposto ifu à 
quelli , che nati erano prima di Lui nel tem- 
po , ed i quali lo avevano preceduto nella sua 
temporale generazione . La sublimità, la divi*; 
«ità del suo JVome non è già fondata sopra un’ 
ombra vana , ma sopra le basi della verità stes* 
sa . L’ evangelista ci assicura , che un tal Noi 
me gli era stato dato in Cielo , pria ebe pas- 
sasse peh la bocca dell’ Ambasciator celeste, il 
quale lo ha fatto conoscere sopra la terra , pri- 
ma anche, che quel Fanciullo- Dio conceputo 
fosse nel seno minutamente casto della più pu- 
ra fra le Vergini . 

Quegli , cui è dato un sì gran nome , è / 
nel tempo stesso ed il Salvator degli Angeli, 
e quello degli uomiui ; lo è dei primi , fin dal- 
la origine del Mondo; lo è dei secondi, fin dal 
momento della sua incarnazione. E noi , fratel- 
li miei , prosiegue Bernardo il Santo , convie- 
ne , che circoncisi siamo , pria di aver diritto 
alla salute ; circoncisi , non già letteralmente , 
ma in ispirilo , ed in verità t circoncisi esser 
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leggiamo non già in un membro solo del no* 
slro corpo di Creta , ma in tutto il nostro cor- 
po , dalla pianta , che tocca la terra sino, al 
ùapo , che b innalza verso il Cielo ; mercecchè 
nulla avendo noi di sano , bisogno abbiamo di 
una intera guarigione . Perciò quel popolo an- 
cor fanciullo nella fede > e nell’ amore ricevè il 
conveniente , ed adettato precetto di una par- 
ziale , e piccola circoncisione ; ma allorché giun- 
to fu alla perfezione dell’ uomo , gli fu ordina* 
to di ricevere Un generale Battesimo atto a pu- 
rificarlo interamente. Quindi è, che il nostre 
Salvatore volle essere circonciso nella prima seU 
lituana della sua vita mortale , e crocifisso , do- 
po il suo sesto lustro: cosà ancor noi , ai qua- 
li la sua morte Ila datti la vita, osserviamo, 
al dir dell’ Apostolo , l’ ultima Legge da Lui 
data agli uomini . Qnal' è adunque la nostra 
morale circoncisione , in che mai consiste ? Nel 
contentarsi , come S. Paolo, di quanto ne ab- 
bisogna per nutrirci , e per cuoprirci . Circon- 
cisione , la quale tronca nella sua radice il de- 
siderio dei vani, e passeggeri beni di questa 
misera terra . Questa povertà volontaria distrug- 
ge felicemente in noi quell' ardente sete di pos- 
seder cose superflue ; camminar ci fa nelle viè 
laboriose della penitenza ; c ci rende regolari 
Osservatori della divina Legge . Ascoltiamo ora 
il linguaggio del celebre Pontefice di Alessan- 
dria . Badate par bene , die’ egli , di non iscan- 
dalizzarvi , o uomo , nel vedere il Figlio del 
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Dio del)’ immortalità sottomettersi olla Legge ; 
rispettate piuttosto la profondità dei divini De- 
creti . Se dopo otto giorni di vita vedete il vo- 
stro Salvatore sottoporsi ad una legge vergognosa 
per Lui > attoniti rimanete all’ aspetto di sì gran* 
de abbassamento , di sì immenso amore verso 
dei mortali . Gli s’ impone il nome di Gesù * 
che vuol dire: sedute del popolo. Così è, che 
1’ antico dei giorni volle , che chiamato fosse il 
suo Figlio , permettendo , che ricevesse una se- 
conda vita da una creatura , la quale u Lui 
dovea e la sua esistenza , e le Sublimi virtù, 
che la conlradistinguevano e dagli Angeli , e 
dagli uomini ; nulla essendovi più grande , do- 
po Iddio , die la sua Madre , dalla quale rice- 
ver volle la sua gloriosa umanità . 

E’ allora appunto , che Gesù addivenne 
veramente la salute del popolo: non già di un 
popolo privato, non di una sola nazione, ma 
delle genti tutte, ma del mondo intero. Un 
medesimo istante lo vide circoncidere , lo vide 
chiamar Gesù- Spariscano in questo istante quei 
frali elementi della prisca legge: sia per sem- 
pre dileguato quel timore, che occupava e le 
menti , ed i cuori degli uomini ; il nostro Ge- 
sù a formar viene un’ alleanza dettata dall’ ama- 
re . Raggio infinitamente puro del vero sole di 
giustizia; folgoreggiarne splendore del Dio dei 
lumi , Gesù ancor fanciullo vuol’ esser tinto del 
suo proprio Sangue per distruggere il peccato, 
._il quale l’obbrobrio formava dell’ uomo colpe- 
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vale. Quel colpo medesimo, che ferisce T in- 
nocenza , distrugge la legge del rigore , ed apre 
la via ad una più santa legge ; apre la porta a 
quella carità , che slendesi nei secoli eterni. 
Quella legge in noi distrugge tutto quello cb« 
si oppone all’amore, ed incide a caratteri eter- 
ni , e diviui ne' nostri cuori il Nome sauto del 
nostro Dio . Marcati adunque coll impronta deh? 
la Divinità medesima , rendiamoci degni del 
Cristiano nome , ricordandoci mai sempre , che 
chi ha l'onore immortale di dividere persino 
il nome dell- Unio ,. del Figlio di Dio, viver 
deve , se non da Dio , almeno da Angelo , da 
Uomo divinizzato . Infatti , che akbiam di co- 
mune colla terra , noi , che abbiamo una ori- 
gine divina ? Figli del He eterno , del Monar- 
ca dell’ immortalità , la terra non deve da noi 
esser veduta , che con un sommo disprezzo . 
Fissar deggiamo 1’ occhio della fede sul Trono 
di Dio stesso, e dir dobbiamo a noi medesimi : 
se quel Trono è troppo sublime, troppo divi- 
no per essere 1* oggetto dei nostri desiderj , e 
della nostra santa ambizione , mille , e mille 
altri troni lo circondano , ed essi ci sono pro- 
posti come il guiderdone della nostra docilità 
alla divina Legge . La legione immensa degli 
Angeli rubelli da essi caduta , ha lasciato vuoti 
quei luminosi soglj , e la Divinità stessa , oltre 
che ce li ha destinati , ci ama , e ci onora a 
segno , che ne crescerebbe dei nuovi per noi , 
se quelli potessero non essere sufficienti per i 


Digitized by Google 



221 

mortali-, che vorranno' efficacemente salvar* 
ed addivenire sovrani dèlia eternila * LI' vero ,• 
che circondati sulla terra da mille nemici, che. 
cercano ad allontanarci dal nostro sublime de-i 


stino ì gemiamo sotto 1' enorme peso della loro, 
tirannia, e delle nostre irrequiete passioni ; ma 
è altresì vero, che il sangue nobile, che in og- 
gi per aiti versa il nostro Gesù è un balsamo 
capace di guarire ferite ancor più profonder e 


più pericolose delle nostre . Se i nostri ingiu- 
sti , 1 nostri invidiósi nemici congiurano la no- 


stra rovina , il Dio delta forza , impegna se stes- 


so ; impegna , e sacrifica il suo proprio Figlio 
per rendere il nostro trionfo sicuro . Ricoverati 


sotto le amiche ali .delia Divinità stessa, che 


temer possiamo ? Tinti in oggi del Sangue di 
Gesù nostro Salvatore , i nostri nemici , per cru- 
deli , per barbari , per forti , che sieno , rispet- 
tar deggiouo i Redenti del Signore . Non sarà 
mai la mancanza dei mezzi , che escluder ci 


potrà dalla immortalità , cui siamo destinati ; 
non avremo mai da temere , che noi stessi : ed 
un siffatto timore, purché non degeneri in. dif- 
fidenza , purché sia sempre filiale , formerà di 
noi uomini veramente umili , e T umiltà è una 
virtù, la quale trionfa di Dio stesso, ed attrag- 
ge mai sempre su di noi la commiserazione, e 
la grazia a noi necessaria . L' avete felicemen- 
te veduto, o Cristiani , avete veduto , che l' 


amore di un Dio ha fatto un’ Uomo-Dio; quel 
medesimo amore impegnarvi deve a divenir 
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Dei per grazia ; potete , dovete avere la nobile , 
e santa ambizione di divenirti . E’ per questo 
appunto , che Gesù si lascia in oggi circoncide» 
re : quel ferro , che gli cava dalle vene un san» 
gue appena formato , oltre che ci apre le vie 
della salale , ci apre le porte del Cielo per la- 
sciarci vedere i brillanti Seggj , su dei quali 
regnar dobbiamo col nostro Dio per tutti i se* 
coli dei secoli . Così sia . 

EPIFANIA 
EPISTOLA 
i s a i a 

Cap. Co. v. i. fino al Q. 

Sorgete o Gerusalemme , ricevete la luce \ 
imperocché il vostro splendore è venuto , e la 
gloria del Signore si è mostrata a voi . Sì , le 
tenebre copriranno la terra , ed una oscura 
notte avvilupperà i Popoli ; ma il Signore sor- 
gerà sopra di voi , e si vedrà la sua gloria 
risplendere im mezzo a voi . Le Nazioni cam- 
mineranno allo splendor della vostra luce , ed 
i Re al chiaror , òhe sorgerà sopra di voi . 
Alzate i vostri occhj , e guardate intorno a 
voi . Tutti quei , che qui vedete ragunati , 
vengono per voi ; i vostri Jiglj ne verranno da 
lungi , e le vostre figlie sverranno a trovarvi 
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da tutte le parti . Allora vedrete ; sarete in 
una abbondanza di gaudio ; il vostro cuore 
stupirà , ed uscirà come fuor di se , allorché 
ricolma sarete delle ricchezze del mare , e che 
quanto v ha di grande trà le Nazioni verrà, 
per donarsi a voi ; sarete attorniata da urt 
gran numero di Camelli , di Dromedarj di 
MADIAN , e diEPHA . Tutti verranno da 
SABA per portarvi oro , ed incenso , e per 
pubblicare le lodi del Signore . 

ISTRUZIONE 

c 

V_Jhe gloria, che trionfo per Gerusalemme 
se avesse saputo aprofittarsi delia luce, che ha 
sfolgoreggiato in mezzo a lei , e degli omaggj , 
che le hanno reso le all re nazioni della terra ! 
Quella Città nel di d’ oggi più che mai flori- 
da , la reina sarebbe delle Nazioni , la padro- 
na dell’ universo , se stata fosse fedele . Vedreb- 
be con viva compiacenza quel numero infinito 
di contrade, altre fiate sepolte nell’ombra fu- 
nesta del peccato , ora rischiarate col suo lu- 
me ; vedrebbe i più possenti Monarchi seguire 
lo splendore di quello , la cui nascita ha avu- 
to luogo nel suo recinto , e le dovizie dei pae- 
si tutti addiverrebbero il suo appannaggio ; va- 
le a dire, che le virtù dei popoli tutti le sa- 
rebbero , per dir cosi , personali , poiché avreb- 
bero per principio la grazia , che dal suo seno 
preveniva , 
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Ma perchè. Fedeli miei , la gloria di’ Ge- 
rusalemme si è oscurata? Come può esser mai, 
che una Città prediletta * che un Popolo da Dio 
amato, còme suo Primogenito, caduto sia tutto 
ad un t fìttiti nelf avvilimento, e nell obbrobrio? 
E’ facile il rinvenire la causa di siffatta ripro- 
vazione rinviensi nel Vangelo medesimo . L’ 
Oriente , lo splendor del Padre è sorto sopra 
Gerusalemme ; G. Cristo è nato a Betl eie mine 
Città de’ suoi Padri; è apparso infra i suoi , ed 
eglino non T hanno conosciuto: In propria 
venti, et sui eum non receperunt . Ma mi al- 
lontano dall’ oggetto di questa Solennità , accor- 
dando ad Isdraello una infruttuosa compassione , 
mentre di altro trattar , non deggio , che della 
riconoscenza p e del timore del quale il nostro 
cuore dev’essere ripieno. Quaf è quel Popolo, 
che avvolto trovavasi nelle tenebre , mentre una 
gran luce folgoreggiava sopra Isdraello ? Quali 
sono quelle straniere Nazioni , le quali chiamate 
sono dai coniini della terra , affinchè vengano 
in Gerusalemme per offerire al Signore l’ incen- 
so delle loro orazioni , e l’ oro de’ loro cuori ? 
L’ odierna Solennità cel dice abbastanza . Pos- 
sa la nostra riconoscenza parlare più energica- 
mente in noi , che la pompa delle nostre ceri- 
monie ! Quantunque la luce del Signore aves- 
se già sfolgoreggialo nella Giudea , quantunque 
il suo Nome vi fosse conosciuto , e che i Pro- 
feti vi avessero parlato da parte sua , Isdraello 
caduto era nell’ avvilimento , e nella oscurità. 
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Più non era quel Popolo , del quale Iddio pren- 
deva a petto la difesa di una si prodigiosa ma- 
niera ; li Tempio , che sussisteva allora in Ge- 
rusalemme nulla avea , che per lo splendore , 
e la niagiuhcenza , paragonar si potesse con 
quello, che fabbricato avea il più saggio fra 
i He , e le frequentissime schiavitù di quel Po- 
polo , T attuale dominio dei Romani , 1’ avari- 
si* , e T acciecamento de' suoi Sacerdoti forma- ' 
vano una JN azione , che più non si conosceva . 

Si forma in oggi nel seno d’ IsdraeJio una 
rivoluzione, la quale sebbene non cada perfet- 
tamente sotto i sensi , non è però men conso- 
lante . Perciò il Profeta Isaia , dal quale pre- 
se sono le parole della nostra Epistola, da lun- 
gi veggendo 1 odierno avvenimento, eccita la fi- 
ducia del sue Popolo con queste espressioni: 
O (Gerusalemme! non più vi lasciate abbatte- 
re hai dolore ; sorgete anzi , e siate pure ri- 
schiarata : Surge , illuminare Jerusalem . Non 
vi annunzio già il irioufo de’ vostri Re , nè le* 
strepitose azioni di qualcuno de’ vostri Eroi , 
il quale prestato vi abbia l’ajuto del suo brac- 
cio per sottrarvi a' vostri nemici, ed all’obbro- 
brio ; ho qualche cosa più consolante ad an- 
nunziarvi , assigurandovi , che è già venuto 
quello , eh' esser deve il vostro splendore , ed 
il vostro ornamento : e la gloria del Signore è 
insorta sopra di voi : Gloria Domini super te 
orta est . Meutre le tenebre copriranno la fac- 
cia della terra , mentre la più densa oscurità 
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avvolgerà tutti i Popoli, voi sola l’oggetto ad- 
diverrete dai desiderj , e della emulazione del 
resto delle Nazioni, della terra ; vedranno dal 
seno della loro oscurità il sole di giustizia, il 
quale risplenderà sù di voi ; ed i più orgogliosi 
tra quei Popoli si faranno una gloria di cam- 
minar sulle vostre orme per essere rischiarati 
dai medesimi raggj ; i loro Re cercheranno in 
quello , che vi rischiara l' appoggio , e lo splen- 
dor del loro trono . Quanto questi tratti sono 
magnifici ! quanto erano atti ad eccitare l’ emu- 
lazione d’ Isdraello . E quanto si ha pur ragio- 
ne di addiraaudare in oggi col Profeta Geremia : 
perchè il suo splendore siasi dileguato, ed il suo 
oro oscurato ? Quare obscuratum est aurum ? 
Quanto è consolante per Gerosolima il vedere 
l’ adempimento delle seguenti parole: alzatele 
pupille , e guardate a voi d' intorno ; si ragù- 
nano tutti , e vengono verso di voi ; vengono per 
essere vostri Ciglj . Fia mai vero, Fedeli amati, 
che questo pomposo , ed onorevole linguaggio 
ad un Popolo s’ indirizzi , il quale è oggi addi- 
venuto T obbrobrio , e la esecrazione dell’ uni- 
verso? Veder deve tutte le nazioni affrettarsi 
di far con esso una santa alleanza ; eppure il 
suo nome è cosi odioso , che si arrossirebbe di 
formar con lui il minimo commercio. Aver de- 
ve tanti figlj , e 6glie , quante sono le diverso 
Nazioni, che addiverranno Cristiane, e fedeli ; 
e pur nondimeno si avrebbe a disonorare il 
trar la propria origine , o il furmar alleanza con 
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qualche discendente di quella Nazione maledet- 
ta . Dove sono adunque le promesse del Signo- 
re , dove quella parola , che non mai a Lui 
ritorna senza effetto ? Mostratevi o Chiesa delle 
Nazioni, nuova Gerosoli ma , Sposa di G. Cri- 
sto ; mostrate a noi nei prodigj , che il Signo- 
re ha operati a prò nostro , I’ adempimento 
fedele di tutte queste Profezie . E' pur sopra di 
voi , che dir si può , che la gloria del Signo- 
re e insorta sopra di voi : Gloria Domini su- 
per te orta est . Siete pur voi , che godete 
deila luce ad esclusione del suo Popolo, o di 
chi si è da voi separalo , o di chi trascura di 
venire nel vostro seno : Tenebrae operient 
terram , et caligo Populos . E’ verso di voi , 
che accorrono con affluenza tutti i Popoli , glo- 
riandosi di essere annoverati nel numero dei 


vostri liglj , e delle vostre figlie . Dacché la 
Sinagoga e stata ripudiata , addivenuta siete 1’ 
ereditiera di tutte le promesse , ed avete sopra 
la Sinagoga il prezioso , ed il sicuro vantag- 
gio , che i vostri nemici non mai prevarranno 
contro di voi; che la vostra beltà, il Vostro 
splendore, e la vostra gloria sono di frequen- 
te oscurati dai disordini dei vostri figlj nudriti 
nei vostro seno, trionferete un giorno delle lo- 


jo iniquità , e dei loro scandali . 

Questo vantaggio concesso alla Chiesa no- 
stra madre , non è promesso però a ciascun di 
noi . Le porte dell' Xuferno non mai prevar- 
ranno contro la Sposa di G, Cristo ; ma trion* 
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fano infelicemente , e del continuo contro de 
suoi fìglj . Non ci gloriamo adunque della no- 
srta vocazione , che in quanto scopriremo in 
noi il vivo desiderio di corrispondervi , poiché 
il terribile giudizio pronunciato , ed eseguito 
contro Isdraello , è preparato per tutti i Popo- 
li , che lo imiteranno nel suo accecamento , e 
nella sua ingratitudine . 

Non sono più queste vane rpinacce. 11 So- 
lo di giustizia , il quale si è degnato alzarsi so- 
pra alcune Nazioni , non ha Egli cessato di ri- 
schiararle in punizione della loro superbia ? Chi 

f iuò esserci responsabile , che le tenebre , nel- 
e quali avvolte sono , non abbiano a stender- 
si anche sino a noi , e sopra di noi ? Racca- 
priccio sopra le disgrazie di tante Nazioni , al- 
lorché mi rammento i prodtgj di santità, di 
lumi , e di sapienza , che hanno un dì sfolgo- 
reggiato sopra di esse. Un’Isola da noi non 
molto discosta era non ha guari il più brillan- 
te dominio della Chiesa di G. Cristo: contava 
in essa- colla più viva consolazione una folla di 
Martiri , la cui intrepidezza , e coraggio fermo 
dilatato avevano il suo impero . Racchiudeva 
nel suo seno dei santi Pontefici , i quali an- 
nunziavano ai popoli le verità le più pure, e 
la più sana dottrina; aveva dei Dottori erudì- - 
ti , i quali comunicavano alle altre Nazioni i 
lumi della salute ; e tutto ad un tratto una 
spessa notte è venuta ad avviluppare quell’ Iso- 
la di Angeli , ed ha steso le sue tenebre sopra 


Digitized by Google 



ì popoli, che le stanno d’intorno. Or ditemi, 
fedeli cari, chi è, che ha potuto garantirci dal 
contagio dei loro errori , malgrado il commer- 
cio , che sì ha con quelli Isolani ? E chi può 
assicurarsi , che essendo noi pur troppo addive- 
nuti i loro imitatori sopra tanti punti riguar- 
danti la morale, non abbiamo ad addivenirli 
sopra i loro errori , e sopra i loro falsi dogmi ? 
Non è forse in quell’isola medesima , che at- 
tinto abbiamo quella falsa filosofia , i cui lusin- 
ghieri princjpy ad altro non tendono , che a ro- 
vesciare dai fondamenti quelli della Fede? Prin- 
cipj funesti , priucipj pestiferi , quanti proseliti 
vi siete infelicemente formati nella nostra Ita- 
lia , e nel centro medesimo del Cattolicisrno . 
Ed infatti : dov’ è fra noi la lède ? E’ forse nel- 
la speculazione ? Può mai la fede accordarsi con 
quel dubbio universale , che molti si fanno le- 
cito sopra tutti i suoi punti? Si rinvien forse 
quella divina Fede nella pratica ? Avvi forse 
molti Cristiani , i quali l’ onorino colla santità 
dei loro costumi ? Deh ! dove mi condurrebbe 
su di tal materia un più lungo dettaglio; non 
avrei molto a stendermi per trovare l’ infdcltà 
tra un popolo nato accanto alia cuna della cri% 
stiana Religione . Almeno voi , privilegiati , e 
fedeli Cristiani , almeno voi , che apprezzar sa- 
pete la vostra vocazione , ed assicurar la vostra 
elezione colle vostre buone opere ; mostrate al- 
meno voi , che la Profezia poc’ anzi letta , ha 
avuto il suo adempimento copra di voi stessi • 
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Offerite a G. Cristo nascente tutto l’ oro del va* 
atro cuore , cioè , tutto il vostro amore ; fate 
vedere, che se Egli è venuto a cercarvi fiuo 
ali’ estremità del mondo , i suoi misericordiosi 
passi non sono stati perduti per voi. il Re del- 
ie Nazioni è il vostro: se regna ora sopra la 
vostra volontà , e sopra i vostri desiderj, il suo 
regno non avrà fine, poiché stender si deve 
fiuo ai giorni della eternità . Così sia . 

VANGELO 

• . 

SECONDO SAN MATTEO 

Cap. 2. v. i.Jìno al 12. 

, « I » ■ 4 

Gesù essendo nato in Betclemme di Giu- 
da , al tempo del Re Erode , i Magi vennero 
dall * Oriente a Gerusalemme ; dov domanda- 
rono, quello , che è nato Re dei Giudei? Im- 
rocchè noi abbiamo veduto la sua stella in O- 
riente , e siamo venuti per adorarlo . Il che 
avendo saputo il Re Erode , fu turbato , e con 
lui tutta Gerusalemme . Raduno tutti i Prin- 
cipi dei Sacerdoti , ed i Dottori del popolo , 
e s’ informò da essi in qual luogo il Cristo na- 
scer dovea . Eglino gli risposero , che doveva 
nascere in Bettelemme dì Giuda ; impercioc- 
ché , soggiunsero , ecco quel che è stato 
scritto dal Profeta : E TU, BETELEMME , 
TERRA DI GIUDA , NON SEI GIÀ ' 
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V ULTIMA FRA LE CITTA ’ , CHE 
DANNO DEI CAPI A GIUDA ; poiché- 
è da te , che uscirà il Capo , che condurrà il 
mio Popolo d* Isdraello. Allora Erode avendo 
fatto venire segretamente i Magi , s’ informo 
da essi con gran premura in qual tempo la 
stella fosse apparsa loro. E rinviandoli in 
Bettelemme , disse ad essi : andate , informa- 
tevi esattamente riguardo a quel Fanciullo , e 
quando l' avrete trovato , fatemelo sapere, af- 
finchè venga ancora io ad adorarlo. Avendo 
udite queste parole del Re , partirono . Nel 
medestmo tempo la stella , che avevano cedu- 
ta in Oriente , camminava d’ avanti ad essi , 
finché essendo giunta al luogo dov > era il 
Fanciullo , vi si fermò . Allorché videro la 
stella tripudiarono per allegrezza . Entrando 
nella Casa , trovarono il Fanciullo con Maria 
sua Madre , e prostrandosi a terra , V adora- 
rono >; aprendo poi i loro tesori , gli off rirono 
in dono oro , incenzo , e mirra . E mentre ' 
dormivano , avendo ricevuto ordine di non 
andare a ritrovare Erode , sen ritornaron al 

loro Paese , per un’ altra strada . 

• . \ 

I-iecito non è ad un Pastore di anime il 
lasciar passare una sì grande Solennità , senza 
farla conoscere al suo popolo . Il corpo umano 
vive , e si nutre di alimenti terrestri ; l’anima 
poi spirituale, ed immortale si pasce di cibi 
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-celesti , cioè , della parola^di quel Dio' tnéde- 
eitno , che 1* lia creala a sua immagine, ed a 
sua somiglianza . L'odierna Solennità chiama- 
ta Epifania , vuol dire : Manifestazione del Si- 
gnore ; ed infatti , è in questo giorno appun- 
to , che si manifestò a quei tre Sovrani Orien- 
tali^ i quali non appena intesa la nascita del 
Re dei Giudei , o per meglio dire , del Re del 
mondo , del Re di tutti i Re , abbandonarono 
sul punto i loro Palagj reali, i loro Troni , i 
loro Regni per andare nella Giudea ad effetto 
di conoscere , e di adorare il nuovo Re . Quei 
devoti Monarchi sono le primizie, ed i primi 
Apostoli dei Gentili , cioè , dei Cristiani . E' 
così , che rinvenghiamo nell’ odierno Evangelo 
la nostra origine, ed i nostri primi Padri nek 
la Fede di G. Cristo : poiché ci hanno dato 
1’ esempio della fede, della riconoscenza , e dell’ 
«more , che si devono ad un Dio . Osservate , 
fedeli amatissimi , quanto il Signore è ricco in 
Rontà , ed in misericordia . I Gentili altro non 
erano , che un' immenso popolo abbandonato ad 
ogni sorta di errori , di tenebre , e di malizia . 
Non riconoscevano per loro divinità , se non 
che statue d’ oro , d’ argento , o di legno ; ed è 
da questa specie di Dei, che follemente aspet- 
tavano una proiezione , che non potevano nep- 
pure accordare a se medesimi , poiché altro non 
erano, che una massa di materia morta, in- 
capace di muoversi , percjiè sena» vita , e sen- 
ati anima . 


Digitized by Google 


Sì ridicoli Numi erano «ssai più vili , più 
spregevoli dei loro insensati adoratori ; giacché 
questi erano vivi , e ragionevoli , malgrado i* 
enorme abuso , che facevano della vita , e del- 
la ragione . Il nostro Dio mosso a compassione 
deli' acciecamento di tanti milioni di anime , 
crea una nuova stella , ovvero abbellisce una di 
quelle , che erano già uscite dalle mani della 
sua onnipotenza , onde attirar si possa l' am- 
mirazione dei Re Magi . Quel bell’ astro sem- 
bra dir loro con un muto linguaggio : seguite, 
religiosi , e devoti Prenci , seguite il mio cor- 
so , ed il mio non ordinario splendore ; lascia- 
tevi condurre da un' astro da mano invisibile 
diretto, e non fia mai , che vi scandalizziate 
della viltà , della povertà , e della estrema mi- 
seria del luogo ove mi fermerò per indicarvi la. 
diruta capanna dove vi sarà dato di rinvenire, 
e di adorare il nuovo Re, del quale sono a vo-' 
stro riguardo il muto conduttiere . Quegli ub- 
bidienti Monarchi si arrendono , non alla stel- 
la , che loro tacitamente parlava , ma all’ in- 
terna voce , che Iddio stesso rimbombar Iacea 
nel segreto dei loro docili cuori ; partono , la- 
sciano tutto , famiglia , comodi , patria, ed in- 
traprendono un lungo, e penoso viaggio. Nul- 
la curano di quel che dirà il mondo 9 disprez- 
zano 1’ ingiusta critica dei falsi savj , e sen van- 
no sotto la guida muta dell’ Astro . Cristiani , 
quei Sovrani ubbidirono ciecamente ad una stel- 
li) , e voi ricusate di ubbidire al Dio degli A- 
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etri , al Dio dell’ Universo . . Che disonore per 
voi ! Arrivati in Gerusalemme , il geloso , il 
barbaro’, il crudele Erode He dei Giudei li 
manda a chiamare , prende da essi esatte in- 
formazioni della veduta stella ; non .contento 
di questo , consulta e Sacerdoti , e Scribi . Sen- 
te da essi ,■ che nascer deve un nuovo Re in 
Bettelemme situata nel suo proprio Regno ; il 

{ >rimo sentimento , che prova è quello della ge- 
osia , e del timore: e dice finalmente ai de- 
voti Magi , che vadano a rintracciare il nuovo 
Monarca nato da poco , e che quando rinvenu- 
to 1’ avranno , ghe ne diano pronto avviso, ac- 
ciò possa anch’egli andare a prostrarsi ai suoi 
piedi , ed adorarlo . Cosi parlava Erode per iscd- 
prire solamente ove stesse quel Divino Fanciul- 
lo , ailìn di dargli una pronta morte : sospet- 
tando , che quel nuovo Re venuto fosse per im- 
padronirsi del suo Scettro , e del suo Regno . 
Facciamo una breve , ma utile , ed istruttiva 
riflessione sopra la condotta di Erode , il qua- 
le è il ritratto il più fedele di tutti gl’ ipocri- 
ti . S’ informa del luogo ove poteva esser nato 
G. Cristo , non già per andare a tributargli 1* 
omaggio delle sue adorazioni , come se ne van- 
tava ; ma bensì per dare ordine , che si truci- 
dasse nella sua propria cuna , quel Dio fanciul- 
lo , il quale veuuto era nel mondo , non per 
usurpare , non per togliere la corona a quel Re 
empio , geloso , e crudele , ma per salvare il 
mondo tutto colla sua molte . Era veuuto, di- 
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ce un Padre della Chiesa , non per combattere i 
Re della terra; non per impossessarsi dei loro tro- 
ni passeggieri, ma per trionfare colla sua onnipo- 
tente grazia, e colla effusione del suo Sangue det- 
ta durezza del cuore umano. Cosi è, che i falsi 
Cristiani, perfetti imitatori del Re Erode , fin- 
gono di adorar G. Cristo ; lo servono in appa- 
renza nel suo proprio Tempio, e lo tradiscono 
ne’ loro perfidi cuori , adorando , non il Sovra- 
no dell’ universo , non il loro Dio , ma le loro 


infami , e vergognose passioni . Imitano Ero- 
de , tutti quei falsi Cattolici , i quali si acco- 
stano agli Altari sagri con un cuor doppia , e 
con un’ anima putrefatta dal contagio del mon- 
do , e del vizio . Dove riposa, dicono ano’ es- 
si , come Erode , dove riposa quel Dio fatto 
uomo per 1* amor degli uomini ; dove riposa f 
Vogliamo ancor noi andare ad adorarlo , voglia*- 
mo anzi andare a pascerci delle sue immaco- 
late carni ; vogliamo andare a purificarci nel 
bagno sagro del suo sangue infinitamente pre- 
zioso . Così parlano quei Cristiani , o per me- 
glio dire , quei mostri di sconoscenza , e d’ ipo- 


crisia ; ma poi non si accostano a Dio , che per 
tradirlo colle loro sagrileghe Comunioni , e per 
dargli una seconda morte , se morir potesse più 
d’ una volta , ricevendolo in un cuore ancor 


più empio , più feroce , e più crudele , che quel- 
lo di Erode ; il quale , in qualche- maniera era 
scusabile : sia perchè non lo conosceva , come 
lo conoscono quei falsi , quei perfidi Cristiani ; 
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sia j>erch© , in qualità di usurpatore , temeva * 
sebbene senza ragione , che quel nuovo Sovrano 
Tenuto fosse per mettersi in possesso del suo 
Usurpato Trono; più scusabile lilialmente era 
JErode , poiché G. Cristo non tra ancor morto 
per lui , come sanno , che è morto per essi 
quei Cattolici empj , e detestabili , che lo tra- 
discono , e lo vendono come Giuda non per po- 
chi denari, ma semplicemente per soddisfare 
le loro brutali passioni . . . . Proseguiamo il san- 
to Mistero . Giungono i Magi nella umile , nel- 
la povera cappanna di Betelemme , ed ivi tro- 
vano avviluppato in laceri , e meschini panni 
quel medesimo Dio , che dà la porpora ai Re , 
le ricchezze ai grandi del mondo , i fastosi pa- 
lagj ai felici del Secolo; quel medesimo Dio, 
che copre la mansueta pecorella di lana , 1’ uc- 
celletto di piuma ; quel medesimo Dio , che 
veste le nostre campagne , e che le orna sì am- 
mirabilmente di piante , di erbe , e di fiori . 
Quei Magi , mille e mille volle beali per aver 
veduto co' loro proprj occhj il Dio , che li avea 
creali , non si scandalizzano nel vederlo in una 
sì vile , e sì estrema povertà ; prendono anzi 
da questo , nuovi motivi di riconoscenza ; si 
prostrano a’ suoi piedi , P adorano , e nei doni , 
che gli offrono , fanno vedere , che lo ricono- 
scono come Dio , come Re, e come mortale . 
Lo riconoscono qual Dio , coll’ offerirgli l’ in- 
censo , lo riconoscono qual Re , coll’ offerirgli 
1’ oro ; lo riconoscono come mortale , coll’ of- 
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ferirgli la mirra, la quale serve alla sepoltura, 
per preservare i corpi da una troppa pronta cor- 
ruzione . Quella capanna aperta da tutte le par- 
ti ; quei cencj , che coprono le teuere, ed ag- 
ghiadate membra di quel Fanciullo Dio non 
impediscono i Magi di riconoscerlo per supre- 
mo , ed unico padrone de! Mondo . Come tale 
r adorano ; come tale gli offrono i loro cuori , 
e tutto se stessi , e ritornano nella loro Patria 
per annunziarvi quel che avevano veduto , e per 
esservi i primi predicatori , i primi Apostoli di 
un Dio latto uomo . Religiosi Orientali , devoti 
Monarchi , primizie nostre , e nostri modelli 
nella fede, imprestateci i vostri sentimenti di 
adorazione , d’ amore , di compunzione , e di 
penitenza ! E voi , Cristiani diletti , ricordatevi , 
che il Fanciullo adorato dai Magi è il vostro 
I\e . Uno spirito di sommissione , di rispetto , 
e di fedeltà è quello appunto , che esige da voi. 
Offeritegli la vostra dipendenza , quest’ è il dono 
più grato , che possiate fargli . E voi , Dio gran- 
de, fate, che possiamo un giorno contemplarvi 
in Cielo senza velo, ed in tutto lo splendore 
della vostra Maestà; rendeteci degni di abita- 
re ne’ vostri eterni , e deliziosi tabernacoli . 
Così sia . 


» 
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DOMENICA INFRA’ L’ OTTAVA 
DELL’ EPIFANIA . 

• 

EPISTOLA 

diS. Paolo ai Romani, Cap.vi. v. i. sino al 12. 

Fratelli -, vi scongiuro per la misericordia dì 
Dia, di offerirgli i vostri corpi , qual ostia 
vivente , santa , e grata ai suoi occhj , per 
rendergli un culto ragionevole, e spirituale. 
Non vi uniformate al secolo presente ; ma si 
operi anzi in voi una trasformazione per mez- 
zo del rinnovamento del vostro spirito , af- 
finché conosciate qual sia la volontà di Dio, 
affinchè distinguiate quel che è buono , quel 
che è grato ai suoi occhj , e quel che è per- 
fetto . Fi esorto tutti adunque , secondo il, 
Ministero , che mi è stato dato per grazia , 
a non insuperbirvi , nè ad aver sentimenti più 
favorevoli a voi stessi, di quel che dovete ; ma 
di mantenervi nei limiti della moderazione , 
secondo la misura del dono della fede , che 
Iddio ha compartita a ciascuno di voi. Impe- 
rocché , siccome abbiamo più membra in un 
corpo solo, e che tutte queste membra non 
hanno una medesima funzione, così, quan- 
tunque siamo molti , non siamo nondimeno , 
che un solo corpo in G. Cristo , e siamo tut- 
ti reciprocamente le membra gli uni degli 
altri . 
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-ISTRUZIONE 

. L odierna Epistola racchiude molte verità, e 
quel che ce le deve rendere interessanti si è, che 
ve ne sono di quelle che di rado si sentono dai 
pergami Cristiani; le altre, sebbene più di fre- 
quente annunciate , sono di natura tale, che 
debbono sovente esser rimesse soLlo gli occhi 
de} fedeli , perchè sono pur troppo da essi tra- 
scurate . Fare del proprio corpo un’ Ostia vi- 
vente , santa , e grata agli occhi di Dio ; il non 
uniformarsi agli usi perversi degli uomini ; pen- 
sar di se medesimo con modestia, e con umil- 
tà ; trattarsi vicendevolmente coi dovuti riguar- 
di , e con dolcezza , tal’ è il compendio della 
nostra Epistola . Non è forse auche il compen- 
dio di tutta la Religione ? Non ne insegna for- 
se a rendere i nostri omaggj a Dio , ad usar 
canta verso del nostro prossimo, ad avere per 
noi stessi quell’ attenzione , quella vigilanza , che 
esigono la nostra vocazione , e la seria medita- 
zione di questa Epistola? Non ci rammenta 
forse opportunamente tante verità da noi sì 
spesso intese , e sì spesso da noi obbliate ? Fac- 
cia lo spinto del mio Dio, che sieno annun- 
ciate in questo giorno con una nuova unzione! 
Ascoltale con una rispettosa attenzione , e met- 
tete in pratica quel che avrete ascoltalo, affin- 
chè dir si possa di voi , che siete i figli docili 
di Dio , e della sua Chiesa . 

Il primo avvertimento dato dall’Apostolo 
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ai Romani , 1* obbligo si è in cui sono di offe- 
rire a Di* i loro corpi , quali ostie viventi , san- 
te , e grate ; e li scongiura per la misericordia 
di Dio . Vi fo in oggi , fedeli miei , la mede- 
sima supplicazione per F amor di G. Cristo * 
Quell' amore , il quale V ha indotto ad unirsi 
sostanzialmente co’ nostri corpi , ed a farne nel- 
la sua persona un’Ostia vivente, e grata; quell* 
amore l’ obbligo stretto c’ impone di fare dei 
nostri corpi il medesimo uso , di sfuggire scru- 
polosamente in conseguenza qualsivoglia disor- 
dine , che tender potesse ad altro fine ; di ri- 
spettare i nostri corpi in mira di sì prezioso 
destino . 

Si può dunque riferire a quest' avvertimen- 
to dell’ Apostolo ogni disordine tendente ad of- 
fendere la purità di quel medesimo corpo . Si 
ha dunque il diritto di dire ad ogni Cristiano, 
che la minima profanazione in questo genere 
è un vero sagrilegio , un furto fatto all’olocau-’ 
«to ; che dopo il mistero della Incarnazione , 
quel delitto è addivenuto più enorme , poiché 
la carne adorabile di G. Cristo , è in qualche 
sorta una porzione della nostra . Non neghia- 
mo adunque , fratelli miei , che questo disor- 
dine è più comune , che mai ; eppure quel vi- 
zio non dovrebbe essere nè anche nominato fra 
i Cristiani , conforme il die» V Apostolo mede- 
simo; ma giacche si riproduce con tanta fecon- 
dità , e con tanta sfrontatezza , convien , che 
noi lo combattiamo del continuo. Per fare a 
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Dio un* ostia vivente , e grata del proprio cor- 
po , bisognerebbe , che una vigilanza la più scru- 
polosa custodisse tutti i nostri sensi , e li pre- 
servasse dalla generale corruzione, dalla quale 
sono assediati ; bisognerebbe comandare impe- 
riosamente a quella infelice curiosità , che tut- 
to vuol conoscere , tutto sentire , e tutto ve- 
dere ; bisognerebbe inibirsi ogni pericolosa ami- 
cizia , e privarsi santamente da qualsivoglia let- 
tura oscena ; bisognerebbe cautelare il proprio 
cuore coutro quelle società in apparenza oneste, 
ma perchè troppo intime, e troppo tenere , ad- 
divengono infinitamente perniciose ; bisognereb- 
be soprattutto , che una giovane si assuefaces- 
se per tempo alla modestia , che schivasse scru- 
polosamente quelle conversazioni dedite al di- 
vagamento , ed ai piaceri ; che facesse della Re- 
ligione uno studio abituale, del timor di Dio, 
il suo più ordinario pensiero, del lavoro la sua 
giornaliera occupazione. Allora una Vergine cri- 
stiana rinverrebbe in un sì felice divorzio pos- 
senti armi contro* il demonio dell'impurità, il 
quale , stante queste cautele , non potrebbe fe- 
rirla , almeno gravemente . Ma nel vedere l' im- 
prudenza , colla quale la gioventù dei giorni 
nostri si abbandona a quanto può corromperla, 
bisognerebbe un continuo miracolo per preser- 
varla dal contagio , eh’ essa stessa ricerca . Ilo 
adunque motivo di concludere , che fra i gio- 
vani , e le persone del sesso , che nu ascolta- 
no , pochi sono quelli , e quelle , che mettono 
Tomo IL i G 
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in pratica questo testo dell’ Apostolo , di offe- 
rir , cioè , a Dio i loro corpi come ostie vi- 
venti , sanie , e graie . Felici almeno , se ne 
formano ostie di penitenza , di pentimento , c 
«li dolore , onde rendere al Signore un culto 
ragionevole, e spirituale! E sapete voi quel che 
l’Apostolo chiama un culto ragionevole, e spi- 
rituale? E’ senza dubbio un culto spoglialo da 
tulio quel che V ignoranza , il capriccio, 1 umo- 
re possono mischiarvi , che contrario sia alla 
Religione santa ; in guisa che chiunque cerca 
a singolarizzarsi, esce dalla via comune^ bat- 
tuta da G. Cristo, c dai suoi Santi , per cam- 
minare in quella del capriccio, della propria 
opinione, spesso anche dell’ipocrisia, della su- 
perbia , ecl è cosi , che non rende a Dio un 
culto ragionevole. Bisogna, che un siffatto cul- 
to sia spirituale , che gli alti , cioè, di queslo 
culto vadano congiunti collo spinto di racco- 
glimento , di pelili mento , e di amore, il qua- 
le può solo renderlo vivo , ed animato, perchè 
Iddio non si appaga degli omaggi , che gli ren- 
dono le labbra , allorché non sono d’ accordo 
col cuore. Badate bene, soggiunge l’Apostolo, 
di non conformarvi col secolo preseli le . Era 
adunque assai corrolto quel secolo , nel quale 
vivea 1’ Apostolo S. Paolo , poiché credesi ob- 
bligato di cautelare i fedeli a allora contro la 
maniera di vivere , che si usava . Era forse 
più pericoloso, che quello nel quale viviamo? 
J principi ’ non dico della Religione, ma della 
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decenza , e del decoro , erano forse meno os- 
servali ? Se possibil fosse lo stabilire un para- 
lello esatto tra il secolo del grande Apostolo, 
ed d nostro , vi lascerei la cura di giudicare 
quale di due /osse il migliore . 0 la pittura , 

, che ci si fa della primitiva Chiesa, è una piN 
tura infedele ( lo che non è lecito di pensare) 
o dobbiamo essere convinti , che a tempo dell’ 
Apostolo, gli esempi di carità, di pietà, di 
ritenutezzu erano assai più comuni di quel che 

10 siano a giorni nostri . 

Per verità , i pruni fedeli erano circonda- 
ti da una in lini tà d' idolatri , i costumi dei qua- 
li corrispondevano alla empietà dei loro dogmi; 
ma rinvenivano nel seno della nascente Chiesa 
esempj , la cui forza di multo prevaleva sopra 

11 contagio del secolo. E noi , fratelli miei , nn- 
vengiiiamu lo srandalo nel seno stesso della Chie- 
sa . Tal buia quelli , che dovrebbero essere i più 
zelanti difensori del Dogma , e delia Morale, 
sono anzi i jH’imi corruttori , ed i più perico- 
losi avversai). Per non uniformarsi col presen- 
te secolo , bisogna esser cauti assai , e farsi una 
continua violenza ; bisognerebbe quasi non af- 
fezionarsi a nessuno , disapprovare la condotta 
di tutti quelli , che s’ incontrano , poiché la con- 
dolili del maggior numero è diversa affatto da 

un 

quella , die prescritta viene dalla Religione di 
G. Cristo. Convien pur farlo, imperocché non 
vi ha dubbio , che non è dalla moltitudine , 
che imparar si può a conoscere la volontà di 
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Dio , a praticare quel che è buono , quel che 
è grato ai suoi occhj , e quel che è perfetto , 
poiché il gran numero siegue la propria volon* 
tà , e cammina nella via della infedeltà , c del 
disordine . Confessar conviene , che è pure il più 
piccolo numero quello che siegue il precetto, che 
J Apostolo unisce coi suoi primi avvertimenti: 
fi esorto , cioè , vi avverto , secondo il Mi- 
nistero affidatomi da Dio per sua grazia , a 
non insuperbirvi , nè ad aver sentimenti piu 
favorevoli a voi stessi , di quel che dovete . 
S. Paolo addita qui i limiti dell’ amor proprio, 
e quelli dell’ umiltà, perchè questa virrtù de- 
ve essere limilata , come anche il vizio a lei 
opposto . La Keligione non ci comanda di non 
riconoscere il bene , che Iddio opera in noi , i 
talenti , che ci affida , le prerogative , che ci 
concede . Guai alle anime so verdi iamente timi- 
de , le quali facessero consistere la cristiana vir- 
tù nel non credersi atte a niente, restando in 
conseguenza in un’ ozio così nocivo alla società , 
quanto opposto alle regole del Cristianesimo . 

Ma guai ancor più grandi a quelle anime 
superbe, le quali non riconoscendo il Dio, che 
tutto opera in esse, cercassero ad attribuirsi un 
solo buon pensiero, un nobile sforzo, una ge- 
nerosa azione , credendosi capaci di formare im- 
prese , e di eseguirle ! Le prime insultano Id- 
dio colla loro ingratitudine, le altre l’oltrag- 
giano colla loro arroganza . Le une , e le altre 
studiar deggiono nella comparazione, che sta 
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per presentarci 1' Apostolo , quel che esige da 
esse la diffidenza di se medesime , e la fiducia, 
che ripor debbono nel Dio, che agisce in esse. 
Abbiate premura , siegue a dire l'Apostolo, 
di circoscrivervi nei limiti della moderazio- 
ne , secondo la misura del dono della fede 
dato a ciascuno di voi . Imperocché in un so- 
lo corpo sonovi più membra , le quali non han- 
no tutte la medesima funzione , perciò quan- 
tunque noi siamo molti , non formiamo però , 
che un corpo solo in Gesù Cristo . Ecco, 
fratelli miei , la tigura , sotto la quale la 
Chiesa , quel Corpo mistico , e spirituale , 
può per noi addivenire più sensibile . Gesù 
Cristo , Capo di quel Corpo , presiede a tut- 
te le sue operazioni, lo dirige, ne è il prin- 
cipio; e siffatte operazioni , disordinate addi- 
vengono , dal momento , che non si riferiscono 
alle mire , ed all’ intenzione di quel Capo ; e 
siccome in uu corpo materiale si considerereb- 
be come mostruoso qualsivoglia movimento, il 
quale d’ accordo non fosse con quello della te- 
sta , così ogni azione non comandata , non 
praticata , o non autorizzata da G. Cristo , ad- 
diviene per questo appunto un disordine nel 
suo corpo mistico , il qual disordine se non è 
riformato annunzia la futura recisione del mem- 
bro , che lo cagiona . Quel Corpo della Chiesa 
ha diverse membra , ma non hanno tutte la 
medesima degnità , perchè non tutte hanno re- 
lazioni egualmente immediate ; alcune fra que- 
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ste membra sono unite nel modo ii più inti- 
mo i è per mezzo di esse , che invigila sopra 
il suo Corpo ; è per mezzo di esse che fa in- 
tendere la sua verità , ed i suoi precetti. Gli 
occhi , la bocca di quel mistico Corpo sono 
tutti Pastori, ed i Ministri , i quali , stante la 
loro vigilanza, e l’esercizio del Ministero, sono 
stabiliti per governare la Chiesa di Dio. Quelle 
anime contemplative, le quali nel segreto del» 
la loro abitazione si occupano noli’ ascoltare il 
suo spirito, nel meditare le verità della salu- 
te , nello studiare i suoi giudiz) , la sua giu- 
stizia , sembrauo essere le orecchie della Chie- 
sa . Quei Principi rinvestiti dell’ autorità per 
governare i Popoli , armati di spada per repri- 
mere i malvagj , le braccia sono di quel mi- 
sterioso Corpo . Quei cuori compassionevoli , e 
caritatevoli , che si aprono alla pietà , e che 
pronti sono a beneficare , sono le mani di quel 
Corpo spirituale. E’ per mezzo di quelle bene- 
fiche mani , che G. Cristo solleva le sue pa- 
zienti membra . Rimiro anche il Corpo della 
Chiesa in quella innumerevole folla di Cristia- 
ni , quali adempiendo ai doveri dei diversi sta- 
ti della società , contribuir possono all’ accre- 
scimento della Chiesa medesima , colla loro edi- 
ficazione , cogli ajuti , che somministrano , col- 
la giustizia , che esercitano , coll’ armonia , e 
l’ordine, che conservano in siffatta adunanza; 
e col proseguire questo paragone , ben mi guar- 
derò dal disprezzare quelli , eh’ esser sembrano 
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i piedi della Chiesa , vale a dire , quelle ani- 
me semplici , disprezzabili agli occhi della car- 
ne , perchè senza splendore appareule , le qua- 
li però sotto il velo della umiltà , nascondono 
grandi virtù , e camminano a gran passi nel 
sentiero della perfezione . Dopo di aver consi- 
derato la Chiesa sotto questa fignra , mi appli- 
co nel considerare ciascun membro in partico- 
lare, e nel domandare a me stesso , se quelle 
membra , che non hanno tutte le medesime 
funzioni , sono almeno tutte fedeli nell' eserci- 
zio di quella , che è stata loro affidata . Ouì , Fe- 
deli miei , ognuno scender deve nel proprio 
cuore , ed interrogarsi sopra il rango , che ha 
in questo Corpo della Chiesa , e sopra gli sfor- 
zi da lui fatti per contribuire alla gloria di co- 
lui , che ne è il Capo. Conosco, che in que- 
sta comparazione trascurar non debbo di do- 
mandare a me stesso , se nell'esercizio del tre- 
mendo Ministero affidatomi , non ho mai ab- 
bandonato gl’ interessi di quel Corpo . Il vive- 
re nella inazione allorché le circostanze esigono 
una gran vigilanza , ed ima grande attività ,* 
lo stare in silenzio allorché V infedeltà , ed il 
disordine addimundano una energica* recl'amà- 
zione per parte mia sarebbe questa certamen- 
te una colpevolissima prevaricazione . Ma voi , 
o ricchi , quando le vostre mani sempre aper- 
te per le convenienze del vostro stato , sovente 
anche pel lusso , e le superfluità delle vostre 
abitazioni, chiuse strettamente si veggono ai 
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bisogni dei poveri ; Voi , Padri , e madri , cenan- 
do i vostri fìglj trovato non hanno nè nel vo- 
stro lavoro il sollievo ai loro bisogni , nè nei 
vostri esempj una invita/ione santa alla virtù, 
nè nelle vostre ammonizioni un pressante sti- 
molo per preservarli dalle cadute; Voi, o po- 
veri di G. Cristo, quando l' indigenza ha ec- 
citalo le vostre mormorazioni , che è per voi 
addivenuta o un pretesto per dispensarvi dai 
doveri della vostra Religione , od un motivo 
per favorire , od istigare la vostra pigrizia ; voi 
o Verginelle divagate , quando avete formato 
un’idolo del vostro corpo: quando , disprezzan- 
do le più sagre Leggi , ne avete fatto pei vo- 
stri fratelli Cristiani una pietra di scandalo , 
avete voi pensato in mezzo a tutte queste pre- 
varicazioni , che appartenevate al Corpo di G. 
Cristo ? Faccio la stessa interogazione a quei 
Cattolici , i quali seminano le discordie , le 
fomentano , o ne conservano il riseulimento , 
ed il più aspro rancore ; considerino pure quei 
tali quali disordini non si vedrebbouo in un 
corpo le cui membra ad altro no# tendessero , 
se non ad una reciproca distruzione ; le quali 
membra , longi dall’ invigilare ad una vicende- 
vole difesa , applaudissero in qualche sorta al 
male delle altre. Questa idea, Fratelli miei, 
non vi offre forse quella di un corpo mostruo- 
so , la cui esistenza medesima è impossibile , 
e la cui distruzione sarebbe per il meno inevi- 
tabile? Questo disordine esiste pur troppo nel 
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Sino della Chiesa; una infinità di Cristiani lo 
fomentano ; portano il dolce nome di fratelli , 
ed agiscono da nemici i più dichiarali ; sono 
uniti nelle preghiere pubbliche, negli altri eser- 
cii) della loro Religione; e sono pur separali 
da particolari sentimenti , c da reciprochi inte- 
ressi ; hanno tutti la medesima origine , ed il 
medesimo fine ; il loro cuore solo li divide , c 
li disunisce . 

Signore , voi , che siete il principio di una 
eterna carità , più non permettete , se fia pos- 
sibile , che la disunione abbia ad angustiare il 
Corpo della vostra Chiesa ! Diffondete sopra di 
Essa , e sopra le sue membra lo spirito d’ unio- 
ne , e di pace . Tenete da Essa lungi il pesti- 
fero soffio dell' odio , della divisione i e delia 
discordia ; rendeteci degni di appartenere al 
Corpo soffrente , e militante di questa Chiesa ; 
affinchè possiamo un giorno far parte del vo- 
stro Corpo trionfante , e glorioso . Cosi sia . 

EVANGELIO 

SECONDO S. LUCA. 

Cap. a. v. 4o. 

In quel tempo y Gesù essendo in età di 
dodici anni , andiedero in Gerusalemme p 
secondo il costume , che si osservava in tal Fe- 
sta . Passati i giorni } che durava la Festa > 
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il fanciullo Gesù rimase in Gerusalemme , sen- 
za che il suo Padre , e la sua Madre se ne 
accorgessero . Imperocché pensando , eli Eì 
Josse con quelli della loro compagnia c animi- 
ìtarono un giorno di strada ; e doppo lo cerca- 
rono tra i loro Parenti , e tra quelli della 
loro conoscenza . Ma non avendolo trovato 
ritornarono in Gerusalemme per cerca rvelo . 
In capo a Ire giorni, lo trovarono nel Tem- 
pio , assiso in mezzo ai Dottori , ascoltandoli , 
e facendo loro delle interrogazioni . E tatti 
quelli che lo sentivano erono pieni di ammi- 
razione , riguardo alla sua sapienza , e riguar- 
do alle sue risposte . Quando dunque lo vide- 
ro , furono pieni di stupore ; e la sua Madre 
gli disse : Figlio mio , perchè avete così usa- 
to con noi ? Sono già tre giorni , che il vostro 
Padre , ed io vi cercavamo , essendo afflitti . 
Rispose loro : perchè mi cercavate ? Non sape- 
vate forse , che bisogna , eh’ io sia occupato in 
ciò che risguarda il servizio del mio Padre ? 
Ma essi non capirono quel che diceva loro . 
Partì dopo con essi , andò a Nazaret , ed era 
loro sommesso . Or la sua Madre conservava 
nel suo cuore tutte queste cose E Gesù cre- 
sceva in sapienza , in età , ed in grazia in- 
nanzi a Dio , ed innanzi agli uomini . 

P er dare 1’ esempio della fedeltà , e della 
osservanza alla leggo, Gesù , la sua Madre , e 
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Giuseppe vanno nel Tempio di Gerusalemme. 
Quel Tempio il più bell’ Edilìzio , che abbia 
giammai rischiarato il Sole, accoglie con un 
muto rispetto il Dio, pel quale era stato fab- 
bricato; e con lui entrar vede nel suo augu- 
sto, « magnifico recinto , quel che dopo Iddio, 
avvi di più rispettabde, di più grande, e di 
più santo fra tutte le creature, cioè, Maria, 
e Giuseppe . Sassi , fregj , ornamenti , Altari , 
Arca , Santo de’ Santi , umiliatevi , chinatevi 
profondamente , il vostro Dio vi onora oggi 
della sua reale presenza 1 

Verga prodigiosa , che fioristi nell’ Arca , 
nello spazio di poche ore , per mostrare a chi 
il Sacerdozio si appartenesse , rifiorisci ora di 
bel nuovo , copriti di verdeggianti foglie , e di 
nascenti frutti all’ aspetto di quel Dio sempre 
grande per virtù del quale fosti un dì sì divi<- 
naraente trasformata! Voi, tavole di pietra, 
nell’ Arca racchiuse , riconoscete l’ onnipotente 
mano, ehe sù di voi scolpì la Legge, che sal- 
var dove» 1’ universo , e dalla durezza del sas- 
so passi pur quella Legge santa ne' nostri cuo- 
ri , per addivenirvi 1’ unico oggetto della nostra 
venerazione , del nostro amore , della nostra 
costante fedeltà, e della nostra esatta osservanza! 

Gesù i rimase in Gerusalemme , senzachè 
il suo Padre , e la sua Madre se ne accor- 
gessero. Per poco, che un Padre, ed una Ma- 
dre siano afièzzzionati , avrebbero più a caro di 
smarrirsi , che vedere smarrito il frutto delle 
loro viscere. 


Digitized by Google 



I 


a5a 

E siccome nou vi fu , nè vi può esser 
giammai Genitori , che rassomiglino perfetta- 
mente a Maria , ed a Giuseppe , da questo com- 
prender dovete , Fedeli miei , qual pena , qual 
cordoglio , e qual’ amara afflizione provar dovet- 
tero il Padre, e la Madre di G. Cristo , quan- 
do si avvidero di averlo perduto . Quindi è , 
che ritornano indietro, camminano tutta la gior- 
nata per cercarlo dovunque sperano di poter 
ritrovare quell’ oggetto sì amabile , e sì interes- 
sante per i loro desolati cuori . Chi opera con 
un fine giusto, e santo, riesce mai sempre nel- 
le sne imprese ; ond’ è , che in capo a tre gior- 
ni , Maria , e Giuseppe ritrovano il loro amato 
Figlio , non già fra Parenti , nè fra amici , e 
conoscenti , ma nel Tempio di Dio , vale a dire , 
nella sua propria abitazione , poiché era Dio 
egli stesso . Lo trovano occupato nell’ ascoltare , 
nell’ interrogare , e nel rispondere ai Dottori 
della Legge del suo Padre . E sebbene aspet- 
tato abbia sino al suo trentesimo anno per in- 
cominciare 1’ importante opera della sua Missio- 
ne , e delle sue predicazioni , la Chiesa cel pro- 
pone oggi come nostro Dottore , come nostro 
modello , e come nostro Capo . Nulla sembra- 
mi più degno della nostra attenzione , quanto 
la riflessione , che fa a questo proposito uno dei 
più eruditi Dottori della Chiesa . Quasi tutti i 
Profeti hanno scritto , dice quel Padre ; Mosè 
ci ha trasmesso la /Stona del popolo di Dio; 
ha abbozzato i precetti , e le ordinanze dell» 
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Legge , allineile si leggessero assidua niente al 
popolo . Uomini divinamente ispirati hanno 
raccolto m più libri tutte le azioni dei He di 
Giuda . Gli Evangelisti medesimi hanno posto 
sotto gli occhi vostri le istruzioni , i miracoli , 
e la vita di G. Cristo. Perchè mai G. Cristo 
medesimo è egli il solo, che non ci abbia la- 
sciato libro alcuno scritto di sua mano ? Per- 
chè , dice il santo Dottore , egli stesso è il li- 
bro parlante , e vivo , che fissar deve tutta la 
nostra attenzione . Applichiamoci adunque , fra- 
telli miei, allo studio di questo libro ammira- 
bile ; abbiamolo del continuo sotto gli occhi no- 
stri . Quel che deve rendercelo infinitamente 
prezioso sì è , che in esso troviamo il dettaglio ' 
di tutte le nostre obbligazioni , e la grazia ne- 
cessaria per adempirle . E’ così , Cristiani ama- 
tissimi , che G. Cristo c’insegna col suo perso- 
nale esempio l’ impiego , die far dobbiamo del 
tempo della nostra vita , ahimè ! troppo breve 
per perderne un solo anno , un solo mese , un 
sol giorno , un sol momento . Dobbiamo ( ognu- 
no nel proprio stato ) essere occupati alla de- 
liziosa conquista di quel Regno celeste , ed eter- 
no , che ci è stalo promesso . Un Cristiano , 
altro non essendo., che un seguace di G. Cri- 
sto , altro non essendo , che un uomo; che fa 
professione della sua Legge, e della sua fede, 
deve in conseguenza essere una immagine vi- 
va , e fedele del Figlio di Dio , vivere com 1 
egli , imitare , e praticare tutte le sue virtù . 
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Non è , che in questa maniera , che P uomo 
può rendersi degno di portare il nobile , l’ au- 
gusto, ed il regio nome di Cristiano * Questo 
vuol dire , amalo mio |iopolo , che ciascun di 
voi , se vuole realmente corrispondere alla sua 
vocazione , consagrar deve tutti i giorni , e tut- 
ti i momenti della sua vita al lavoro, che gli 
tien luogo di utile , e necessaria penitenza ; ed 
alla orazione , la quale non è , che un dolce 
commercio , e un delizioso trattenimento fra 
Dio , e P uomo . L’ orazione vera , dice d gran- 
de Apostolo , sale alle porte del Cielo , le apre , 
e penetra sino al Trono dell’ Immortale : fa 
più ancora , giugne fino al cuore di Dio stes- 
so , e facendogli una dolce violenza , lo costrin- 
ge , per cosi esprimermi , a diffondere a larga 
roano sopra quello che prega cosi santamente , la 
sua grazia efficace , e le sue più ampie benedizio- 
ni. Se quando i Cristiani pregano , persuasi fosse- 
ro intimamente di questa santa , ed incontrasta- 
bile verità, non sarebbero mai volontariamen- 
te distratti nelle loro orazioni , e per una legit- 
tima conseguenza , non pregherebbero mai in 
vano - Ma per la più funesta delle disgrazie , 
non è così , che si prega . I Cristiani dei no- 
stri giorni portano i loro corpi nella Casa del 
Signore, e lasciano la loro meute , ed il loro 
cuore in preda ai loro terrestri , c vili interes- 
si : voglio dire , che parlano con Dio senza fer- 
vore , senza attenzione , e senza affetto ; e quel 
clie v' ha più deplorabile si è, che domanda- 
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no sovente senza che vi sia la minima intelli- 
genza tra la loro lingua, ed il loro cuore: par- 
lano col Signore con una mente piena de’ loro 
temporali interessi , stanno alla presenza di Dio 
con rneuo decenza di quel che starebbero alla 
presenza di un grande del mondo; in una pa- 
rola , sembra , che quei fantasmi di Cristiani 
vadano in Chiesa, ove Iddio risiede, non già 
per pregarlo , ma per insultarlo accanto al tro- 
no della sua misericordia , e del suo amore . 
Clie risulta poi da sì gran male ? risulta , sia- 
tene pur ben convinti , che quelli che pregano 
con deposizioni sì manifestamente cattive, ri- 
tornano alle loro abitazioni , non già arricchiti 
di celesti favori , di grazie, e di benedizioni , 
ma portando seco l’ avversione , lo sdegno, e 
la maledizione di quel Dio sommamente buo- 
no , il quale desiderava sinceramente di beni- 
liciirli , e di renderli felici, s' eglino l’avessero 

voluto Partì dopo con loro , andò a 

fìfazuret , ed era loro sottomesso . Figlj , e fi- 
glie giovani, G. Cristo addiviene in questa cir- 
costanza il vostro modello particolare ; è da Lui, 
è dal suo esempio v che imparar dovete ad es- 
sere ubbidienti , e sottoposti ai vostri parenti . 
Ricordatevi mai sempre, che i vostri Padri , e 
le vostre Madri sono per voi sulla terra i rap- 
presentanti immediati di Dio ; quando manca- 
te di rispetto , di ubbidienza , e di sommissio- 
ne verso di quelli , ai quali dovete la vostra 
temporale esistenza , mancate verso Iddio rac- 
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desiato ; disprezzate tutto in un tempo ed il 
suo comando sagro , ed il suo esempio sant» ; 
vi esponete ad essere infelici tutta la vostra vi- 
ta ; vi esponete ad essere maledetti dai vostri 
genitori , e dallo Spirto Santo . Se per lo con- 
trario , sarete rispettosi , sommessi , ed ubbi- 
dienti verso degli autori de’ vostri giorni , me- 
riterete una felicità costante in questo mondo , 
meriterete di essere benedetti da essi ; merite- 
rete le lodi di tutte le persone dabbene ; e quel 
che più deve importarvi , sarete lodati , amati, 
e benedetti da Dio medesimo . Sappiate final- 
mente , cari giovani , che le lodi , 1’ amore , e 
le benedizioni del Signore vagliouo immensa- 
mente più che tutti i tesori del mondo , e che 
la vostra propria vita . Finirò la mia spiegazio- 
ne Evangelica con una riflessione somministra- 
tami dall’ Evangelo medesimo , riflessione in- 
finitamente vantaggiosa per ciascun di noi in 
particolare . 

Vi farò vedere come l’uomo perde Iddio , 
e come può ritrovarlo . Una funesta , e deplo- 
rabile sperienza dimostra giornalmente , che id- 
dio si perde per mezzo del peccato grave ; ec- 
co quel che ognuno sa infelicemente per prò- 
va , nuu essendovi uomo, che non pecchi, con- 
forme lo assicura lo spirito di Dio per bocca 
di un gran Re , il quale col suo esempio ci ha 
dimostrato , che 1’ uomo pecca , e che perde 
tutto peccando ; non ci ha egualmente dimo- 
strato il suo ravvedimento personale . Esempio 
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terribile dei giurlizj dì Dio non conosciuti , che 
da Lui solo ! Sì , Y uomo anche il più giusto 
può peccare ; questa idea ha fatto tremare le 
colonne stesse della virtù , e della santità : quan- 
to più deve atterrire l' uomo difettoso , l’uomo 
peccatore ! Niuno fra voi ignora, che se Iddio 
si perde pel peccato , si ritrova per mezzo di 
una condegna penitenza , cioè, con una peni- 
tenza proporzionata ai peccati commessi . Per 
meglitr ini cndere questo discorso, è bene il co- 
noscere, che rosa sia il peccato. Un gran pec- 
catore , e nello stesso tempo un gran Santo ce 
ne dà la più esatta definizione , la più perfet- 
ta cognizione. 

li peccato ( è il grande Agostino , che par- 
la ) il peccato è una contravenzione alla Leg- 
ge di Dio . Chi ha 1 ’ ardire di contravenire 
agli ordini di un Sovrano di questo Mondo, 
perde al momento le buone grazie , la bene- 
volenza , e la protezione sua . Chi poi trasgre- 
disce i comandi , gli ordini , la Legge santa , 
e santificante del Signore nostro vero Sovra- 
no , perde ancor più necessariamente la sua gra- 
zia , i suoi favori , ed il suo prezioso amore ; 
ed una tal perdita è per 1’ uomo assai più fu- 
nesta , più deplorabile , e più irreparabile , che 
la perdita di un’ Impero il più vasto , il più 
ricco, il più delizioso ; è più irreparabile, che 
la perdita di un mondo intero . £ la ragione 
ne è chiara , poiché l’uomo non ha appena pec- 
cato, che diventa l’oggetto il più odioso, che 
Tomo IL 17 
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offerir si possa agii occhj di Dio . Capite voi 
bene , fedeli miei , quel che vuol dire f esspre 
odiato da un Dio? Vuol dire, che tutto allora 
è perduto per 1’ uomo peccatore, giacché per- 
de Iddio . E che può mai restare all’uomo, 
qqando non ha più Iddio per Padre , per so-, 
stegno , e per suo ajuto? JNiiente, niente gli ri- 
mane fuorché la desolazione , gli affanni , la 
disperazione , l’inferno. Da questo capir dove- 
te , o Cristiani , che il peccato è il più orribi- 
le dei mali , anzi 1’ unico male, che sta sopra 
la terra , 1’ unico male , 1’ unica sorgente di tut- 
ti gli altri inali, che gravitano sul capo dei 
miseri mortali . 

Gin potesse togliere affatto il peccato da 
sopra la terra , cangiala 1’ avrebbe al momen- 
to in un delizioso Paradiso . JVo» dipende da 
noi il toglierlo affatto dal mondo , ma dipende 
da ognun di noi , colf ajuto della grazia , lo 
stirparlo dal proprio cuore ; ed ognuno è ob- 
bligalo di farlo, se ha un poco di fede, e se 
• ha qualche premura per l’ anima sua , e per la 
propria salvezza. 

Ma se Iddio si perde pel peccato , si ri- 
trova per mezzo della penitenza , e della vir- 
tù . E qui considerate attentamente quanto è 
buono il Signore . L’ uomo peccatore lo tradi-. 
sce , 1’ abbandona , lo sngrifica , lo vende alle 
sue passioni , e non può più fare un passo per 
ritornare a Lui , se Egli stesso non lo richia- 
jna , e non gl’ ispira il felice desiderio di con- 
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venirsi , e di far penitenza : O sorpresa ! o mi- 
racolo di carità ! iddio è l’ offeso , eppure non 
sa risolversi a veder perire 1' ingrato peccato- 
re! Chi non amerà , chi non servirà unr sì 
amabile Signore ? Chi dopo di aver perduto il 
supremo bene , non si affretterà di riacquistar- 
lo per le vie della penitenza ? Quelle vie non 
sono dure , ed amare , se non che al princi- 
pio , ma non va guari , che Iddio stesso immen- 
samente pietoso , non si affretti di addolcirle . 

Se per impossibile quel supremo Padrone 
del Cielo , della terra;, dell’ inferno dicesse ad 
un dannalo ; io ti libererò dai tuoi eterni tor- 
menti , a condizione pero , che farai nel mon- 
do un milione di anni di penitenza ; non be- 
lerai , che fiele , non mangierai , che V avan- 
zo degli animali immondi , e soffrirai per tat- 
to quel tempo tutte le malattie sparse sopra 
la terra tutta. A tal condizione (la quale ben 
ponderala fa pure inorridire ) a tal condizione 
il dannato trasportato sarebbe di allegrezza , e 
crederebbe di aver cambialo il suo carcere di 
fuoco in un delizioso palagio ; i suoi mali in 
un ben’ essere perfetto . Non mai si farà questa 
esibizione all’ uomo dannato; non uscirà giam- 
mai dal seno delle fiamme ; ma voi , o pecca- 
tori , cadrete infallibilmente in quel luogo di 
tormenti dove giace incatenato il misero dan- 
nato , meno che ritorniate saggiamente nel se- 
no beato del vostro Dio per mezzo di una sin- 
cera, e continua penitenza. Concludo adunque 
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che chiunque lia avuto la somma disgrazia df 
perdere iddio, affrettar si deve di cercarlo , e 
di trovarlo ; chi poi ha avuto la rara , e deli- 
ziosa sorte di non perderlo, lo conservi pre- 
ziosamente ; in tal guisa , ed il peccator peni- 
tente, ed il giusto perseverante conseguiranno 
la palma della beata immortalità. Così sia. 

SECONDA DOMENICA DOPO 
L EPIFANIA . 

EPISTOLA 

DI SAN PAOLO AI ROMANI 

Cap. la. dal v. 4 - sino al 19. 

Fratèlli , siccome abbiamo più membra in 
un Corpo solo , e siccome tutte queste membra 
non hanno la medesima funzione , così , quan- 
tunque noi siamo molti , pur nondimeno non 
formiamo , che un corpo solò in G. Cristo , e 
siamo tutti reciprocamente membra gli uni 
degli altri . Perciò è , che siccome noi ab- 
biamo tutti differenti doni , secondo la gra- 
zia , che ci è stata data ; quello che ha rice- 
vuto il dono di profezia , usarne deve a nor- 
ma dell analogia , e della fede ; quello che è 
chiamato al ministero della Chiesa , attaccarsi 
deve al Ministero; quello che ha ricevuto il 
dono d' insegnare , applicar si deve ad iri- 
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segnare ; quello , che ha ricevuto il dono 
di esortare , esorti pur gli altri ■ quello che 
fa la limosina , la faccia con semplicità ; 
quello che é incaricato della condotta de’ suoi 
fratelli , adempia al suo incarico con vigilan- 
za ; quello che esercita le opere di misericor- 
dia , lo faccia con allegrezza ; la vostra cari- 
tà sia sincera , e senza finzione-. Abbiate il 
nude in orrore , ed attaccatevi fortemente al 
bene . Ognuno abbia pel suo prossimo un ’ af- 
fetto , ed una tenerezza veramente fraterna . 
Datevi reciprocamente testimonianze d onore , 
e di deferenza . iVon siate infingardi iteli’ 
adempiere al vostro dovere . Mantenetevi nel 
fervore dello spinto ; rammentatevi , che servi- 
te il Signore ; rallegratevi nella vostra speran- 
za ; siate pazienti ne' mali, perseveranti nell * 
orazione , caritatevoli per sollevare i Santi ( i 
Cristiani ) ne’ loro bisogni , solleciti ad eserci- 
tare l’ ospitalità ; benedite quelli che vi perse- 
guitano ; benediteli , e non mandate loro 
imprecazioni alcune ; siate allegri con quelli, 
che stanno nell ’ allegrezza , e piangete con 
quelli che piangono ; mantenetevi sempre uniti 
nei medesimi sentimenti e nel medesimo af- 
fetto ; non aspirate alle cose sublimi , ma 
contentatevi di quel che v ha di più vile e di 
più umile . 
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ISTRUZIONE. 

Se vi bisognano, fedeli miei , verità pra- 
ticate , la Chiesa ve le offre nell’ odierna Epi- 
stola , somministrandovi tutto il necessario on- 
de ben regolare la vostra condotta rapporto al 
vostro prossimo ; ed il dettaglio nel quale en- 
tra F Apostolo Paolo in questa parte della sua 
Epistola ai Komaui , è non solo alla portata di 
tutti , ma pi eviene anche tutte le dillicoltà , clte 
far si potrebbero , e tutti i pretesti , che oppor 
si potrebbero alla fraterna carità : non solo re- 
stringer vuole i vincoli , che unir deggiono i 
Cristiani fra loro , ma insegna loro inoltre ad 
amarsi di una maniera conforme ai disegni di 
Dio, e capace di piacergli . Una sola cosa mi 
è di ostacolo nella spiegazione di questa Epi- 
stola , ed è la moltiplicità degli oggetti in essa 
contenuti; bisogna per ispiegarvela interamen- 
te , che mi limiti ad esporvela, senza farvi ve- 
runa riflessione! Questa istruzione sarà forse per 
questo meno interessante , e meno utile ? Nò , 
fratelli miei , anzi sarete più certi , che la pa- 
rola dell’ uomo non ha indebolito la parola di 
Dio ; ascoltateci adunque con tutta la docilità, 
e con tutto il rispetto, che esigono verità co- 
tanto vantaggiose. Vi abbiamo già spiegato la 
comparazione , della quale usa F Apostolo onde 
figurare la fraterna unione . Rappresenta F adu- 
nanza dei fedeli , la Chiesa di G. Cristo , co- 
me un Corpo , del quale ogni Cristiano è me/n- 
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bro ; e desidera ili quel corpo la medesima ar- 
monia , e r accordo , che si scorgono in untf 
ben’ Organizzato corpo , ma tragge oggi Ha que- 
sta sua figura una conseguenza, la quale seb- 
bene differente, conduce nulla meno alla mede- 
sima verità . Noi abbiamo più mèmbra in uni 
medesimo corpo , ma tutte queste membra non 
hanno la medesima funzione . E’ facile per voi, 
fedeli amati, l' immaginarvi qual confusione, e 
qual disordine regnerebbero in voi , se ciascun 
membro volesse in voi o fare la medesima fun- 
zione, o farle tutte in una volta; ne risulte- 
rebbe la distruzione di quell' ammirabile strut- 
tura dal supremo Opera jo firmata con tanta in- 
telligenza , e disposta con sì bell'ordine. Que- 
sta confusione , questo disordine regnano tal 
fiata nel seno della Chiesa , allorché qualcuno 
delle sue membra trascura i propi j doveri , o 
pure s'ingerisce nell’ adempiere quelli , che non 
gli sono imposti . 

, Trovo questo disordine nella condotta di 
un Padre, e di una Madre, i quali per una 
mal’ intesa , e mal regolata devozione , consa- 
grano in opere di pietà , o di carità il tempo, 
o i mezzi , che debbono alla loro famiglia . 
Vedo regnare questo disordine in quasi tutti 
gli Stati , nei quali per ispirilo di malignità , 
o di critica , si Ira una gran premura per istru- 
irsi delle altrui oblazioni , e si trascurano le' 
personali , e proprie . Di tutto s' intrigano fuor- 
ché degli oggetti loro affidati ; e questo disov- 
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dine s’ insinua per fino nel Santuario , nei Tri- 
bunali di giustizia, in guisa che è assai diffi- 
cile il rinvenire una persona , che stia vera- 
mente esatta nei doveri del proprio Stato; e 
per continuare il nostro paragone , dirò , che è 
raro il trovare nel Corpo mistico della Chiesa 
un membro , che adempia unicamente alla 
funzione da Dio affidatagli in questo Corpo spi- 
rituale : questo Corpo è ammirabile , poiché 
G. Cristo ne è il Capo , e che non è che per 
Lui , che noi siamo le membra gli uni degli 
altri ; e che , siccome egli , ripeter dobbiamo 
del continuo ; che il nost ro nutrimento , la no- 
stra soddisfazione , la nostra gloria consistono 
nell’ adempiere , ognuno nel nostro stato , ai 
doveri , che ci ha imposti per 1’ utilità , per 
1* edificazione , e pel sollievo dei nostri fratelli . 
Oh! quanto bella sarebbe la Chiesa, di G. Cri- 
sto, se regnar si vedesse questa unione, quest’ 
accordo fra tutti i fedeli , che la compongono ! 
Almeno Fratelli cari , quanto consolante , e 
delizioso sarebbe per un Pastore il governo di 
una Parocchia , se trovasse nei fedeli alle sue 
premure affidati , questa disposizione di mante- 
ner fra essi 1’ armonia , e la pace ! Non vi sa- 
rebbe in quella edificante società nè scandalo, 
nè divisione; una si perfetta unione fatta non 
è per questa vita, - e la nostra premura esser 
deve d imitarla , per quanto è possibile , col 
seguire 1’ avviso datoci dall' Apostolo . Noi tutti 
abbiamo differenti doni, secondo la grazia , 
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che ci è slata data , e questi doni dobbiamo 
farli fruttilìcare giusta le mire , e i disegni del 
Dio , che ce li ha allidati. ili seguito, 1' Apo- 
stolo fa una enumerazione di quei doni , e ri- 
ferisce quelli , che hanno per oggetto la salute ; 
il dono di Profezia , 1’ esercizio del sanlo Mi- 
nistero, il dovere deli’ insegnamento, il talen- 
to della esortazione , la facoltà di far limosina, 
e la carica di condurre le anime ; e dà a cia- 
scuna di queste funzioni i caratteri , che le ren- 
dono utili a quelli che Je esercitano , ed a quel- 
li che ne sono 1’ oggetto . 

Siccome questi differenti Ministeri riguar- 
dano particolarmente quelli , i quali consagrati 
sono al servizio degli Altari, e che il mio es- 
senziale oggetto quello non è d'istruire i miei 
Colleghi , ed i miei Cooperatori , meditino es- 
si , e inediti pure aneli’ io quelle istruzioni , 
le quali alte sono a renderci Ministri irrepren- 
sibili , purché ad esse ci uniformiamo con esat- 
tezza , e con fedeltà . Yi farò soltante osservar 
di passaggio, fratelli miei , che P Apostolo S. 
Paolo comprende fra le funzioni , che hanno 
direttamente rapporto alla salute, quella di la- 
re la limosina ; e questa rillessione provar de- 
ve a quelli che sono in istato di farla , quanto 
onorevole sia per essi 1’ obbligazione , che ne 
hanno . Qual consolazione non sarebbe , anche 
in questa vita , il poter dire a se stesso , nel 
fare la limosina : G. Cristo mi associa al suo 
Ministero , coni’ egli , sono Sacerdote , stante IL 
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agriticio , clic far posso volontariamente eli una* 
porzione de’ miei beni; addivengo Predicatore , 
per il buon'esempio, die sono in istato di da- 
re ai ricchi spietati , ed inumani ; souo inca- 
ricato della condotta delle anime , poiché le 
mie limosine al caso *sono di preservare quel- 
le , che smarrirsi potessero , c di ricondurre 
nei sentieri della vita quelle che allontanate 
se ne fossero . Ma per adempiere con fedeltà 
a tutte queste funzioni , bisogna , che il mia- 
cuore rispinga premurosa mente qualsivoglia se- 
greta compiacenza, qualsivoglia amor proprio , 
il quale nascer potesse dalle mie buone opere ; 
bisogna y che io eserciti questo ministero con 
semplicità , secondo 1’ avviso dell' Apostolo , ac- 
ciò tutte le mie opere fatte sieno senza dissi- 
mulazione . Osservate pur bene queste ultime 
parole : ecco lo scoglio il più pericoloso , ed il 
più ordinario della pietà cristiana . La super- 
bia si mischia nelle opere le più sante , e lo 
più utili , ed è la superbia appunto , che pro- 
duce F ipocrisia , e la dissimulazione . Alcune 
persone principiano tal fiata a fare il bene per 
sentimento di Religione ; animate si sentono da 
una disposizione di beneficenza , e di genero- 
sità posta da Dio nel nostro cuore . Siffatte ope- 
re fanno un certo qual chiasso , sono lodate , 
“ammirale ; allora si ha più coraggio per farle ; 
e non avendo vigilanza abbastanza per separa- 
re da queste opere i molivi , che grate le ren- 
dono a Dio , da quegli altri motivi , che pos~ 
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.sono rapiglierne la gloria, si assuefanno quel- 
le tali persone a tarla da principio per piacere 
•ad altrui, dopo per piacere a se medesime : si 
preferiscono rjuelie opere , che fanno più slre- 
* pilo , e più chiasso si ha uu perfetto , e to- 
tale controgenio per quelle , le quali più soli- 
de sarebbono , sebbene meno- strepitose . Soven- 
te ancora si fatino con una segreta ripugnan- 
za , ed unicamente per conservare la buona ri- 
putazione di pietà, di regolarità, e di carità , 
che si è già acquistata ; e secondo 1’ espressio- 
ne della Scrittura , si ha parte cogl' ipocriti , e 
si* corre rischio di averne la trista ricompensa . 
Volete , fedeli amati , schivare un siffatto sco- 
glia? Tenete fissa in mente questa massima 
stabilita pria dal Re Profeta, ed in oggi adot- 
tata dall’ Apostolo Paolo : Attaccatevi insepa- 
. labilmente al bene , ed odiate il male . Que- 
sto doppio principio vi sia di guida iu tutte le 
vostre operazioni; e prima di farle, domandate a 
voi medesimi , se la suprema giustizia sarà per 
approvare questa , « tfuest’ altra vostra azione: 
esaminate scrupolosamente se non partecipano 
di quel fondo di corruzione, d’onde traggete la 
vostra origine . 

1/ Apostolo ritorna alla fraterna carità , la 
quale è il principale oggetto della sua Episto- 
la: Amatevi gli uni cogli altri , prevenendovi' 
con testi moniauze d’ onore : Honorem in vicem 
praevenientes : E con questo avvertimento l* 
Apostolo condanna una infinità d’azioni , che- 
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i Cristiani si fanno lecito senza il minimo scru- 
polo ; le quali però meritano per parte loro una 
singolare attenzione . 11 prevenirsi con recipro- 
che testimonianze d’ onore , non è soltanto una 
premura di schivare le piccanti invettive , le 
odiose imputazioni sopra le quali la collera , ed 
il risentimento si fondano per rendere agli al- 
tri il male per il male . Non v’ ha quasi biso- 
gno d’ istruzione per sapere , che non v ’ è nul- 
la più opposto alla carità , che un si falso ope- 
rare. Ma ecco altri disordini dall’Apostolo con- 
dannati , perchè opposti al dovuto reciproco 
onore ; abuso però , che si vede pur troppo 
serpeggiare , anzi regnare in molte cristiane so- 
cietà . Parlo di quei raffinati motteggi , i qua- 
li mortificano quelli , cui sono diretti ; pari» 
di quella familiarità soverchiamente scherzevo- 
le riguardo a quelli , il cui stato , il cui carat- 
tere , o il posto superiori li rendono a noi ; di 
quella affettazione parlo , la quale ci fa disprez- 
zare ne’ nostri eguali o una stupidezza ad essi 
naturale , ovvero una gran, semplicità ; quell’ 
aria di sdegno, o di alterigia, la quala dimo- 
stra , che si ha rossore di trattare con persone 
a noi inferiori; e tante altre cattive disposizio- 
ni , le quali fanno sì , che si manchi perpetua- 
mente verso il prossimo sopra certi punti , ne’ 
quali non vorremmo noi stessi esser toccati . 

Osservate iuoltre , che quando 1’ Apostolo 
ci obbliga a prevenirci reciprocamente con 
testimonianze onorifiche, non ha dato questo 
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precetto ai fanciulli , o a quelli che nella dipen- 
denza vivono , ma 1’ ha dato a tutti . Vi sono 
dei riguardi, che aver deggiamo vicendevolmen- 
te j e la elevazione del rango , dello Stato , del 
posto , che occupiamo , non dispenza il Cristia- 
no di trattare il suo fratello con umiltà , e cari- 
tà ; e Iddio ha avuto cura di mettere in tutti 
gli uomini qualche cosa , che rispettabili li renda 
a' nostri occhj . I grandi sono rispettabili , per- 
chè le immagini sono della potenza di Dio ; i 
piccoli lo sono aneli' essi , perchè partecipano 
alla umiltà di G. Cristo. Perciò debbono tutti 
riconoscere i fondamenti di quelle reciproche 
testimonianze d’onore, che l'Apostolo esige: 
honore invicem praevenientes . 

Ecco , cari Fratelli , quel che concerne la 
fraterna carità ; ma qual’ è mai la regola di 
questa carità medesima ? o piutosto , qual ue è 
il modello? E’ appunto quell’ amore, che aver 
dobbiamo per noi stessi. Perciò, 1’ Apostolo non 
trascurerà già d’ istruirci sopra quei che dob- 
biamo all’ anima nostra ; e dopo di aver det- 
tagliato i doveri del Cristiano rapporto al suo 
fratello , espone le sue obbligazioni rapporto a 
se medesimo. Non siate neghittosi, e pigri , ma 
attivi, e vigilanti; l’obbligo di lavorare assi- 
duamente è racchiuso in queste espressioni . La 
misericordia di G. Cristo , col riparare il pec- 
cato, col sollevarci ad un’ ordine di vocazione , 
cui non avevamo diritto di pretendere , non ci 
lia però dispensati dalia sentenza pronunciata 
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contro del primo «omo. Ond’ è, che l’Apostolo 
riparla sovente di questa verità nelle sue Epi- 
stole . Giunge per fino ad avvanzare , che chi 
lavorar non vuole , mangiar non debba : nec 
inanducet . U11 Cristiano deve adunque essere 
laborioso , adempiere con pazienza , e con corag- 
gio ai penosi doveri del suo stato ; e se la pre- 
videnza 1’ avesse fatto nascere in uno stalo , 
che lo dispensasse da qualunque lavoro, deve 
almeno supplirvi con e.scrcizj di pietà , con ope- 
re rii misericordia , colf attendere a’ suoi perso- 
nali interessi , affinché questo genere di fatica 

10 richiami alla sua origine , alla sua attuale 
condizione, ed al tristo destino, che gli era 
riservalo , se non fosse stala la misericordia di 
G. Cristo. Ma quanto è diverso il lavoro 'di un 
Cristiano da quello in cui si occupa un’ uomo , 

11 quale altro oggetto non ha , che i beni di 
questo mondo: quegli lavora senza pensare a 
U10 , cd anche senz’ altro fine , che quello di 
sostentarsi , e di arricchirsi ; questi accompagna 
sempre il lavoro colla preghiera , fa le sue azio- 
ni in mira di Dio, e con intenzione di servirlo. 
Oli ! guanto un Cristiano , che cosi si condu- 
ce , è felice ! Trova mille risorse , mille con- 
solazioni ne’ diversi stati della vita . L’ Aposto- 
lo le riunisce tutti nelle ultime parole dell’ 
odierna Epistola . Se un siffatto Cristiano tur- 
basi alla vista delle sue infedeltà , se si atter- 
risce nel considerare i gindizj di Dio , una tal 
disposizione lo rende tranquillo. Dice a se me* 
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dcsimo : Iddio è misericordioso ; conosce da se 
Je intenzioni , ch’egli in’ ispira ;• io altra mira 
non ho, che quella di servirlo y-e di renderme- 
lo propizio . Questo pensiero di confidenza lo 
riempie , e questa contidenza lo ricolma di una 
santa allegrezza . Se un tal Cristiano vien provo- 
cato da continue avversità, ne vede il princi- 
pio , ne conosce il line ; sa , che quelle avver- 
sità non avranno , che un tempo , e che pro- 
durranno uu peso d’inestimabile gloria. Se tro- 
Ta«i agitalo da frequenti tentazioni , pressato 
da un nemico geloso della pace , che rinviene 
in uun buona coscienza , in un’ abituale desi- 
derio di conservarla , questa pace medesima gli 
là chiedere con istanza l’ aiuto di quello, che 
è il suo protettore , ed il suo rifugio ; ed i suoi 
bisogni lo rendono fervoroso nell’orazione. Se 
un Cristiano di Lai falla vede un suo simile 
«ella indigenza , soffre egli stesso perchè un 
membro del corpo , cui ha 1’ onore di appar- 
tenere , sta nell’ oppressione , e nei patimenti ; 
invigila sopra i suoi bisogni , e procura di sol- 
levarlo secondo i mezzi datigli dalla Previden- 
za ! quanto il Cristiano , del quale parlo , è 
remoto dalla sdegnosa compassione di quelle 
persone , le quali credono di aver soddisfatto 
ni precetto della limosina con qualche leggie- 
rissima privazione de’ loro beni , lasciando ad 
nitri la cura di sollevare l’altrui infelicità , sen- 
za prendersi pensiero di conoscere la natura 
del male sofferto da quello , che sollevato vie- 
«e a nome loro ! 
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Il perfetto Cristiano , di cui parla S. Pao- 
Jo, non trascurerà d’informarsi, nè tampoco 
di visitare quelli , che hanno bisogno di soc- 
corso ; vincerà la ripugnanza , che il suo pro- 
prio stato , ed il suo genere di vita , cagionar 
gli potessero riguardo alla povertà , ed al tristo 
apparecchio , che 1’ accompagnano; e se ne tro- 
va l' occasione , la sua casa l’ ospizio addiverrà 
di qualche vittima dell' indigenza . Un Cristia- 
no di tal carattere di nulla si offende : sa che 
non torna a profitto il rendere il male per il 
mule; sa che non Scamperebbe all’ira di un 
Dio, il quale non fa misericordia, che a quel- 
li che sono misericordiosi, e mansueti . Perciò 
è, che si fa un dovere di benedire , di far ser- 
vizio a quelli che lo perseguitano, e Io disprez- 
zano ; ragunerà sopra il loro capo quei carbo- 
ni di fuoco» , quali non di rado purificano ed 
il cuore di quello che fa oltraggio , e quello 
del Cristiano , che perdona. Finalromte quel 
Cristiano si farà tutto a tutti . Ad esempio di 
G. Cristo, e dell’ Apostolo suo Discepolo, divi- 
derà l’allegrezza di quelli, che Iddio ricolma 
di benedizioni; il suo cuore proverà l’amarez- 
za di quelli , che nutriti sono da Dio col pane 
del dolore, e delle lagrime. La carità regolerà 
lutti i suoi andamenti ; 1’ umiltà dirìgerà tutti 
i suoi pensieri ; la pazienza santificherà tutti i 
suoi mali ; la perseveranza rassoderà tutte le 
sue opere. Cosi sia- 
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EVANGELIO-'. 

• i 

SECONDO S. GIOVANNI 

* V ' 

$ * • \ ■ ... 

Cap. 2. dal v. i. sino all’ undecimo . 

In quel tempo furono fatte le nozze a 
Cana in Galilea ; e la Madre di Gesù ' vi era . 
Gesù fu unch ’ Egli invitato a quelle nozze col 
suoi Discepoli . Ed il vino mancando y la Ma- 
dre di Gesù gli disse : non hvnno più vino . 
Gesù le risftose : o Donna , che v ha di co- 
mune tra voi } e me? L'ora mia non è ancor 
giunta . La sua Madre disse a quelli che servi- 
vano : fate tutto ciò , eh’ Egli vi dirà . Or , v e- 
ra.no sei grande vasi di pietra per uso delle 
puvficazioni solite a farsi fra gli Ebrei , cia- 
scuno dei quali teneva due , o tre misure . Ge- 
sù disse loro : empite i vasi d’ acqua , ed es- 
si li empirono affatto. Allora soggiunse : ca- 
vate adesso , e portate quel che avrete cavato 
al Maestro dì casa : ed essi glie ne portaro- 
no . Il Maestro di casa avendo gustato quell’ 
acqua , che era stata cangiata in vino , e 
non sapendo d' onde fosse venuto quel vino , 
quantunque ben lo sapessero i servi , che ave- 
vano cavata V acqua , chiamò lo Sposo , e gli 
disse : ognuno serve sul principio il buon vi- 
no , e dopo che se n è bevuto , se ne dà al- 
lora di quello che è inferiore : ma voi avete 
fatto tutto all ' opposto , avete serbato il buon 
Tomo li. 18 
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vino fino a questo momento. E così che Gesù 
fece in Cana di Galilea il suo primo mira- 
colo , mediante il quale fece conoscere la sua 
gloria , ed i suoi Discepoli credettero in Lui . 

ISTRUZIONE 

^Fedeli miei , G. Cristo comincia a mani- 
festarsi . Non è più quel fanciullo da infermi- 
tà , e da debolezza circondato ; è il Dio , che 
comanda alla natura ; è il Dio , cui gli elemen- 
ti ubbidiscono: più non è quell’uomo oscuro, 
e segregato , il quale divide con un’ artefice 
tutta la bassezza , tutte le fatiche del suo sta- 
to ; è 1’ Emmanuele, vale a dire, il Dio, che 
«eco noi partecipa a tutte le miserie della uma- 
na natura , senza cessar di partecipare col suo 
Padre a tutta la potenza , ed a tutte le perfe- 
zioni della natura divina . Egli era ancor bam- 
bino , allorché il Santo vecchio Simeone tenen- 
dolo tra le sue braccia , discorreva con Maria 
della sua futura grandezza : sarà grande , di- 
ceva egli a quell’ augusta Vergine, ma la sua 
grandezza , la sua potenza noi renderanno ili- 
accessibile . Degno per sua natura dei rispetti 
«bel E intero universo , è meno alla sua autorità, 
che alla sua dolcezza, che dover vuole gli o- 
niaggj del suo popolo . Ancor più grande in 
misericordia , di quel che comparir vorrà in 
potestà , è colle sue beneficenze , che assicurar 
fii vuole il possesso, ed il regno dei cuori , iia- 
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perocché esser deve per molti in Isdraello un r 
oggetto di consolazione , di salute, e di vita . 
E’ giunto il tempo di avverar quelle promes- 
se , e di fasciar trapelare qualche raggio della 
6ua onnipoteza . Ma con qual prodigio incomin- 
cierà Egli a manifestarsi ? Col comandare ad 
un sordo elemento di cangiar natura .... Chi 
« in oggi , domanda S. Agostino , che faccia 
qualche piccola attenzione alle opere del Signo- 
re, a quelle opere, mediante le quali dirige y 
e governa il mondo , senza restare stupefatto , 
e quasi oppresso da tanti, e si grandi miraco- 
li? Ma siccome, siegue a dire lo stesso Sante, 
siccome gli uomini in altro occupati , hanno 
perduto affatto di vista la contemplazione di 
tali opere , dalle quali avrebbero potuto pren- 
dere un continuo motivo di lodare iddio ; quel 
Signore sempre grande riservati si è alcuni inu- 
sitati prodigj onde risvegliare gli uomini dalla 
loro volontaria stupidezza , ed eccitarli coi suoi 
stupendi prodigj a riconoscerlo per l'Onnipoten- 
te, ad adorarlo, ed a servirlo . Quando Iddio 
( e sempre S. Agostino , che parla ) quando Id- 
dio era, per dir così, racchiuso in se medesi- 
mo, operò i suoi primi prodigj per mezzo del 
suo Verbo , Dio com’ Egli ; operò poi : seguen- 
ti per mezzo del suo Verbo incarnato . Rico- 
noscendo, e credendo noi stessi tanti miraco- 
li operati per mezzo del Verbo prima , che s' 
incarnasse , e dopo di essersi incarnato , possia- 
mo mai esser sorpresi in veggendo , che abbia 
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ÉjJa Madre , che nulla v’ ha , che comune sid 
tra Lui , e Lei ; come se detto le avesse : Ma- 
dre santa , ed amata , io non ho da voi rice- 
vuto , che 1' umanità , ma non da voi ho rice- 
vuto la mia Divinità ; quel che ora voi da 
jne esigete , supera tutte le umane forze 5 e sic- 
come altro da voi non ho ricevuto, che la car- 
ne umana , obbligato non sono di ubbidirvi per 
ora , in una cosa r che esige la potenza divina. 
Da voi non ho ricevuto , se non l'umana fra- 
lezza ; quando questa mia infermità , cioè quan- 
do questo mio Corpo , che da voi ho preso , so- 
speso sarà in croce tra il Cielo , e la terra ; al- 
lora , come uomo , come debole , come vostro 
Figlio , vi dimostrerò il mio rispetto* ed il mio 
amore ; ma nell' attuale circostanza operar deg- 
gio da Figlio dell'Eterno , e dell’Onnipotente, 
e come tale non posso dovervi niente. A tali 
parole la Vergine piena di fede , e di santa 
timiltà , niente replica , contentandosi solo, con- 
forme avete inteso, di dire a quelli, che ser- 
vivano: fate tutto quello che vi dirà . Parole 
sante , parole divine , parole dette non a caso ; 
parole dette non ai soli servitori delle nozze, 
ma dette specialmente per noi . Fate tutto quel- 
lo che vi comanderà il mio Figlio Dio , e Uo- 
mo, dice ogni giorno, ogni momento, quella 
celeste Creatura , quella Madre del bell’ amore . 
Fate tutto quello che dirà : cioè osservale la 
sua santa Legge , e sarete certamente felici , 
poiché sarete i suoi figlj, ed i suoi amici 
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Osserviamo per brevi momenti G. Cristo 
rar da padrone della natura , operar con una 
potenza , alla quale nulla può resistere , nè op- 
porsi ; e per dir tutto in una parola , osservia- 
molo mentre opera da Dio . Sui meglio di un 
festino , in una delle case piò cospicue della 
città di Cana , manca il vino. G. Cristo avvi» 
sato dalla sua divina Madre , comanda , che si 
empiano d’ acqua alcuni grandi vasi destinati 
alle frequenti purificazioni usale dai Giudei pri- 
ma , e dopo il loro pasto: ed empiti, che fu- 
rono il Padrone supremo , il Padrone unico 
delia natura , comanda a quell’ acqua di can- 
giarsi in vino; e quell’ insipido elemento , mu- 
tando natura , cangiasi all’ istante in un deli- 
zioso vino. 11 Maestro di casa nel gustar quel 
vino uscito allora appunto dalle mani della on- 
nipotenza di Dio: uscito dalla vera vile , me- 
ravigliato della bontà , e del sapor divino di 
quel nuovo liquore , chiama lo Sposo , e gli di- 
ce , che avea fatto il contrario di quel elio fan- 
no gli altri uomini , i quali danno prima il mi- 
glior vino, e poi quello di qualità inferiore. 
Potrebbesi domandare perchè questo miracolo 
il primo rango abbia tra quelli , che ha fatti 
G. Cristo ? Non vi erano forse in Isdraello ma- 
li più reali, bisogni piò pressanti di quelli che 
impegnano il Figlio di Dio ad operare un pro- 
digio per sovvenirvi ? Si può rispondere , che 
non ve n’ era alcuno , che meglio rappresentas- 
se le vive inquietudini cagionate agli uomini 
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dalla scarsità , o dalla mancanza dei beni tem- 
porali ; e G. Cristo per provare , che la previ- 
denza divina stendevi a tutti i nostri bisogni, 
« che da essa sono anciie meglio conosciuti , 
che da noi sopra una semplice domanda , fa il 
più stupendo miracolo . Ed infatti , che può mai 
temere il Cristiano sotto V adorabile condotta 
della Previdenza vostra , o mio Dio ! Più caro 
agli occhj vostri , che i giglj dei campi , i qua- 
li vestiti sono di bellezza , e di magnificenza ; 
più prezioso, che gli augelli di campagna , i 
qnali senza seminare, senza mietere, senza nul- 
la ragunare nei granari , trovano in mano vo- 
stra la loro sussistenza , e quella dei loro pic- 
coli ; il giusto , che in voi solo la sua fiducia , 
e la sua speranza ripone , può mai non essere 
da voi sovvenuto nei suoi veri bisogni ?... Il 
Signore invitato alle nozze vi va , dice S. Ago- 
stino medesimo, per santificare il Matrimonio; 
testimone addiviene di una unione , la quale 
dovea in appresso onorare del titolo di Sagra- 
melo . 

Voleva inoltre darci P esempio di quella 
decenza , di quel che contengono , e di quel 
santo decoro con cui celebrarsi doveano in av- 
venire le nozze tra il nuovo popolo i eh’ egli 
era per crearsi colle leggi divine del suo ammi- 
rabile , e celeste Vangelo . Tratteniamoci qui per 
qualche istante , e vediamo se le nozze , che si 
celebrano dai Cristiani a di nostri abbiano qual- 
che sitniglianza con quelle che onorate furono 
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dalla presenza di G. Cristo . Per meglio accora 
gerci della deplorabile differenza , die passa tra. 
quelle antiche , e santo Mozze , e quelle dei 
Cristiani dei giorni nostri , s' entri nel luogo , 
ove ragunati sono ed i nuovi Sposi , ed i con- 
vitati . Qual’ è mai il contegno degli uni , e 
degli altri r quali i discorsi ? In quanto al lo- 
ro contegno , rassemhra perfettamente a quello 
degli antichi Pagani ; e seppur vi è qualche 
«lissimigiìanza , è a favor dei Pagani , i quali 
erano , non v* ha dubbio , più sobrj , più mo- 
desti, più casti dei Cristiani d' oggidì. Sì , i 
Pagani , i Gentili , gl’ Idolatri stessi scandaliz- 
zati sarebbero , se sentir potessero i discorsi in- 
decenti , osceni , e licenziosi degli Sposi e dei 
Convitati ; e sembrami sentirli così parlar fra 
loro : Queste sono le Nozze tra i Cristiani , tra 
i successori di quegli uomini , che veduti ab- 
biamo a tempi nostri offerire agli occhi nostri 
ii^jiù perfetto modello del pudore , della de- 
cenza , della sobrietà, della santità . E" questo 
il principio di una unione santificata dalla Leg- 
ge , e dalla presenza di G. Cristo , adorato dai 
Cristiani come il loro Legislatore , come il lo- 
ro Redentore , come il loro Dio 2 Ah ! nò , que- 
ste persone qui riunite ben piuttosto rassomi- 
gliano ad una turba di furibondi , a gente sen- 
za principj , senza costumi, senza Legge, sen- 
za religione alcuna .. Osservate colui , direbbe- 
ro , che più non si regge per il troppo vino da 
lui trangugiato t osservate l indecente contegno 
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di quel conjugato , e di quella cònjugaia ; ve- 
dete quell’ altro con che occhio lascivo guarda 
quella imprudente zitella , la quale non ha a\ u* 
to rossore d r intervenire ad una adunanza di 
persone , che a tuli' altro rassomigliano* fuorché 
a gente cristiana « 

Sentile , soggiugnerebbe un’ altro r sentite 
quegli osceni discorsi , che si fanno in una ra- 
dunanza , la quale poco fa , è uscita dal tem- 
pio del loro Dio , ove sonost celebrati quei Mi- 
steri per loro sì santi , sì tremendi , sì adora- 
bili ; ove il loro Ministro parlando ai nuovi 
Sposi , ha fatto loro conoscere , che il Matri- 
monio da es-si contratto è una perfetta rappre- 
sentanza della divina unione , che passa fra il 
loro Cristo , e la Chiesa Sposa sua . 

E’ così che penserebbero , e che parlareb- 
bero i Pagani antichi , se presenti si trovasse- 
ro alle Nozze di una certa classe di Cristiani 
moderni : e sorpresi , scandalizzati , e di sde- 
gno pieni , uscirebbero con freLfci da tal luogo, 
vantandosi con ragione di essere stati più reli- 
giosi senza religione , più moderati , più sobrj , 
più casti , che i Cristiani del nostro tempo . 
Quando adunque , fedeli miei , assisterete 1 in 
avvenire a qualche Sposalizio , ricordatevi , che 
siete cristiani , e che obbligati siete o di non 
comparirvi , o di darvi P eseitìpio della decen- 
za , della sobrietà ; 1’ esempio del buon tratto , 
della modestia , riflettendo seriamente , che il 
Matrimonio dei Cristiani è santo , come è san- 
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to il Dio , die ha istituito questo Sagrameli lo 
per la propagazione dei figlj del Cielo , e per 
dare sopra la terra agli uomini fragili un ri- 
medio innocente contro le passioni di una car- 
ne* rubelle. Fugite quelle Nozze, le quali ben 
lungi dal rassomigliare a quelle di Cana , san- 
tiGcate dalla presenza di un Dio , somigliano 
anzi a Nozze , cui presiede il Demonio dell* 
dissolutezza, della disonestà, della intemperan- 
za , dell’ orrore , del vizio , e dello scandalo . 
E’ detto nel nostro Vangelo , che i Discepoli di 
G. Cristo nei veder 1’ acqua cangiata in un de- 
lizioso vino , credettero in Lui . Quand’ anche 
gli Apostoli non fossero siati persuasi , che G. 
Cristo loro nuovo Maestro fosse veramente Dio , 
dovevano a forza riconoscerlo per tale alla vi- 
sta dello stupendo prodigio operato sotto i loro 
occhi . Credettero dunque in lui con tutto il 
fondamento della evidenza , e della ragione . 
Il loro esempio servir deve a noi , allineile 
crediamo la potenza del nostro Dio ; servir 
deve a persuaderci , che quel medesimo Fi- 
glio dell’ Altissimo , ili allora nascoso sotto la 
mortale spoglia dell’ uomo , è oggi nascosto per 
muore sotto le frali specie del pane , per ser- 
vir d’ alimento alle anime nostre immortali . 
Si nasconde quel Dio grande , quei Dio im- 
menso , sia per esercitare , e provare la nostra 
fede , sia per adattarsi alla nostra fralezza , es- 
sendo noi incapaci affatto di vederlo qual’ è , 
senza morir di sorpresa , o di amore nel rico.-» 
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noscere quel che è in se stessa . . . Fede, amo- 
re , santità di costumi , tali sono le virtù a 
traverso le quali veder possiamo il nostro Dio 
sopra la terra , se vogliamo aver la dolce sor» 
te di vederlo , e contemplarlo eternamente il* 
Cielo . Cosi sia . 

TERZA DOMENICA 
DOPO L' EPIFANIA 

EPISTOLA. 

OI S. PIOLO AI ROMANI 

Cap. i>. v. i5. 

Fratelli non siate saggj «’ vostri proprj 
occhj . Non rendete il male per il male . Ab- 
biétte cura di fare il bene , non solo innanzi 
a Dio , ma ben ’ anche innanzi agli uomini . 
Vivete in pace , s è possibile , e per quanto 
da voi dipende , con ogni sorta di persone . 
Non vi vendicate da voi medesimi , o carissi- 
mi Fratelli , ma date luogo all’ ira ; impe- 
rocché è scritto : a me è riservata la ven- 
detta , e sono io , che la farò , dice il Signo- 
re . Al contrario , se il vostro nemico ha fa- 
me , dategli da mangiare ; se ha sete date- 
gli da bere : imperciocché cosi operando , ra- 
gunarete carboni di fuoco sopra il suo capo . 
Non vi lasciate vincere dal male , ma lave» 
rate a vincere il male con H bene . 
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ISTRUZIONE 

T 

J-J e massime offertici in oggi da S. Paolo f 
sono ammirabili . Vorrei per vostro bene , e 
per istruzione vostra dipingerle al naturale agli 
occhj vostri, inciderle nell’ interno delle vostre 
abitazioni , e scolpirle nel fondo de’ vostri cuo- 
ri. Quante risse vedrei allora terminate, quan- 
s te riconciliazioni operate , quante opere edifi- 
canti effettuate ! Infatti , Fratelli miei, è la 
dimenticanza di queste celesti massime , che 
produce quell’ universale disordine il quale re- 
gna in tutti gli stati , ne’ quali vedonsi perso- 
ne destinale a formar reciprocamente la loro 
felicità , addivenire anzi 1’ origine delle loro vi- 
cendevoli amarezze . Quelle persone non ama- 
no , che se stesse , abbondano nel proprio sen- 
so , hanno una idea si soverchiale vantaggio- 
sa di se medesime , del proprio talento , delle 
proprie cognizioni , che lutto quel che si op- 
pone al loro pensare , al loro genio , fa nasce- 
re le discordie , aliena lo spirito , ed il cuore , 
cagiona il risentimento , 1’ asprezza , la disu- 
nione , e spesso anche le più crudeli fendette . 
Cercale nell’ odierna Fpistola il rimedio effica- 
ce a sì grandi mali . L’ Apostolo S. Paolo ri- 
conosceva , che la superbia è 1’ origine di tut- 
ti i vrzj , ed è per combatterli , che dà questo 
avvertimento : Fratelli , non siate saggj a’ vo- 
stri proprj occhi *■ 

Io vi direi velontieri della umiltà , quel 
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die S. Paolo dice della pietà , assicurando es- 
ser essa utile a tutto : Ad omnia utdis . E ve- 
drete tra non molto, che si può riferire alla 
umiltà tutte le istruzioni dateci dall’ Apostolo 
in questa Epistola . Siate umili , e non rende- 
rete il male per il male, perchè qualunque 
male vi accada, sebbene ne venisse dalla pura 
malignità degli uomini , vi persuaderete di me- 
ritarlo , se non in questa particolare occasione, 
e riguardo alla persona , che vi tormenta , al- 
meno a causa delle abituali offese che fate a 
Dio . Siate umili , e le opere di pietà , e di 
misericordia , le quali ispirate vi saranno dalla 
grazia , saranno fatte per piacere a Dio solo ; 
c quel che trapelar potrà al di fuori , senza 
punto servir d’ alimento all’ amor proprio , isti- 
gherà quelli che ne saranno i testimoni a glo- 
rificare il Dio, che ispira tali opere ; li indur- 
rà anzi a praticare essi medesimi , opere , il 
cui principio è sì puro , ed il fine sì solido , 
e sì vantaggioso . Siate umili , e conserverete 
facilmente la pace , imperocché qual cosa po- 
trebbe mai turbarla ? forse 1’ ingiustizia degli 
uomini ? Ma non avendo personali interessi a 
difendere la loro ingiustizia vi farà poca im- 
pressione . Forse che , stante la vostra mode- 
razione , e la vostra sofferenza , i malvagj 
vieppiù s’ incoraggiranno ad insultarvi , ed a 
nuocervi ; ma per mezzo della umiltà , voi use- 
rete sempre quelle espressioni dolci , le quali , 
al dir del Saggio , fanno svanire la collera : 
Responsio mollis frangiò iram . 
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Se sarete umili , non opererete giammai 
con risentimento , e con ispirilo di vendetta . 
Primieramente , peserete i falli tutti del pros- 
simo a vostro riguardo , non già a peso del vo- 
stro amor proprio, il quale tutto ingrandisce, 
ma a peso de’ vostri proprj falli , i quali esi- 
gono per parte di Dio una pazienza graude , 
ed una gran misericordia ; peserete tutto a pe- 
so del Santuario , il quale nulla considera co- 
me grave , fuorché quel che attacca il Signo- 
re ; peserete tutto a peso della carità , la qua- 
le è benigna , e non sa inasprirsi ; ed allora 
non vi difenderete con tanto fuoco, darete all* 
ira il tempo di placarsi . . . Siate umili , e non 
mai perderete di mira quella massima dell’ Apo- 
stolo fondata sulla Scrittura , la quale dice : 
la vendetta è riservata a me , e renderò ad 
ognuno secondo le sue opere. Ed allora, pen- 
serete assai meno a trar vendetta da quello che 
vi oltraggia , che a mettervi al coperto delle 
vendette di un Dio così tremendo , quanto giu- 
sto . . . Siate umili , e non avrete rossore di 
esaminare i bisogni del vostro fratello , quando 
anche fosse il vostro più implacabile nemico ; 
non considererete i suoi mali con occhio d’ in- 
differenza ; se ha fame , o sete, avrete sempre 
sott’ occhio quella universale indigenza , la qua- 
le rende per voi sì necessaria la protezione , 1’ 
ajuto , e la grazia del vostro Iddio, - prendere- 
te allora la via più sicura , eserciterete la mi- 
sericordia verso i vostri simili , afiin di meri- 
tare quella del Signore k 
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Siate finalmente umili , ed una gran vit- 
toria vi sarà riservata . Mentre gli uomini fan- 
no a gara a chi può esser più maligno , più 
perfidioso , più maltaggio , voi , ad esempio di 
G. Cristo, vostro Maestro , e vostro modello, 
resisterete al male senza restarne vinto , e vin- 
cerete il male col fare il bene . 

Ecco , Fratelli amati , il vantaggio dell’ 
umiltà tratto dalle proprie parole dell’ Aposto- 
lo ; e per conseguenza, ecco la più naturale 
spiegazione , che darvi possiamo dell’ odierna 
Epistola : ma questa spiegazione medesima dà 
luogo ad una diificoltà , che convieu.distrugge- 
re . Si vede pur bene il vantaggio , che dall' 
umiltà risulta, ma non cosi chiaramente vede- 
si la facilità di praticar questa virtù . A cagion 
d’esempio: G. Cristo dice espressamente nel 
suo Vangelo : fate il bene , e fatelo in segre- 
to , cd il vostro Dio, che ne sarà testimonio, 
ne sarà altresì la vostra ricompensa . E l’ A- 
postolo died : Fate il bene , non solo innanzi 
a Dio , ma innanzi agli uomini ancora . 

Come mai spiegarsi può questa contradi- 
zione, e questa massima dell’Apostolo? Non 
toglie forse alla umiltà tutta la sua sincerità , 
e tutta la sua virtù ? No , fratelli miei , que- 
sta massima nulla toglie alla santa umiltà , per- 
chè non dispensa il Cristiano dall' osservare 
colla più scrupulosa attenzione il motivo , che 
lo determina a fare il bene , quantunque te- 
•ncr debba Gelato , per quanto può, tutto quel- 
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lo che la carità! , e la giustizia gli fanno in^ 
Rapprendere . Ma siccome è obbligato di dare 
al prossimo l’ edificazione , in proporzione del 
suo rango , della sua condizione , del suo sta- 
to , 1’ umiltà -gl’ insegna a fare le opere esterio- 
ri , senza rapporto a se stesso ; a far le più stre- 

} )itose azioni colla stessa semplicità , che quel* 
e Che sono le piu segrete $ ed a non ricercare 
in tutte queste buone opere , che la gloria di 
Dio , 1’ utilità del prossimo, e la sua propria 
santificazione . Questa prima difficoltà distrut- 
ta , se ne presenta un’altra , la quale nasce 
dalle seguenti parole : Vivete in pace , dice 
S. Paolo , ed aggingne : se è possibile , e per 
quanto da voi dipende . JNon potrebbesi con- 
cludere , che vi sieno delle occasioni nelle qua- 
li si può rompere la pace , perchè è imprati- 
cabile ; cl»e per conseguenza vi sono odj neces- 
sariamente implacabili , inimicizie legittime , è 
vendette lecite ? Quanto ingiusto saria 1’ inter- 
pellare si perversamente le parole dell’Apostolo! 

E quanto è essenziale l' intendere il vero 
senso di queste parole ; vivete in pace con tut- 
ti , se possibil Jìa , e per quanto da voi di- 
pende . Dipenderà mai sempre da voi coll’ aju- 
to della grazia, che implorar dovete, l’essere 
umili , docili , pazienti nelle ingiure , sommes- 
si nelle disgrazie , proclivi all’ indulgenza ver- 
so dei vostri più spietati nemici ; ma non sem- 
pre dipenderà da voi 1’ ispirare i medesimi 
sentimenti di dolcezza a quelli, che vi tormeil- 
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tano. Avrete - dunque quella pace, che dipen- 
derà da voi , ma non avreLe quella che dipen- 
de dal prossimo; vi accadrà di non aver nel 
vostro cuore alcun sentimento d' inimicizia , e 
pur sarete l’ oggetto continuo dell' odio dei 
raalvagj ; osserverete nelle ingiurie un cristiano 
silenzio , e sarete del continuo importunati dai * 
clamori di quelli che vi circordano. Egualmen- 
te , che Giobbe , troverete Iddio nell' indigen- 
za vostra , nell’ infermità , ed anche in una 
miseria universale ; egualmente , eh' egli , tro- 
verete dei persecutori nella persona di quegli 
amici medesimi , i quali obbligati sono di aver 
per voi un mag iore attaccamento ; rinverrete 
anche una sorta di persecuzione in quella spo- 
sa medesima da voi scelta per essere la vostra 
risorsa, e la vostra consolazione. Uno spirito 
retto , e ragionevole contentarsi deve di queste 
spiegazioni ed addollarle come le più proprie 
a procurare una solida pace; ma insorge uella 
nostra Epistola una terza dilficoltà , alla (piale 
il cuore prende un gi\»nde interesse . L' Apo- 
stolo non si contenta di esortarci alla dolcezza T 
ed al perdono deile ingiurie; vuole inoltre, 
che spingiamo la generosità fino al prevedi- 
menlo dei bisogni dei nostro nemico, vuole , 
che lo solleviamo: Se il vostro nemico ha fa- 
me, dategli da mangiare ; se ha sete, dategli 
da bere . E’ forse questo un semplice consiglio, 
dell’ Apostolo ? Ovvero , questa disposizione la 

ella parie del precetto Evangelico , il quale co 

* r* * r * » o*,.* 
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manda il perdono dellè ingiurie ? Rispondo a 
questa difficoltà con una questione presa dulia 
legge ; che si legge in essa ? Amerete il Signo- 
re con tutto il vostro cuore , ed il vostro pros- 
simo , come voi Stesso . Che cosa è inai il pros- 
simo ? E’ una creatura formata coi medesimo 
limo , che noi , portando egualmente , che noi 
la immagine , e la sitniglianza del Dio , che 
ci ha creati ; e quella creatura per essere mio 
prossimo , e per aver diritto alla mia compas- 
sione , bisogno non ha di portare il mio san- 
gue nelle sue vene , bisogno non ha cioè esser- 
mi parente , d' essermi amico , di abitare nel- 
la mia propria casa , nel mio rione , nella mia 
città . 

Il Samaritano , malgrado 1* odio irrecon- 
ciliabile giuratogli dalla Giudaica Nazione , non 
lasciò di ajutare come suo prossimo quel vian- 
dante di cui parla 1’ Evangelio ; e la tenera 
compassione , che gli dimostra , quantunque fa- 
cesse professione di una legge men perfetta , è 
men caritatevole della nostra , è pure una for- 
te istruzione , ed un grand’ esempio per quei 
Cristiani , che si lasciano ddhùnare dall’ asprez- 
za , e dal risentimento . 

Credesi comunemente di aver perdonato , 
allorché più non si sente quella sete ardente 
di vendicarsi , la quale divorava il cuore ; al- 
lorché si vede il nemico con minore emozio- 
ne , perrhè questi ha avuto la degnazione di 
fare i primi passi , e di essere il primo a par- 
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lare; e non si valuta per niente quella segre- 
ta compiacenza che si prova quando un tal ne- 
mico è caduto in uno stato di umiliazione , e 
di povertà ; non si apprezza quell' abituale in- 
differenza , che si ha per le disgrazie, che pro- 
va , nè tampoco quella colpevole lentezza nel 
soccorrerlo , allorché trovasi ridotto a dovere 
aspettare dalla nostra liberalità il suo sollievo, 
e tal fiata , la sua propria vita . 

Deh ! Fratelli miei , voi non conoscete 
tutto il vantaggio , che procura 1' esercizio del- 
la carità , dal mondo a torto chiamata bas- 
sezza , e viltà ; voi non conoscete quella dol- 
cezza , la quale di nulla si offende ; quella ge- 
nerosità , la quale il bene rende pel male ; 
quella cristiana filosofia , la quale non mai la- 
sciasi vincere dagli oltraggi , e dai disprezzi ! 
lo la chiamo eroismo , la chiamo il trionfo del- 
la umiltà : considero quello , che pratica una 
sì degna filosofìa , come un Conquistatore , il 
quale soggiocando se stesso , salva un’ anima 
agli occhi di Dio più preziosa assai , che il 
mondo luterò . 

Vedo quel Cristiano , mediante la violen- 
za fatta a se medesimo , conquistare il Regno 
dei Cieli ; lo vedo ragunare carboni di fuoco 
sul capo del suo nemico , non già perchè ne 
resti consumato, ma perchè infiammato sia dal 
medesimo fuoco di carità , dal quale è egli 
stesso divoralo ; e sento tal volta quel nemico 
vinto , e sorpreso dal vedersi prevenuto con 
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tanta generosità , e con tanta pazienza , escla- 
mare con Saulle : voi siete assai di me più giu- 
sto : Justior es gitum me . 

Questo è, fedeli miei, il trionfo della cri- 
stiana umiltà ; non avvi , che questa virtù , la 
quale capace sia di si grande sfoizo , e che ri- 
portar possa una sì degna vittoria . Un Cristia- 
no a questo eroismo giunto , può sfidare con 
una umile confidenza tutte le altre tentazioni 
della vita , di separarlo giammai dalla carità 
di G. Cristo . Diventa invincibile , sinché pra- 
tica questa virtù , ed ha la gloria di vincere 
tutto in un tratto , il suo nemico , del quale 
mm di rado opera la conversione , o del quale 
ratliene almeno la malizia ; ha la gloria di vin- 
cere il Demonio , del quale sconcerta gli arti- 
fìc j , egli sforzi ; ha la gloria di vincere il 
suo proprio cuore , dal quale schianta le radi- 
che dell’ amor proprio, e della superbia ; vin- 
ce Dio stesso , del quale disarma la collera , 
ed interessa la misericordia . O preziosa , o ra- 
ra vittoria ! Chi ci darà la forza di riportarla ? 
!Non si rinviene dovunque , che persone vili , 
le quali sotto pretesto di non voler ceder nul- 
la , di non voler soffrire , nè perdonar cosa al- 
cuna , cedono nondimeno del continuo alla 
loro malvagia inclinazione , ed al loro odio . 
Nell’ istante in cui parlo , questo Tempio rac- 
chiude forse , un numero di quei cattivi solda- 
ti , i quali combattono continuamente con al- 
tre armi , e per interessi opposti a quelli del 
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loro capo ; si credono coraggiosi , allorché in- 
sorge la minima querela , eppure dauno la pro- 
ira della loro vile pusillanimità . Armate dun- 
que voi stesso , o mio Dio , il nostro braccio ; 
armatelo prima , acciò difendersi possa contro 
1’ amor proprio , quel tiranno accarezzato , il 
quale non mai cessa di portarci al male ; ar- 
matelo inoltre con quella sapienza , con quella 
grazia , le quali fanno vincere il male , per 
mezzo del bene , che fanno operare , nel qual 
bene si trova necessariamente il merito , e la 
ricompensa pel tempo , e per l' eternità . Così sia . 

. . f ì . V 

VANGELO 

« 

SECONDO SAN MATTEO 

Cap. 8. v. x.Jino al 18 . 

In quel tempo , Gesù essendo sceso dal 
monte , una gran folla di popolo lo segni . 
Allora un Lebbroso venendo verso di Lui , V 
adoro , dicendo : Signore , se voi volete po- 
tete guarirmi . Gesù stendendo la mano , lo 
toccò , è gli disse , lo voglio , siate guarito ; 
e nel momento stesso fu guarito dalla sua leb- 
bra . Gesù gli disse : badate bene di non par- 
lar di questo con chicchesia ; ma andate a 
presentarvi al Sacerdote , ed offerite il dono 
prescritto da Mosè , affinché questo serva lo- 
ro di testimonianza . Gesù essendo entrato in 
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Cafarnao un Centurione ( militare , che co- 
mandava a cento soldati, e che 111 oggi cliia- 
merebbesi Capitano) s’indirizzò a Gesù, e 
gli fece questa preghiera : Signore , ho in 
casa mia un servitore , il quale s.ta nel let- 
to , è paralitico , e soffre assai . Gesù gli dis- 
se , io onderò , e lo guarirò. Al che il Cen- 
turione rispose: Signore , io non sono degno 
che voi, putriate in casa mia ; ma dite soltan- 
to una parola , ed il mio servo sarà guarito . 
Imperocché sebbene io non sia , che un uffi- 
ciale subalterno , avendo soldati sotto il mio 
comando , dico all’uno: andate in tal luogo , 
ed egli ya ; ed all’ altro : venite quà , e vi vie- 
ne ; ed al mio servitore : fate questo , e lo fa, 
Gesù sentendo queste parole , restò ammirato, 
e disse a quelli che lo seguivano: ve lo dico 
in verità , io non ho trovato itti a sì gran fe- 
de in tutto Isdraello . Perciò vi dichiaro , che 
molti verranno dall’Oriente , e dall’ Occiden- 
te, ed avranno luogo nel festino del Regno 
dei Cieli con Abramo , Isacco , e Giacobbe ; 
al contrario , i figlj del Regno saranno scac- 
ciati fuorei nelle tenebre esteriori , dove saran- 
no pianti , e stridor di denti . Gesù disse do- 
po al Centurione : andate , c vi sia concesso 
quel che è degno della vostra fede . Ed alla 
medesima ora il suo servo fu guarito . 
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ISTRUZIONE 



Ij eggasi pure il Vangelo dal principio si- 
no al fine, e si troverà pieno di fatti compro- 
vanti tutti ad evidenza la potenza infinita di 
G. Cristo, e la sua incornprensibile misericor- 
dia verso chi è afflitto , verso chi soffre . Si 
vedrà specialmente in quel Libro d’ oro , che 
Iddio promette ai suoi figlj , non sostanze ter- 
rene , non fertili poderi ; non deliziose ville ; 
non superbi palazzi ; non ricchi feudi ; ma in- 
vece di questi beni , i quali non durano , che 
un momento assai rapido, promette un Regno, 
il quale non mai deve aver fine. 

I soli Sovrani hanno il diritto esclusivo di 
promettere i regni ai loro eredi ; dunque Ge- 
sù Cristo è Sovrano, e di più, è Sovrano eter- 
no, poiché promette a chi lo serve un Regno 
eterno; è il Sovrano unico, il Sovrano dei so- 
vrani tutti , il Re dei Re , il Padrone supre- 
mo delle Podestà , e dei Dominanti . 

Promette un Regno ai Cristiani suoi figlj, 
dunque i Cristiani sono i destinati eredi dell' 
Altissimo; sono destinati a regnare per tutti 
gli eterni secoli , il loro Padre essendo il Dio 
dell’ eternità , come lo è dei secoli , che pas- 
sano . 

Se siamo adunque altrettanti Monarchi ri- 
servati a regnare al di là dei tempi , e nella 
lunga , ed interminabile durata di quei giorni 
senza notte , e senza fine ; perchè attaccarci al* 
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[a terra ove lutto passa , ove tulto vola , ove 
tutto è pieno di corruzione , di cambiamento, 
di miseria , di pene , di malattie , e di neces- 
saria morte? Se siamo una nazione scelta fra 
mille , se siamo di stirpe reale , conforme il 
dice lo Spirito di Dio per bocca di S. Pietro, 
perchè imbrattarci nel -vile fango di questo mi- 
sero mondo? Perchè preferir vergognosamente 
la paglia al grano , l’ indigenza all’ oro , la po- 
vertà passeggierà all’ eterne ricchezze ; il mo- 
mento all’eternità, la terra al Cielo? Che ac- 
cecamento è mai il nostro? Deh ! non così usia- 
mo negl’ interessi mondani , poiché preferiamo 
mai sempre quel che è più prezioso, e per noi 
più vantaggioso. E' mai possibile , che noi non 
siamo indifferenti , e ghiacci , che per' i beni 
immensi , ed eterni ? Ma ritorniamo al nostro 
Vangelo , dopo di aver domandato a Dio , che 
ci dia un’ altro cuore , e che cangi le nostre 
tenebre in luce .... Gesù scende dal monte , 
ed appena sceso , la folla intorno a Lui si ra~ 
guna , perchè conosce quel che ha da guada- 
gnare col tenersi vicino a Lui . 

E questo deve provarvi , fedeli miei , che 
le consolazioni , i beni , le delizie , le grazie 
nou si trovano , che in Dio , e vicino a Dio , 
lungi dal quale altro uon si rinviene , se non 
che il vizio , gli stenti , la morte dell’ anima . 
E’ naturale a chi è afflitto il cercare sollievo , 
e consolazione ; eri è perciò , che il Lebbroso , 
del -quale parla il nastro Vangelo, corre verso 
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G. Cristo, affìn di trovare presso di Luì la gua- 
rigione della sua obbrobriosa infermità. Pieno 
di lede si presenta innanzi a G. Cristo, lo ri- 
conosce per un Dio, 1’ adora , e gli dice coti 
fiducia , che se vuole può guarirlo. Nulla tan- 
to piace al nostro Signore , quanto il vedere,* 
che si abbia in Lui una speranza ferma , e fi- 
liale ; che si preferisca il suo appoggio , ed i 
suoi divini favori a qualsivoglia alira cosa . OiuL* 
è, che appena i! Lebbroso ha dimostrato 1 j sua 
speranza , e la sua viva persuasione , che G. 
Cristo poteva guarirlo, gli risponde', che vuo- 
le guarirlo , 

E senza far pompa della sua onnipotenza, 
perchè gli è naturale , stende la mano , Io toc- 
ca , gli assicura , che vuole la guarigione , ed 
all’ istante . 
mente sano . 
stia travagli, nelle vostre infermità, nelle vo- 
- stre tribolazioni , per grandi , che esser possa- 
no , ricorreste a G. Cristo con una medesima 
fiducia , con una medesima speranza , con una 
egual fede , tutto da lui otterreste infallantemen- 
te, perchè fa le sue delizie del bene, che pro- 
cura agl’ infelici mortali, essendosi fatto uomo 
a bello studio , per addivenire il loro potente 
medico, il loro compassionevole fratello ; e per 
meglio compatire alle loro infermità , alle loro 
angustie, si è fatto infermo, e si è assoggettato 
alle più crude angoscie . 

Se un’ uomo capace fosse di rendere si fa- 


quell’ infelice addiviene perfetta- 
Se voi , Cristiani miei , nei vo- 
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Ciìmente la sanità a clii soffre , la sua vanità 
Vorrebbe , che i suoi prodigj conosciuti fossero 
dilli' una all’altra estremità del mondo. G. Cri- 
»to opera assai diversamente , raccomanda , fa 
anzi un precetto al risanato lebbroso di non 
manifestare a chicchesia , che sia stato da lui 
guarito; e questo ad effetto d’ insegnarci la san- 
ta umiltà , vero fondamento di tutte le virtù 
morati . Imparate adunque da un Dio umile di 
cuore ad abborrire la superbia : Andate , sog- 
gi ugne il Redentore , andate a presentarvi al 
Sacerdote , ed offeritegli il dono dalla Leg- 
ge di Mosè prescritto . Nuovo esempio di umil- 
tà santa , dice S. Girolamo , poiché G. Cristo 
sembra aver voluto attribuire una si prodigio- 
sa, e si repentina guarigione all' ubbidienza al- 
la Legge , e cederne tutto 1’ onore al Sacerdo- 
te del Signore . 

Un Dio solo è capace di si rara modestia, 
perchè essendo essenzialmente grande, bisogno 
non ha di essere lodato , ed esaltato dai vani , 
e sospetti elogj degli uomini caduchi , ignoran- 
ti , e mortali . Altro prodigio .... Gesù entra 
in Cafarnao , un Centurione s’ indirizza a Lui, 
e gli dice con sentimenti di fede, e di ado- 
razione : Signore , il mio servo giace nel suo 
letto da paralisia tormentato ; ma dite sol- 
tanto una semplice parola , ed io sono certo, 
che sarà subito guarito. Andrò , risponde il 
benigno Salvatore , andrò , t gli renderò la 
salute . Ah ! nò , replica il modesto Ceuturio- 
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ne , non è uopo , clic voi vanghiate in casa 
mia . Primieramente io riconosco, che sono in- 
degno affatto di ricevere un Dio in casa mia ; 
in secondo luogo io credo colla più viva fede, 
che una sola parola vostra è più che sufficien- 
te per risanar pienamente l’ ammalato mio ser- 
vo . Notate , Cristiani miei , i sentimenti umi- 
li , e pieni di fede di quel religioso Centurio- 
ne , Cristiano prima del tempo , e più cristia- 
no , che un'infinità d’altri dei giorni nostri. 

sua umiltà è sembrata si ammirabile alla 
Chiesa di G. Cristo, che ha adottato l,e sue 
proprie parole , e se ne serve ogni volta , che 
rende i suoi figlj partecipi del Corpo , e del 
Sangue del Redentore . I Sacerdoti medesimi , 
per illibati , per santi , eh’ esser possano , dico- 
no aneli’ essi col devoto , ed umile Centurione : 
JYoi degni non siamo , che voi ven giùnte ad 
abitare nelle anime nostre ; ma dite soltanto 
una parola , e saremo purificati , e guariti 
da tutte le nostre spirituali infermità . Più 
il cuore, la sincerità, l’umiltà, e la fede han- 
no parte in queste espressioni , più Iddio puri- 
fica dal Cielo quelli che le usano , prima di 
essere onorati della sua presenza reale prima che 
scenda nei loro cuori . Accostatevi adunque al- 
la santa Comunione con sentimenti sì degni, 
sì santi , e sarete guariti , sarete purificati da 
quel Dio, il quale fa le sue delizie di abitare 
nel cuore dei veri umili , dei veri credenti , dei 
reri Santi . Non mai vi accostate all’ Altare del 
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Dobbiamo conchiuderne la più esalta , e la più 
pronta riforma dei nostri depravati , e perver- 
si costumi ; dobbiamo conchiuderne , che Id- 
dio è potente abbastanza per formare dai sassi 
medesimi fìglj di fede , tiglj di Abramo, con- 
forme si esprime Egli stesso nelle sue divine 
Scritture . Profittiamo adunque del rapido mo- 
mento, che ci resta per convertirci solidamen- 
te, e sinceramente; riconosciamo una volta , 
che Iddio più non può sopportare la sola ap- 
parenza di una finta , e vana pietà ; ed allora 
invece di avere la somma disgrazia di essere 
vilmente scacciati dal Regno , cui siamo stati 
sì misericordiosamente chiamati , parteciperemo 
a quella deliziosa felicità da Dio preparata ai 
suoi veri amici . Cosi sia . 

QUARTA DOMENICA DOPO 
L’EPIFANIA . 

EPISTOLA 

DI SAN PAOLO Al ROMANI 

Cap. 3. v . 8. sino al i o. 

Fratelli , soddisfate verso di tutti a quan- 
to dovete loro , non rimanendo debitori , che 
dell’ amore dovuto sempre dagli uni agli al- 
tri ; imperocché più ama il Prossimo , adem- 
pie alla Legge , perchè questi Comandamen- 
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li di Dio : Non fornicare : non rubare ; non 
amazzare ; non dir falso testimonio ; non desi- 
derare la roba d’ altri ; e se avverte qualcun' ’ 
altro simile , tutti questi Comandamenti , sono 
compendiosamente racchiusi in questa parola: 
Amerete il vostro Prossimo come voi stesso. U 
amore , che si ha pel prossimo non permette , 
che gli si faccia del male ; e perciò è , che 
V amore , ossia la carità è V adempimento 
della Legge. 

ISTRUZIONE. 


L > 

ha detto G. Cristo , fedeli miei , e l'A- 
postolo S. Paolo vi dimostra , che tutta la Leg- 
ge è racchiusa nel precetto dell' amore ; che non 
si può trattare di uu solo punto della Morale 
cristiana , il quale rapporto non abbia con que- 
sto precetto ; che tutte le prevaricazioni dalla 
Legge proibite , attaccano la sostanza di que- 
sto Comandamento; e che per conseguenza in- 
darno pretendesi di conservare la carità con 
disposizioni dalia carità condannale ; che l' ani- 
mo. ità , la prevenzione, l’odio, la gelosia, per 
legittime , che queste passioni sembrino a chi 
le prova , distruggono non pertanto il regno 
della carità ; finalmente S. Paolo dimostra , che 
per vivere da Cattolico , amar conviene i suoi 
fratelli ; che un sdfatto obbligo appartieni a 
tutti gli Stati , a tinte 1’ età , ed a tutti i luo- 
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glii . Non ci stanchiamo di dare à questo pre- 
cetto una nuova applicazione. Abbiam veduto 
nella passata spiegazione , virtù strettamente col- 
legate colla carità; studiamo in oggi la carità 
stessa , ed impariamo come si pratica . L’ Apo- 
stolo ha gran premura di distinguere due spe- 
cie di debiti , che gli uomini possono recipro- 
cameute contrarre: gli uni liberi, e voloutarj , 
l’effetto sono di una vicendevole confidenza ; 

§ li altri necessari , e forzali ci sono imposti 
alla natura medesima del nostro essere . Gli 
uni , e gli altri debiti debbono essere esatta- 
mente soddisfatti , ma con questa differenza , 
che i primi una volta pagati , sono pienamen- 
te estinti ; ma le obbligazioni dei secondi du- 
rano sempre . Non rimanete debitori di per- 
sona alcuna , vale a dire , allorché il vostro 
prossimo si è privato del suo per ajutarvi , no® 
trascurate di restituirgli quel che vi ha impre- 
stato . Questo dovere è talmente collegato coll* 
carità , che debbonsi considerare come usurpa- 
tori del bene altrui , tutti quelli , i quali sen- 
za necessità assoluta , e semplicemente per sod- 
disfare la loro sensualità , la loro vanità , e la 
loro ambizione , fanno debiti col dubbio , e tal 
volta colla certezza di non poterli pagare . Lù 
stesso deve dirsi di quelli , che trascurano 1 
mezzi d' industria , o di economia per pagare 
i loro creditori , di quelli , i quali fidandosi 
della opulenza , o della moderazione dei loro 
creditori , differiscono i loro pagamenti fino al 
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punto della loro morte, esponendosi a morire? 
insolvibili , od a lasciar liti , dopo scesi nell' 
oscurità della tomba ; in guisa che può dirsi , 
che questi tali sono poco meu colpevoli degli 
slacciati invasori del bene altrui . Questo disor- 
dine è tanto più deplorabile , che e quasi sem- 
pre taciuto nel Tribunale della Penitenza. Si 
contraggono i debiti con una prodigiosa facili- 
tà/ si profitta lai baia, o dell’ ignoranza , o 
della debolezza di una persona indigente , per 
cavarle di mano il frutto dei suoi nsparmj ; 
si fa lavorar l'artista sia per fabbricare, sia per 
ammobigbare , sia per abbellire le proprie ca- 
se ; si fa perdere ali 7 artista lavori più lucrosi, 
c più utili ; e quando si tratta del pagamento, 
non mai si rinviene la via di farlo, si ritarda 
tal volta sino al punto della morte, il che ca- 
giona non di rado un disordine tale nei prò- 
jprj intei eressi, che una gran porzione dei be- 
ni del debitore è sacrificata necessariamente per 
pagaie e Curiali , e Giudici , mentre 1’ artista 
sfortunato attende indarno il frutto delle sue 
fatiche sino al termine della sua vita ; e muo- 
re lai fiata senza aver ricevuto la mercede a 
lui dovuta ; e lasciando ai suoi figlj la funesta 
eredità di dover sostenere nuove , ed intermi- 
nabili liti . 

ISon pertanto, fratelli miei , si vive in una 
falsa tranquillità, non si pensa a diminuire le 
proprie spese/ si seguita ad ingolfarsi in ind- 
ir superfluità si esce da questo mondo posses- 
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sor* dell’ altrui bene, e carico di quell’ anate- 
ma dell’ Apostolo , il quale assicura , che i ra- 
pitori del bene del prossimo nou entreranno 
nel Regno dei Cieli . Benedico il Signore per- 
che 1’ odierna Epistola nel caso ini pone di ri- 
mettervi sptto gli. occhi 1’ avviso dell Apostolo ; 
nou siate debitori a nessuno : Nemini quulquam 
debeatis . JVfa pagati , che sieno questi debiti ; 
un’altro ve ne resta , che pagar dovete colla 
più gran premura ; ma del quale resterete sem- 
pre responsabili ; è il debito dell’ amore , che 
vi dovete reciprocamente . La vostra negligen- 
za nel soddisfare a questo debito , v’ impegna 
maggiormente a pagarlo ; ed il numero delle 
persone colle quali siete collegati, stante T ob- 
bligo di amarvi vicendevolmente , rende que- 
sto medesimo debito infinitamente steso : im- 
perocché la carità non ci unisce soltanto coi 
nostri parenti , e co’ nostri prossimi . Gli ani* 
mali stessi sono in questo i nostri modelli , 
cd i censori muti della nostra durezza verso di 
quelli , che ci hanno dato la luce . La carità 
non ci unisce solamente co’ nostri benefattori . 
Una probità puramente umana ne insegna ad 
essere riconoscenti ; ed i Pagani stessi , dice G. 
Cristo , sono i primi a soddisfare a questo do- 
vere . La carità non esige solamente , che ab- 
biamo ad interessarci per quelli che abitano le 
medesime case , le medesime città . Sarebbe 
mollo pero, se un Cristiano nou mai si spo- 
gliasse dei sentimenti, che la sensibilità , e J* 
Tomo II. *?ri 
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commisserazione gl’ ispirano verso i suoi pafen- 
ti , e verso i suoi concittadini . Quale unione 
vedrebbesi allora nelle fa litìgi ie ! Qual parìe! 
qual premura si avrebbe rièl prevenire i biso- 
gni dei vicini , e degli abitanti di un medesi- 
mo rione , di un medesimo paese , di una me- 
desima città ! Ma la carità più lungi si stende : 
uno straniero, un nemico hanno diritti impre- 
scrittibili sopra il cuore del Cristiano . Deve àd 
essi il compatimento dei mancamenti , che fan- 
no a suo riguardo ; deve loro una inalterabile 
dolcezza nei rimproveri , che è obbligato di far 
loro ; deve ad essi amicizia , e compassione nel- 
le disgrazie , che possono loro accadere , spe- 
cialmente quando la providenza ha posto nelle 
sue mani i mezzi di soccorrerli . Ecco , fedeli 
miei, tutta la estensione del debito, del quale 
vi parla 1’ Apostolo S. Paolo ; debito , che voi 
pagherete sempre , e col pagarlo , adempirete a 
tutta la legge , la quale si riduce alla solita ca- 
rità . Perciò • , che 1’ enumerazione , che ci fa 
l’Apostolo di tutti i Precetti della Legge , i 
quali riguardano il prossimo , ci prova , che 
non è propriamente l’ osservanza di tale , o lai' 
altro comando , che piace agli occhi di Dio , 
ma bensì 1’ amore , che lo fa osservare . Cia- 
scuno di questi precetti , dall’ amore separalo , 
non ha nulla , che non sia puramente umano . 

La sola onestà dicea ai Pagani : Non for- 
nicare , non ammazzare , non rubare , non dir 
falso testimonio * non desiderar la roba d’ al - 


Digitized by Google 



I 


S07 

tri ; e ai sono veduti i |>iu saggi tra loro os* 
servar queste leggi con sì scrupolosa esettezza , 
che 1 loro precetti , ed i loro costumi farebbe- 
ro arrossir la maggior parte dei Cristiani . Se 
la sola natura prescrive questi doveri , che co- 
manda mai di più la Legge Evangelica a quel- 
lo, che ne è il Discepolo? Amarete il vostro 
prossimo come voi stesso . Ecco quel che la 
natura non di ce a ai Pagani ; o se lo diceva lo- 
ro , lo dicea con voce sì coufusa , eh’ essi non 
lo capivano . Perciò è vero il dire , che era lì 
appunto , che la loro virtù dalla superbia gui- 
data , non poteva non far naufragio . Erano 
buoni amici, padri virtuosi, figli docili, cit- 
tadini generosi , finché il loro amor proprio 
non era intaccato ; ma non mai reggevano a 
questa prova ; e mentre onoravano la virtù con 
uua saggezza , con una fermezza , che sembra- 
va superiore alle umane forze , disonoravano 
se stessi con una vanità , che capaci li rendea 
delle più umilianti bassezze . La legge dei Cri- 
stiani , ben osservata , mette al coperto di que- 
sto scoglio : Amerete il vostro prossimo come 
voi stessi ; e vi ricorderete , che la canta del- 
la quale siete i discepoli non ricerca i suoi 
proprj interessi : Non quaerit qua e sua sunt ; 
non pensa facilmente il male: Non cogitat ma - 
lum ; non è rigorosa verso di quelli che la 
trattano con asprezza ; Non agit perperam ; 
soffre uua umiliazione con una serenità pari a 
quella , che altri ascolterebbe il linguaggio dell’ 
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adulazione: Non injlatur . E d’ onde nàsci 
questa gran pazienza , e questa profonda umil- 
tà ? Dalla carità , la quale gli dice di conside- 
rare il suo prossimo come un’ altro se stesso ; 
gli dice di usare riguardo al prossimo di quel- 
la indulgenza , là quale tanti riguardi ispira 
per noi medesimi ; e di fare a favor del nostro 
prossimo quei medesimi sagrifizj , che tal vol- 
ta facciamo per la nostra personale sanità , e 
per nostra propria tranquillità . 

11 perfetto adempimento della legge consi- 
ste adunque nell’ amore , conchiude 1’ Aposto- 
lo ; e qual’ è quell’ amore ? Qui , sebbene 1' 
Apostolo non sembri abbracciare il precetto 
della carità in tutta la sua estensione , non la- 
scia però ambiguità alcuna sopra questo artico- 
lo . Tutti i precetti relativi al prossimo , rac- 
chiusi sono nell' amor deliprossimo ; e questo 
medesimo amore • fondato sull’ amor di Dio . . . 
Non sono adunque compatibili colla carità quel- 
le troppo sensibili amicizie, quelle naturali sim- 
patie , quelli attaccamenti disordinati dalla pas- 
sione partoriti ; sono una idolatria , anzi che 
un'atto di religione , e di virtù, mercecchè il 
cuore preferisce quasi sempre , in siffatte occa- 
sioni , la creatura al Creatore ; e non di rado 
queste private amicizie producono gelosie , odj , 
risentimenti , e furori . La carità si annunzia 
«otto più favorevoli auspicj ; è costante ; ama 
sempre quel che ha amato , perchè non ha 
amato se non quel che fissar deve 1* attacca- 
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mento del suo cuore ; è sincera ; non asconde 
il veleno dell’odio, sotto la corteccia di lusin- 

E hiere , e dolci espressioni ; è universale ; non 
i eccettuazione di persone , o se dà qualche 
preferenza , non mai lo fa per proprio interes- 
se , nè per lusingare il suo amor proprio ; non 
guarda , che la compassione , e la sensibilità : 
i più miserabili quelli sono-, che hanno mag- 
gior diritto alla sua tenerezza , è generosa ; sa- 
grifica di buona voglia il suo genio particolare , 
i suoi personali interessi ; sagnfka le ingiusti- 
zie , che le si fanno provare , ed i torti , che 
le vengono fatti . Dio mio ! perchè ridotti sia- 
mo a non considerare questa reina di tutte le 
Irirtù, se non che speculativamente , senza pra- 
ticarla giammai ? Col parlarne , conosciamo ptìr 
bene , che è bella , che è degna de’ nostri o- 
noaggj , e de’ nostri rispetti , che formar può 
la gioja , e la consolazione della nostra . vita , 
eppure , viviamo , come se la carità fosse una 
virtù straniera , o impraticabile . Deh ! Signo- 
re , la ragion di questo ai è , che senza di voi , 
non si più nè conoscerla , nè praticarla . Con* 
cedeteci questa doppia grazia ; fate , che la con- 
sideriamo come l’oggetto del nostro continuo 
studio , e che operiamo mai sempre conforme 
alle regole da essa prescritte ; fate , che diriga 
i. nostri passi sopra la terra , e renda sicura la 
nostra felicità in Cielo . Così sia • 
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- : . SECONDO S. MATTEO '• 

t " _ •• 

• i Cap.&i v. ài. sino al aj. 

. . .ir; . ::: < v ; • 

In quel tempo , Gesw en/rù iu una bar - 
ca t accompagnato dai suoi Discepoli . Ed 
incontanente : insorse sopra il mare una si, 
gran tempesta , che la barca era coperta dai 
flutti' ^ ed Egli frattanto dormiva . Allora i 
suoi Discepoli si appressarono a Lui , - e lo 
svegliarono , dicendogli : Signore , salvateci, 
perchè noi siamo per perire . Gesù, rispose loro : 
Perchè temete , uomini di poca fede ? Ed 
alzandosi immantinente , comandò ai venti , 
ed al Mare , e succede una gran calma . Al- 
lora quelli che erano presenti restarono am- 
mirati , e dicevano : chi è mai questi , cui il 
Mare, ed i venti ubbidiscono j < 

\ , . • 1 

• -TV vete inteso nel Vangelo , che la nave ove 
stavano gli Apostoli , era in pericolo grande ; 
avete inteso , che in mezzo a tal pericolo , Ge- 
sù dormiva . Vera immagine delle tempeste 
senza numero , che insorgono nel pericoloso ma- 
re del secolo in cui stiamo ; vera immagine r 
del sonno di Gesù a nostro riguardo ; o piut- 
tosto vera immagine della nostra addormenta- 
ta , e direi quasi , della nostra perduta , o al- 

i 
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TO#no della nostra fede spelta , o. morta D’ on- 
de viene , che continue tentazioni ci assalgono , . 
come i flutti assalivano, e cuoprivanff, la Nave 
nella quale trovavansi gli Apostoli ? Ne viene, 
perchè Gesù dorme per noi ; o per meglio di- 
re , ne viene, perchè siamo noi , che dormia-^ 
no di un sonno tanto più funesto , tanto più 
micidiale,, che abbiamo perduto la fede ; e per- 
duta l’ abbiamo a segno , che non pensiamo 
neppure a risvegliare Gesù , per dirgli cogli Apo- 
stoli : Salvateci , o Signore , perchè, siamo in 
procinto di perire . Avere l’ajulo vicino, e 
non implorarlo , è Io stesso , che voler perire . 
Se gli Apostoli non avessero svegliato ,il Salva- 
tore ,1 il loro naufragio sarebbe stato inevitabi- 
le . Imitiamoli premurosamente noi che ci tro- 
viamo in un mare più burascoso ; noi , che ci 
troviamo in mezzo ad un mondo , le cui pas- 
sioni formano una tempesta più pericolosa , più 
lunga di quella che provarono gli Apostoli nel- 
la circostanza di cui parla il Vangelo. 

E’ per nostra istruzione , che i Discepoli 
di G. Cristo esposti sono alla tempesta ed è 
per nostra consolazione , che G. Cristo si ri- 
sveglia per soccorrerli ; vale ; a dire , che nei 
pericoli provati da quegli uomini ancor timi- 
di , noi rinvenghiamo una figura delle tenta- 
zioni-, che ci accadono , degli scogli , che ne 
circondano . Rinvenghiamo inoltre il rimedio 
nella preghiera , che indirizzano a G. Cristo, 
« nella tenera compassane , che G. Cristo di- 
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mostra della loro pericolosa' situazione , t'er plifi-' 
«lerci personale tutto quello che avvi d’ inte- 
ressante in questa circostanza , è «osa impor- 
tante il convincerci , die appartenendo noi a 
G. Cristo , ed alla sua Chiesa , stiamo con km 
in una barca sempre agitata , e non di rado 
esposta alle più violente scosse . Ma che te- 
mer possiamo con lui ? Persuadiamocene pur 
bene, egli veglia per noi, anche quando- sem- 
bra \ che dorma . Si Sveglierà , purché la no- 
stra fede non si addormenti ; si sveglierà , se 
sapremo pregarlo ; si sveglierà , comanderà al . 
mare , ed a’ suoi (lutti di calmarsi ; ina non? 
toglierà a quell' elemento' nè la sua instabilità, 
nè i suoi pericoli, affinchè noi siamo in un 
timore , ed in una continua diffidenza di noi 
medesimi . G. Cristo co’ suoi discepoli sale in 
una barca . Questa narrazione puramente isto- 
rica non lascia di presentarci utili istruzioni . 
Dovunque trovasi qualche pericolo , G. Cristo 
è alla nostra testa , e calma ogni tempesta ; ma 
è dover nostro il seguirlo dovunque égli ci con- 
duce per disastrosa , che a noi sembri la via ; J • 
seguirlo dobbiamo oon fiducia , e non mai sbi- 
gottirci alla vista delle difficoltà , che vincer 
conviene . Bel seguire , bel camminare sui pas- 
si di un Dio , che spiana la strada a chi lo 
siegue ! Bel combattere col Dio della forza , col 
Dio degli Eserciìi ! Bello sperare nel Dio della 
bontà , della commiserazione, e della vera car 
rilà ! L’ impegno , ed il dovere di seguirlo più* 


Digitized by Google 


SiS 

pressante addiviene allorché le difficoltà , e gli 
ostacoli sé moltiplicano per noi . 41 seguirlo sul 
Tabor , il seguirlo nelle vie dolci, piane,’ ed 
amabili ; T amare là siaa Religione ' nelle occa- 
sioni facili , nei doveri comuni , ed ordinar j ; * 

if seguirlo in quelle regole prescritte dalla so- 
la probità , e dal decoro , questo sarebbe ua 
mento troppo naturale , ,e troppo comune; ma 
il svilirlo nella via delle afflizioni , e nelle pro- 
ve ; il seguirlo nel cammino delle umiliazioni, 
e del disprezzo , noi sentieri delk penitenza , 
e della mortificazione; il seguirlo co) portar lai 
sua croce , questa è la più indispensabile ob- 
bligazione di quelli, di’ esser vogliono del nu- 
mero de’ suoi Discepoli.- ■ - - 

* Quanti Cristiani portano un si' bel nome 
senza conoscerne la dignità , ed i doveri ! Cre- 
dutisi uniti con 6. Cristo , perchè la tentazione 
Aon li ha pera né he fatti cadere in qualche vi- 
sibile , e mostruoso disordine ; ma ai quali se 
si desse la scelta di vivere' lontani da G. Cri- 
sto senza agitazione , è senza inquietitudine , o 
di vivere con 6. Cristo in mezzo alle contra- 
dizioni , ed alle prove y quanti , e quanti ri- 
nunzierebbero vilmente ad un sì augusto Capo! 

In quanto a noi. Fedeli miei, che obbligati 
siamo di vivere sopra il tempestoso Mare di 
questo mondo , tenghiamoci uniti con G. Cri- 
sto ; non usciamo giammai dalla barca , nella 
quale egli sta ; Proveremo necessariamente del- 
la tempeste , ma non faremo mai naufragio 
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Appena Gesù è assiso nella barca, che un ruo- 
to > violento , e subitaneo agita le acque, e l' 
agitazione; è, ai forte y che la barca è, coperta 
dai flutti* Perchè mai (Questo,??, per convincerci 
utilmente ,; die ; una pace inalterabile non è il 
frutto di questa vita . Qualunque sia il, nostre 
stato , o la. nostra condizione , aspettarci dobbia- 
mo alle tempesta . Il povero prova il bisogno > 
il disprezzo , ^.indigenza ,:, e-, questo turba J; ed 
avvelena la sua vita . 11 ricco. è esposto, alla ge- 
losia , al timore , ed, all’, invidia ; ed il suo cuore 
fuor di stato si Vede di godere di quel che possie- 
de^ ÌA sua situazione fortunata in apparenza , è 
una vera tempesta» Il {Seccatore vive tra hi 
agitazioni necessarie di un’ anima separata da. 
Dio, e. non può rinvenir la. pace , perchè non 
avvene alcuna per l’ empio ..Turbato al di fuo- 
ri, tutte le. creature cospirar sembrano contro 
di colui , che ; si è dichiarato, nemico del suo 
Dio.; turbato al didentro*; V anima sua è del 
continuo in preda alle .inquietudini , che la 
divorano, ai rimorsi * che la lacerano, ed ai 
disgusti, che la tormentano -, .e l’avvelenano. 
E’ immerso in un’ oceano di amarezze, e quest' 
oceano non lascia un momento di riposo , . e di 
calma . La giustizia; non è ueppur essa esente 
d’ inquietudine , perchè sopra la terra la giu- 
stizia è del -continuo esposta a perdersi. Trista 
condizione dell' uomo sopra la terra ! Se si tro- 
vasse nel modo uno stato, in cui la tranquil- 
lità losse perfetta , non mai si penserebbe a la* 
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sciare questo luogo d' esilio ; le agitazioni , e le 
turbolenze sono adunque cosi necessarie , quan- 
to sono utili per chi ha la sorte felice di ser- 
virsene conforme ai disegni di Dio . La vera 
saggezza dell’ uomo Cristiano non consiste, dun- 
que nel cercare urta situazione esente da qual- 
sivoglia agitazione , tua consiste bensì a cercar 
quella , in cui la pace è più solida , e più du- 
revole; consiste Mei fissarsi in quello stato, nel, 
quale la pace si può più solidamente stabilire.' 
Ór questo stato sarà mai sempre quello die ci 
approssimerà di più a G. Cristo v Ma dirassi : 
qual sicurezza pnò rinvenirsi con G. Cristo, il 
quale sì poco occuparsi sembra del pericolo dei 
suoi seguaci , il Vangelo dicendoci , clie < dor- 
miva ? Cavillosa, e mirabile objezione degli 
empj di tutti i tempi , i quali provar vorreb- 
bero col silenzio di G Cristo in alcune circo- 
stanze 1 insufficienza delle consolazioni della 
nostra santa tteligione . Ascoltino nella spiega- 
zione fatta da S. Agostino dell’ odierno Vange- 
lo , 1 motivi del sonno di G. Cristo, ed im- 
pareranno , che quando sembra , che G. Cristo 
dorma , è anzi la nostra fede , che dorme . Nò, 
non è G. Cristo , che dorme , allorché le af- 
flizioni della vita presente vengono a scagliar- 
si su di noi . E’ pur vero, che tal fiata , per 
provar la nostra fede, sta in silenzio; coman- 
dar potrebbe alla tabulazione di allontanarsi ; 
potrebbe al primo gemito del nostro cuore , sol- 
levarsi , e distruggere le nostre pene ; pur non 
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«li meno la sua mano seguilu ad aggravarci -, 
perchè sa , che abbiamo bisogno di essere pro J 
vali. Allora i nostri gemiti cangiansi in mor- 
morazioni . Stanchi di pregare senza consola- 
* zione , ci crediamo autorizzati ad accusarlo , ed 
a lagnarci , se le nostre afflizioni ci opprimono 
senza guarirci . Di chi è mai la colpa ? della 
nostra fedo , di quella fede , la quale ispirarci 
dovrebbe la sommissione , e la pazienza ; è ad- 
dormentata , poiché non eccita nel nostro cuo- 
re sentimenti di rassegnazione , e di sofferen- 
za . Fides tua de Jesu obdormivit . E perchè 
inai la nostra fede sì facilmente addormenta- 
si ? Perchè non usiamo per eccitarla , e per so- 
stenerla di quei mezzi a noi presentati dalla 
Religione; perchè non la nutriamo abbastanza 
colla meditazione della Sagra Scrittura ; non la 
consolidiamo abbastanza colla preghiera ; non 
la rassodiamo abbastanza colla pratica delle vir- 
tù cristiane . Trovasi sovente ne) nostro cuo- 
re , e senza la speranza , che la risvegli , e sen- 
za I’ ardore , che l' animi . Ecco la vera cau- 
sa del languore, che T opprime. Sopra tutto 
non cerchiamo abbastanza di ravvicinarci a 
Cristo , il quale è 1’ Autore t ed il Consuma- 
tore della nostra fede; imperocché questo è Y 
unico mezzo di renderla viva , ed operante. 
Gli Apostoli ci additano un tal mezzo , affret- 
tandosi di risvegliarlo per dargli parte delle lo- 
ro inquietudini . Signore , salvateci , perche ci 
troviamo in procinto di perire . Salva nos , pe~ 


Digitized by Googl 


3, 7 

rimus . Queste parole esprimono pur bene il 
timore , dal quale sono compresi i Discepoli ; 
convien confessare , che T interesse personale 
rende 1* uomo eloquente , ed attivo ; ma non 
avvi forse , che un temporale interesse , che pos- 
sa renderci aitivi , eloquenti , ed infervorati ? 
iVon avvi forse una infinità di occasioni peri- 
colose nell' ordine della salute, nelle quali do- 
vrebbesi lare questa energica , ed eloquente pre- 
ghiera : Signore , salvateci , perchè siamo in 
procinto di perire ? Una siffatta preghiera sa- 
rebbe valevole assai contro quelle inveterate 
abitudini, nelle qualsia passione è sì forte, che 
toglie persino la riflessione , la quale rattencr- 
ci potrebbe nella sdrucciolante via del male : 
sarebbe allora il caso di esclamare piangendo : 
salvateci , o Signore , perchè siamo al momen- 
to di perire : non contentarsi di proferire que- 
ste parole una volta sola , ma farne una pre- 
ghiera abituale , e Calersene specialmente , al- 
lorché la tentazione é più violenta ; ripeterla 
con Una viva compunzione riguardo alle passa- 
te cadute , affm di concepirne ed un nuovo ti- 
more , ed un nuovo pentimento . Ma convien 
per questo , essere penetrati dalla potenza di 
G. Cristo , convinti delle sue disposizioni a no* 
stro riguardo; persuasi della nostra impotenza 
personale; spaventati dal pericolo di commet- 
tere il peccato mortale; imperocché tutte que- 
ste disposizioni racchiuse sono in queste paro- 
le; salvateci , o Signore , perchè siamo al mo 
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mento dì perire . E se queste disposizioni mafi- 
cano , si merita pure il rimprovero inoggi fat- 
to da Gì Cristo a' suoi Apostoli: Uomini di po- 
ca fede , perchè dubitate 1 

Ma . la timidità , e la diffidenza non con- 
' vengono forse pur bene agli Apostoli ? E non 
convengono altrettanto alla fralezza della nostra 
natura ? Perehè adunque G. G. sembra egli di- 
sapprovarle? La ragione si è, perchè la temenza 
aver devo i suoi limili. Sinché non nasce, che 
dalla cognizione della propria debolezza , dalla 
spenenza , che si ha delle proprie miserie , e 
che non esclude nè la fiducia , che si deve ave- 
re in Dio , uè il sentimento di riconoscenza , 
che esige la sua abituala disposizione di solle- 
varci ; il timore in Lai circostanza è umiltà , 
saggezza, e carità. Ma quando nasce da viltà, 
e da scoraggi mento ; quando rallenta il fervore 
dell'orazione; quando fa disperare della salute, 
o che fa temer soverchiamente le difficoltà , 
che s’ incontrano , allora il timore è pericolo- 
so ; allora chiamasi diffidenza , e pusillanimità . 

Mio disegno non è già d’ ispirarvi una pre- 
sontuosa confidenza nelle vostre proprie forze . 
So, che il linguaggio dell’ umiltà è il linguag- 
gio del Cristiano ; ma la sincerità merita , che 
si abbia per lei dei riguardi . Se 1’ uomo deve 
alla sua propria natura una testimonianza di 
diffidenza , e di umiltà , deve altresì alla gra- 
zia del suo Dio una testimonianza di verità , 
e di rieonoscenza ; e temer deve specialmente 
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le paricólose éònsègaenze di ima malintesa umil- 
tà , imperocché da essa nascono comunemente 
il raffreddamento nella pietà ; pèrche le: opere 
addivenendo inutili , per la cattiva disposizio- 
ne 'ì felle credesi di apportare in esse , si teme 
falsamente di rendersi più colpevoli . Quindi 
quella diminuzione sensibile di fervore , e di 
assiduità nella orazione , perchè le continue di- 
strazioni che in essa si provano , clisgóstano , 
e sbigottiscono ; quindi Y allontanamento dai 
Sagramenti , dalla Confessione ,> perchè si < h» 
rossore di vedersi' sempTe colpevole delle me- 
desime debolezze; quindi l’allontanamento dall* 
Eucaristia , perchè si teme di fare altrettanti 
sacrilegi , quante Comunioni . ' ' '■ > 

Deh ! Fedeli amatissimi , questo è un’ ar- 
tificio' di Sataimo, il quale dopo di averci ispi- 
rato f insolenza , e 1’ audacia , quando si è trat- 
tato di oltraggiare il Signore , si serve poi del- 
la pusillanimità , e della diffidenza , per ratte- 
nerci nella sua schiavitù . Imparate adunque 
per vostra consolazione , che nel principio di 
una conversione , non è sempre la totale ces- 
sazione delle abitudini perverse , che ci è re- 
sponsabile della sincerità del peccatore : un mi- 
nor numero di cadute ci fa formare la prossi- 
ma speranza di una perfetta conversione ; e 
siamo assai più consolanti dello stato di un pec- 
catore, il quale umiliasi alla vista delle sue mi- 
serie , che dello stato di colui , il quale si sco- 
raggisi nel considerar la sua debolezza . Il pi i- 
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roo non ha bisogno, per trionfare, elle di uni 
fede più viva; il secondo non ha per difender- 
ei , che una fede languida , e quasi morta . Se 
foste persuasi , clic è la grazia di G. Cristo , 
che vi fia ispirato il primo sentimento del pen- 
timento; ch’egli presiede a' vostri combattimen- 
ti , aspettereste con pazienza , che si alzasse per 
soccorrervi. Egli è quel desso , che comanda 
ai venti , ed al mare , e si forma tosto una 
gran calma.. E’ da osservarsi, che il Vangelo 
sembra mostrarci due cause della tempesta . Da 
una parte , i venti impetuosi , che agitavano i 
fluiti ; dall’ altra , i flutti medesimi , i quali 
non avendo stabilità , si lasciano trascinare da- 
gli sforzi del vento. Queste due cause sussisto- 
no in noi medesimi, il vento delle passionici 
spinge , sia al di fuori , stante gli oggetti este- 
riori , che le eccitano ; aia al di dentro per la 
disposizione , che trovano in noi per seguirne 
le impressioni * A questa impetuosità delle pas- 
sioni altro non abbiamo ad opporre del nostro, 
che una continua incostanza ; quindi le violen- 
ti tempeste dalle quali venghiamo agitati . Ma 
ricordiamoci , che la causa la più ordinaria di 
queste tempeste , è la superbia ; poiché a gui- 
sa d’impetuoso vento , enfia il cuore, agita le 
potenze tutte dell’anima nostra ; vi sono anche 
dei momenti , in cui quella passione cagiona in 
noi un disordine tale , che la barca è coverta 
dai flutti ; vale a dire , che tutto in noi , per- 
sino le più lodevoli azioni , è tal fiata , sutfo- 
cato da sì odiosa passione . 
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Per calmare rfuesto vento , per rendere la 
calma al nostro cuore , gridar conviene verso 
G. Cristo, e gridare cou forza eguale al peri- 
glio , che ne minaccia , allorché la passione 
della superbia è infelicemente giunta al suo 
colmo . Procuriamo di far alzare G. Cristo col- 
le nostre reiterate istanze , acciò riprenda tut- 
ti i suoi diritti nel nostro cuore , col farlo rien- 
trare nel nulla della sua condizione , e della 
sua natura . Parli con autorità quel Dio delia 
Potenza ; parli , ed allora il gonHor del cuore 
verrà diminuito; la tranquillità vi rinascerà , 
perchè rientrerà nella sommissione , e nella di- 
pendenza , che gli si competono . 

Allora , se noi abbiamo una gran fede, non 
attribuiremo a noi stessi quella calma, e quella 
pace , qual bene proveniente dal nostro proprio 
fondo ; l’attribuiremo a quello , cui il Mare ed 
i venti obbidiscono , e ne renderemo grazie a 
lui solo . Gli uomini, che in oggi trovansi as- 
sisi nella barca compresi sono dal più vivo stu- 
pore. Quella calma subitanea , dopo la più rio- 
lenta tempesta li rende grandemente ammira- 
ti , e domandatisi reciprocamente , chi e mai 
quello , che ha ricevuto la sorprendente autori- 
tà di comandare al più incostante fra gli ele- 
menti , e di fissarlo ne' suoi più funesti, e più 
disastrosi effetti ? La loro sorpresa a noi ram- 
menta lo stupore , che provavano i Pagani nei 
primi giorni del Cristianesimo . S. Pietro Cri- 
sologo ci riferisce , che quel che sorprendeva 
Tomo //. ni 
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gl’ idolatri in quei tempi del primo fervore , 
era 1’ impero , che un Cristiano avea sopra il 
suo cuore fin dal momento , che abbracciato 
avea il Cristianesimo . Allorché abbandonati 
erano alle tenebre della Idolatria , erano cono- 
sciuti come violenti , intemperanti , e dediti al- 
le più vergognose passioni ; ma appena abbas- 
salo avevano il collo sotto il giogo del Vange- 
lo , addivenivano casti , moderati , pazienti . 
Perciò gli Apologisti della cristiana Religione 
sfidare osavano gl' Imperatori , ed il Romano 
Senato di rinvenire nel centro della loro Ca- 
pitale Cittadini più giusti , più sobrj , più sag- 
gi , nelle loro armate soldati più coraggiosi , e 
meglio disciplinati ; nell' interno de’ loro palaz- 
zi servi più fedeli , e più zelanti . La speran- 
za giustificava una siffatta disfida. 1 Gentili, 
malgrado la loro animosità contro il Cristane- 
sirno , costretti erano di confessare una sì glo- 
riosa verità , e la loro sorpresa di molto ras- 
somigliava a quella che dimostrano gli uomi- 
ni, de’ quali parla il Vangelo di oggi: Quulis 
est hic , quia venti , et mare obediunt ei ? Ma 
quel che deve sorprendere noi stessi , si è , che 
Iddio , il quale certamente nulla ha perduto 
della sua potenza , e della sua autorità , non 
più , o quasi più operi nei cuori cangiamenti 
cosi sensibili : si è Cristiano , e non apparisce 
quasi , che uno il sia . Deh ! la ragione è jx:r- 
chè viviamo in tempi ne’ quali tulio solletica , 
tutto anima le passioni , e no’ quali niente io 
placa . 
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Capir dovete , Cristiani amati , d’onde na- 
sce questo male, e qual dovrebbe esserne il ri- 
medio . Ili mezzo a voi sta quel Dio Possen- 
te , il quale comanda al Mare , e non ignora- 
te i mezzi d’ interessarlo a favor vostro; que- 
sti mezzi sono 1’ osservanza perfetta della sua 
divina Legge . Gridate adunque verso di Lui 
come il Profeta dal fondo dell’abisso , egli sen- 
tirà la vostra voce ; e quand’ anche le acque 
del peccato coprissero le vostre colpevoli cervi- 
ci ; esclamate , dite , che perite : Dixi perii . 
Invocate il suo Nome adorabile , quel Nome , 
il quale può solo ispirare a’ vostri nemici un 
giusto terrore ; il quale può restituire ai flut- 
ti , che vi agitano , la loro primiera tranquil- 
lità , e rendere al vostro cuore la calma , e la 
speranza ; invocavi nomea tanni ; e sentirete , 
che vi dirà: non tamete , io sono con voi ; e 
sotto la mia forte mano , l’ajuto mancarvi non 
può; Ne timeas , ego ad juvi te . 

O Dio mio , fatemele sentire quelle con- 
solanti parole ; fatemeli provare quegli irresi- 
stibili ajuti . Tempeste continue ci agitano; in- 
sorgono nel mezzo de’ nostri cuori ; ne restia- 
mo sommersi . Sorgete , o Signore , comanda- 
te alle nostre passioni di tacere , a’ nostri cuo- 
ri di ubbidire. Fate, che proviamo in noi stes- 
si una pace , la quale il presagio sia di quella 
che ci riservate nella eternità . Così sia - 
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DOMENICA QUINTA 
DOPO IJ EPIFANIA 

EPISTOLA 

DI S. PAOLO AI COLOSSI 

Cqp. 3 . il 12 . fino al 17 . 

Fratelli , a guisa di Eletti da Dio, san- 
ti, e diletti , prendete sentimenti di tenerez- 
za, viscere di misericordia , di bontà , d’ umil- 
tà , di modestia , di pazienza , sopportandovi 
gli uni cogli altri , ciascuno perdonando al 
suo fratello qualsivoglia soggetto di lagnan- 
za , che aver potesse contro di lui , e perdo- 
nandovi reciprocamente conforme il Signore 
lia perdonato \>oi . 

Ma sopra tutto vestitevi di carità , la 
quale è il vincolo della perfezione . Fate re- 
gnare ne' vostri cuori la pace di G. Cristo , 
siila quale siete stati chiamati /yer non for- 
mar tutti , che un corpo solo , e siatene ri- 
conoscenti . La parola di G. Cristo in voi ri- 
manga colla pienezza , e con il colmo della 
saggezza . Istruitevi , ed esortatevi gli unì 
cogli altri con Salmi , Inni , Cantici Spiri- 
tuali , cantando di cuore con edificazione , le 
lodi del Signore . Qualunque cosa facciate , 
sia nel parlare , sia nell’ operare , fate tutto 
nel nome del Signor G. Cristo , rendendo gra- 
zie per mezzo suo a Dio Padre . 
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ISTRUZIONE 

INloi non ci stanchiamo , fedeli amati , di 
parlarvi della carità , non vi stancale neppur 
voi di ascoltarci . Se ripetiamo le medesinje ve- 
rità ; se stabiliamo i medesimi principj ; se ne 
traggiamo le medesime conseguenze ; seguiamo 
in questo l'intenzione della Chiesa , nostra , e 
vostra Madre , la quale ha scelto nelle Episto- 
le di S. Paolo i tratti più proprj ad insegnar- 
ci le vie della carità , per formarne un corso 
seguito , che 1’ oggetto addivenga della vostra 
istruzione. E qual tempo ha ella determinato 
per occuparvi di sì importante verità? I giorni , 
ne' quali si celebra tuttora 1’ immensa carità di 
un Dio , il quale per liberarci , a è fatto schia- 
vo ; per glorificarci , è addivenuto umile . Que- 
sto esempio , se voi non mai lo perderete di 
mira , è capace di dar peso alle istruzioni , che 
siamo per darvi . Di rimprovero serva a chi la 
tracotanza avesse di non voler sommettervisi , 
e di consolazione a coloro , che fedeli si mo- 
streranno nell’ osservare il precetto, che siamo 
per ispiegare . Datevi in preda a sì dolci spe- 
ranze , ed onorateci della vostra attenzione • 
Quanto è possente il. motivo soTra del quale 
1’ Apostolo S. Paolo fonda il precetto della ca- 
rità ! Essendo voi gli Eletti di Dio , i suoi 
Santi , i suoi Diletti , abbiate viscere di com- 
passione . Dir potea : giacché siete le membra 
gli uni degli altri j giacché por tate il some di 
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fratelli; che avete tutti la medesima natura * 
che siete tutti soggetti alle medesime afflizioni ; 
un vicendevole interesse v’induca pure ad aju- 
tarvi reciprocamente ; questo sarebbe stato in- 
teressar I’ uomo in quel che più gli preme, in- 
teressarlo , cioè , nell’ amor di se stesso, e dei 
suoi vantaggj: ma 1’ Apostolo interessarlo vuoi- 
le di una più nobile maniera . Voi siete gli 
Eletti di Dio , chiamati al medesimo retaggio, 
destinati a dividere seco lui una gloria riser- 
vata a tutti quelli che gli saranno stati fedeli,. 
L’anima cojnpassionevole , e caritatevole occu- 
perà un dei primi posti nel Regno dei Cieli # 
perchè avrà praticato la prima fra tutte le vir- 
tù . Voi siete i Santi di Dio ; santi per voca- 
zione , la quale vi separa dalla moltitudine de- 
gl' infedeli , e dei peccatori ; santi , mediante 
le vosrrè obbligazioni , le quali vi assoggettano 
ai più religiosi , e più risj»ettabili esercii] ; san- 
ti , mediante le vostre speranze , ed i vostri 
diritti', i quali vi promettono la consumazione 
della santità . Ma questa voèazione , queste ob- 
bligazioni , questi diritti sono tutti relativi al- 
la carità reciproca . Un’anima senza compas- 
siono , sebbene esente- fosse da ogni vizici, seb- 
bene fedele fosse a qualsivoglia altra virtù , è 
mancante del carattere essenziale alla santità . 
•Voi siete i diletti di Dio, come mai adunqne 
potreste non amare il vostro prossimo da Dio 
amalo , come lo siete voi ? Voi siete amati da 
Dio , ed il suo amore lo porta ad ascoltare le 
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vostre preghiere , ad interessarsi in tutti i vo- 
stri bisogni , a prevenirli sovente con bontà 
somma , ed è questa tenera compassione , eh’ 
Ei vuole comunicare alle anime vostre ; voi 
degni non sarete del suo amore, che in quan- 
to ascolterete com’ Egli il clamore dell' infeli- 
ce; che in quanto, al par di lui , gli prestere- 
te ajuti proporzionati a' suoi bisogni , ed alle 
vostre facoltà , ed almeno lo guarderete con un 
occhio di sensibilità , allorché la providenza vi 
metterà fuor di stato di soccorrerlo . E' solamen- 
te a tal costo , che considerarvi potete come 
gli Eletti , i Santi, i Diletti di I)k> . Quante 
virtù produrrà questa amabile qualità ! Ascol- 
tate la enumerazione , che ne là 1’ Apostolo : 
siate ripieni di bontà , d' umiltà , di pazienza , 
di moderazione , di dolcezza , sopportandovi gli 
uni cogli ali ri; di generosità , perdonandovi fà- 
cilmente qualsivoglia soggetto di lamento , che 
taluno fra voi aver potesse contro di un’altro; 
di giustizia ripieni siate , perdonando il vostro 
prossimo, come Iddio ha perdonato voi : in una 
parola , ripieni siate di perfezione ; osservando 
le leggi della carità , la quale ne è il prezioso 
vincolo . Queste istruzioni sono vaste , e sareb- 
be pur bene 1’ insistere sopra ciascuna di que- 
ste qualità particolari ; ma le parole seguenti 
ci serviranno a ben intenderle . La gioja dei 
vostri cuori riposta sia nella pace di G. Cristo, 
alla quale siete stati chiamati , per non forma- 
re , die un corpo solo ; siete stati chiamati al- 
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la pace , e sarebbe pur essenziale , fratelli miei , 
il non mai perdere di mira la vostra vocazio- 
ne ! L’ obbligo di un Cristiano, quello si è di 
riporre tutto il suo gaudio nella pace di Gesù 
Cristo ; eppure , la meggior parte dei Cristia- 
ni sembra non compiacersi , ebe nella agitazio- 
ne , e nel dissipamento . Potrebbesi vivere in 
pace, cyl contentarsi di quei che lo previden- 
za ha dato a ciascuno; coll' usare semplicemen- 
te dei talenti a noi dati per provedere a’ no- 
stri bisogni ; eppure il più gran numero oc- 
cupasi di vani progetti di avvanzameulo , e di 
fortuna . * 

Si tende mai sempre a sollevarsi al di so- 
pra del proprio stato; si fanno mille sforzi per 
riuscirvi ; e quando l’uomo non riesce nei suoi 
disegni , vive nell’agitazione, e perde la pace. 
Potrebbe goderla col menare una vita unifor- 
me , e regolata , astenendosi da qualsivoglia ec- 
cesso , sia nell’ uso dei piaceri , sia nella ma- 
niera di tìutrire un corpo a perir soggetto ; sia 
col servirsi delle creature giusta 1’ intenzione 
del Creatore pel solo bisogno , e non per com- 
piacere alla sensualità . Tutto allora rientrereb- 
be nell’ordine; Iddio non sarebbe olfpso; la so- 
cietà turbata nou sarebbe ; il Cristiana , me- 
diante questa condotta , conserverebbe la forza 
del corpo, la libertà dello spirito, e l’ inno- 
cenza del cuore . Ma l’ uomo in preda si dà al- 
la brutalità delle passioni , che lo disonorano ; 
è tormentate dai rimorsi , inlie volito dagli ec- 


Digitized by Google 


cessi , e non gode mai la pace . Potrebbe^ <ft 
essa gioire nel centro delie famiglie , se si aves- 
se 1’ arte deliziosa di sopportarsi reciprocamen- 
te ; se si compatisse un poco più all’ altrui af- 
flizione ; se si avesse una minor prevenzione a 
- prò suo , e se si avesse maggior disposizione a 
soffrir con pazienza: ma nulla si vuol cedere j 
abbondar si vuole nel proprio senso ,* il più lie- 
ve contrasto 1’ oggetto addiviene di una inter*- 
- mutabile lite , ed è per questo, che non si go- 
•<Je la pace . .Nel seno della Chiesa regnerebbe 
una pace inalterabile , se lutti i Cristiani si con- 
ducessero sempre con questo spirilo di umiltà, 
di subordinazione, e di carità, la quale l’es- 
senza forma del Cristianesimo ; se quelli , che 
istruiscono premurosi fossero di acquistare la 
scienza propria del loro ministero , e se quel- 
li che ascoltar deggiono non intraprendessero 
di parlare, e d’istruire. Possa G. Cristo della 
pace il Prence richiamarci del continuo a que» > 
sii incoi t asta bili pnncipj ; affinchè non mai 
ci dimentichiamo , che non formiamo , che un 
sol corpo iti lui , il quale è il nostro Capo ; ed 
affinché riconoscenti , coni’ esser dobbiamo , gli 
dimosi riamo la nostra gratitudine , colla nostra 
inviolabile fedeltà nel conservar la pace ! La 
parola di Gesù Cristo ; soggiugne 1’ Apostolo , 
abiti in voi , e riempiavi della sua abbondanza , 

S. Paolo non si contenta di augurare ai primi 
fedeli , che la grazia di Dio sentir si faccia al 
loro cuore esige , che abiti nel cuore loro , e 
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cito ii riempia della sua abbondanza ■ Dirsi può , 
cbe non abita nel cuore della maggior parie 
dei Cristiani , che non fa , che passarvi , non 
li riempie della sua abbondanza , e non vi la- 
scia veruna impronta . Appena gli uomini Cri- 
stiani ricordatisi delle verità , che hanno ascol- 
tato ; o se se ne ricordano , lo fanno di una 
maniera sì sterile , si infruttuosa , che la nien- 
te sola al più ne è piena , ed i! cuore affatto 
vuoto . Gran disgrazia , fedeli mie; , è mai quel- 
la di ascoltar la parola di Dio con sì poco fruì* 
to ! Addiviene allora la condanna di chi cosi 
f ascolta t anziché addivenire la sua giustifica- 
zione . Ma che produce, poi in quelli che riem- 
piuti vengono della sua abbondanza ? Li ricol- 
ma di ogni sapienza , ed. in essi produce que>. 
gli effetti di quella saggezza > la quale da Dio 
deriva ; vale a dire , cbe insegna loro ad oc- 
cuparsi della eterna salvezza r e fa loro pren- 
dere i mezzi opportuni onde pervenirvi ; im- 
perocché è nella scelta di cpiei mezzi , che con- 
siste la vera saggezza . £' appunto quella sag- 
gezza , che viene da Dio , che ha dettato quei 
consolanti Cantici , quei Profetici Scritti , quei 
Salmi pieni di unzione dalla Chiesa cantati ne- 
gli Uflìzj . L' Apostolo vuole , che i Cristiani 
ne facciano un’ uso frequente ; vuole , che si 
edifichino reciprocamente ; che s’ istruiscano ; 
die si esortino vicendevolmente , mediante la 
loro assiduità nel cantare quei Cantici vera- 
mente divini ; e coijvien pur confessarlo , o miei 
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fratelli ; la preghiera pùbblica, e T unione di 
tulli i Cristiani componenti una medesima Par* 
rocchia fanno a Dio una violenza assai più for- 
te, che quella, che fargli si può colle più fer- 
vorose preghiere fatte privatafmente , ed in se- 
greto ; confessar conviene, che dall’ assiduità 
nell' assistere alle nostre adunanze sante risul- 
tano vantaggj , i quali rinvenir non si possono 
mai nelle pràtiche di pietà , che l' uomo si pre- 
scrive , e che osserva nel segreto . ftinvenghia- 
mo taf fiata nell’ esercizio del nostro Ministero 
akuiii Cristiani ', i quali dopo l'aver passato 
lunghi anni nell’ abitudine di frequentare le no- 
stre Chiese , e di prender parte a tutte le no- 
stre Feste , trovatisi obbligati o per la caduci- 
tà dell' età , o per la natura delle loix> infer- 
mità , a rinunciare a questo santo esercizio . 
Non hanno essi termini abbastanza energici per 
esprimerci il loro rammarico ; sentono sovente 
questa -separazione più vivamente assai , che le 
malattie , dalle quali sono afflitti ; e se lo spi- 
rito di fede, di sonmiessione , e di fiducia, che 
attinto hanno nel luogo santo, non reggesse L’ 
anima loro , si abbandonerebbero allo scoraggi- 
mento ed al languore . INon mai adunque vi 
accada , fratelli cari , di trascurare questo mez- 
zo di edificart i , ed istruirvi, e mettete sempre in 
pratica questa massima , colla quale terminiamo 
la nostra Epistola: qualunque cosa facciate , sia 
nel parlare , sia nell’ operare fatela a nome del 
nostro Signor G. Cristo , rendendo grazie per 
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mezzo suo a Dio Padre. Domando agl' incre* 
duli dei giorni nostri dove sono quelle azioni , 
per poro importanti , che sieno , le quali esser 
non debbano un dì la materia della discussio- 
ne , che ne farà la Maestà divina . Perchè P 
Apostolo non dice; fate per -Iddio quelle azio- 
ni di strepito ; le quali interessano il pubblico 
l>ene , ma fate per voi medesimi quelle azioni 
private , le quali possono esservi ispirate da na- 
turale inclinazione ? In mezzo alla società sia- 
te giusti , temperanti , umani , caritatevoli ; ma 
nel privato abbandonatevi senza pudore ai cor- 
rotti desiderj di un cuore colpevole . Ecco cer- 
tamente le sole conseguenze , . che trar si po- 
tranno da tutti quei sistemi, i quali hanno at- 
tualmente maggior credito . 1/ Apostolo S. Pao- 
lo persuaso , che apparlenghiamo a Dio , per 
mezzo di G. Cristo in tulti gl' istanti della vi- 
ta , vuole , che ogni azione per disprezzabile, 
che sembrar possa ; agni parola, per indifferen- 
te , che si supponga , aver debba per oggetto 
la gloria di Dio, 1' amor , die gli dobbiamo, 
la riconoscenza , che ha diritto di aspettarne ; 
in una parola vuole , che la sua volontà ser- 
vendoci di norma in tutto , riprometterci pos- 
siamo , che operiamo per lui , con lui , e per 
mezzo di lui ; e sarebbe questo tiu modo assai, 
facile per regolare i nostri costumi , se prima 
di parlare , o di agire , interrogassimo sovente 
noi stessi , dicendo : Dio è egli il principio , ed 
il line della nostra azione G. Cristo non l’ ha 
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forse condannata nel suo Evangelo ? Lui nostra 
riconoscenza , il nostro amore non si trovano 
compromessi nella tale azione, nella tal conver- 
sazione ? 

Signor Gesù , se è utile 1' interrogarsi in 
siffatta guisa , quanto più lo è il mettere un 
tal consiglio in pratica ; e Voi solo , il quale 
ispirar potete questo pensiero , potete solo far- 
celo mettere in esecuzione . Fate colla grazia 
vostra , che tutte le nostre operazioni siano prin- 
cipiate , continuate, e consumate per gloria vo- 
stra , affinchè essendone Voi il principio ne 
siate anche il fine , e ne addiveughiate l' eter- 
na ricompensa . Così sia . 

VANGELO 

^ . 

SECONDO SAN MATTEO 

Cap. i3. v. n4- fino al 3o. 

In quel tempo Gesù propose loro un’ al- 
tra parabola , dicendo : il Regno dei Cieli è 
simile ad un’ uomo , che avea seminato del 
btton grano nel suo campo. Ma mentre gli 
uomini dormivano , il suo nemico venne a se- 
minare il gioglio fra il grano , e se ne andò . 
L' erba essendo cresciuta , e spigata , il gio- 
glio comincio a comparire anch’ esso . Allora 
i servitori del padre di famiglia gli ven itero 
a’ dire : Padrone non avete forse seminato del 
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buon grano nel vostro campo ? D' onde viene 
adunque , che ci è del gioglio ? Rispose loro : 
è il nemico , che ha fatto questo. Ed i suoi 
servi gli dissero : volete , chef noi andiamo a 
carpire quell' erba cattiva ? Nò , rispose il Pa- 
drone per timore , che collo sbarbicare il gio- 
glio , non abbiate a sradicare anche il buon 
grano . Lasciate crescere V uno , e l’ altro in- 
sieme , fino al tempo della mietitura ; ed al- 
lora io dirò ai mietitori : cogliete prima il gio- 
glio , fatene dei fasci per Indugiarli , ma rac- 
cogliete il grano , e radunatelo nel nuo gra- 
naro . • • 

ISTRUZIONE 

IN ulla più semplice , che il contenuto del 
nostro Santo Vangelo , poiché sembra di senti- 
re un’ uomo di campagna , il quale discorre coi 
suoi coloni . Nulla però più terribile , che il ve- 
ro senso racchiuso nelle parole di G. Cristo . Si 
semina del buon grano in quel campo, di cui 
parla il Vangelo, ed un nemico maligno vie- 
ne segretamente , e per ispirilo di pura mali- 
zia , semina il gioglio fra il buon grano. Procu- 
riamo di conoscere per nostra spirituale istru- 
zione , che cosa significhi il campo , il grano , 
il gioglio , il Padre di famiglia . 

Il campo , al dir di S. Agostino , è il Mon- 
do , ovvero la Chiesa . Il grano significa gli 
Eletti , o sia i Cristiani , che vivono nella per- 
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lezione , osservando perfettamente i Comandi 
del loro Dio :i II g loglio rappresenta quegli uo- 
mini pestiferi, quei tìglj di Sntauuo , i quali 
cercano a dilatare il crudele imperio del loro 
Capo, facendo di tutto per corrompere i figl}, 
ed ì seguaci del Signore . Il Padre di fami- 
glia è G. Cristo nostro vero, ed unico Signo- 
re . I servi sono gli Apostoli , e dopo di essi, 
i Vescovi, i Parroci», e tutti gli altri Ministri 
della Chiesa di Dio sopra la terra,»: Dopo que- 
sta spiegazione di semplici nomi , cerchiamone 
un’altra, la quale è certamente contenuta , e 
nascosa sotto la corteccia delle parole. Voi, fu* 
deli mici ( si parla qui agli abitanti di cam- 
pagna ) sapete meglio degli altri uomini , che 
nei vampi da voi seminati nascono mille catti- 
ve erbe fra il grano, che avete seminalo; sa- 
pete per esperienza , che queste cattive erbe , 
se non impediscono il grano di nascere , se non 
lo solibcauo del tutto , gli tolgo»# -per il meno 
la sostanza della terra , la quale era unicamen- 
te destinata per lui . E quando giunti siete ai 
tempo della mietitura , a quel tempo in cui 
sperate di pgarvi da voi stessi delle vostre in- 
dicibili fatiche dell’anno, siete desolati nel ve- 
dere , che un cattlivo seme , nato , e cresciuto 
senza saper come vi rubi , per dir così , il pre- 
mio dei vostri lavori; siete desolati, dico, in 
veggendo , che la vostra lalce altro non taglia, 
che erbe, le quali non sono, buone, che pel 
fuoco . • t . 
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Piangete allora accorgendovi , elie in Vece 
di buon grano , altro non raccogliete , che er- 
be, gioglio , e spine ; piangete nel vedere le 
vostre aje di paglia ripiene , ed i vostri grana- 
ri spogliali , e vuoti . Finalmente gemete allora 
dicendo: siamo rovinati, abbiamo lavorato in 
vano ; moriremo di stento , e di fame , noi , 
ed i nostri poveri figlj nella stagione del ver- 
no , nella quale nulla si raccoglie . 

Ecco quel che significa il senso letterale 
della Parabola di G. Cristo. Cerchiamo ora a 
penetrare coll’ ajuto , mai sempre necessario del 
Signore, il senso spirituale infinitamente su- 
periore al letterale . Come vi ho già detto , il 
Mondo, o sia la Chiesa è il campo vasto, nel 
quale il Padre di famiglia , cioè Iddio , semi- 
na da quasi sei mila anni del buon grano, del 
grano scelto , del grano schietto ; semina , cioè 
delle anime immortali , destinate per il Cielo . 
11 demonio sito, e nostro ingiusto nemico se- 
mina in quel medesimo campo il gioglio , il 
quale rappresenta ogni sorta di vizj , di difet- 
ti , di disordini , e di mali. Per coltivare il 
buon seme , per preservarlo dalle erbe pestife- 
ro , Iddio , la cui bontà è uno dei suoi più bel- 
li attributi, ha destinalo in tutti i tempi dei 
Ministri , cui incombesse di lavorare incessan- 
temente alla coltura del suo campo spirituale. 

Quegli uomini evangelici , santi pel loro 
carattere , santi pel loro Ministero , santi in 
parte , per i loro costumi , a guisa d' inteUigen- 
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ti , ed esperti Coltivatori , lavorano al Campo 
del Signore . Seminano , piantano , tagliano , 
sradicano, giusta la potestà ricevuta , e secon- 
do il bisogno , quel che dev’ essere seminato , 
piantato , tagliato , sradicalo . Vi accorgete pur 
beue , Cristiani miei , che voi siete le piatii^ 
del Campo spirituale del Signore , e che noi , 
Ministri suoi ne siamo i Coltivatori . A prima 
vista sembra, che noi Ministri dell’Altissimo, 
siamo di voi più fortunati , ( questo è sempre 
allusivo agli abitanti di Campagna ) poiché ab- 
biamo da coltivare piante ragionevoli , piante 
spirituali , piante finalmente, che sanno di es- 
sere coltivate , che sanno di aver bisogno di 
coltura , e che hanno la volontà , e la libertà 
di lasciarsi coltivare , conoscendo il vantaggio, 
che ritrar possono dalla nostra coltura • Per lo 


contrario , le piante da voi coltivate , non san- 
no nè di essere coltivate , nè se bisogno han- 
no di esserlo , nè se hanno da guadagnare nel- 
la vostra coltura . Pure , fedeli miei , noi Mi- 
nistri del Cielo , siamo di peggior condizione 
di voi . Eccone la ragione . Le piante /la voi 
coltivate non resistono , non si oppongono olla 
vostra coltura ; si piegano anzi a quanto vole- 
te; e se il loro fruito non è di quella qualità 
da voi voluta , si prestano all’innesto., e voi 
date loro una nuova natura. Noi, all’opposto, 
troviamo d’ ordinario una continua resistenza , 


una continua opposizione a’ nostri pietosi , e ca- 
ritatevoli disegni in quelle, che coltiviamo . Se 
Tomo II. ' 32 
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cerchiamo a far loro conoscere , che crescono 
malamente , e che il loro frutto è cattivo ; se 
cerchiamo a radazzarle , ad innestarle ; oppu- 
re , se vogliamo in esse tagliare qualche ramo 
non dritto , qualche ramo inutile , e guasto ; 
Se vogliamo , cioè , distruggere in esse qualche 
vizio , che pur le disonora , e che tende al lo- 
ro disvantaggio , e tal fiata , alla loro distruzio- 
ne : rinvenghiamo per solito , una irresistibile 
opposizione; e le piante stesse si rivoltano con- 
tro il loro benigno, ed amico Coltivatore; di- 
ventano nemiche nostre , ed il beue , che cer- 
chiamo di far loro , si cangia non di rado , in 
male, ed in odio contro di noi stessi. La de- 
trazione , la persecuzione il frutto sono , tal 
volta , delle nostre caritatevoli premure . Che 
vuol da me, quel Pretei ( seppur T espressio- 
ne è così moderata ) dicono quelle ingiuste 
piante , la cui lingua è spesso un membro di 
troppo per esse ; che vuol da me quel Prete ? 
diente vuole per se quel buon Ministro , quel 
compassionevole Coltivalo!’ celeste, niente vuo- 
le per se; vuole unicamente, che abbandonia- 
te quella pratica , che cagiona la vostra spiri- 
tuale rovina ; vuole per ben vostro , che ces- 
siate di bestemmiare il nome sunto del vostru 
Dio; vuole, che rinunziale affatto al vizio bru- 
tale , e disonorevole della ubriachezza , del 
giuoco , delle imprecazioni ; vuole, clic cessia- 
te dal fare quei contratti liglj dell’ usura , quei 
giuramenti liglj della falsità ; vuole , ché i ca- 
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pi di famiglia siano , quali debbano essere , gli 
amici , gli esamplari , i modelli delle loro com- 
pagne , de' loro figlj , delle loro case , e non lo 
scandalo , non il tormento , e l’ inferno delle 
loro infelici abitazioni . Vuole finalmente , clic 
addivenghiate amici di Dio , e che salviate le 
anime vostre , tanto più preziose , che costano 
a Dio il suo sangue adorabile, e la più crude- 
le, la più obbrobriosa di tutte le morti . Una 
tal volontà per parte sua può mai esser biasi- 
mata , e presa in mala parte ? A Dio piaces- 
se , che noi fosse mai , o che lo fosse meno fre - 
quentemente! Ma è il nemico, che fa questo, 
e uiuno in oggi resta più sorpreso nel vedere 
dei cattivi Cristiani fra i buoni , di quel che 
lo sia nel vedere del gioglio in un campo se- 
minalo a grano . Quello però , che deve tener 
cautelali i buoni rappresentati dal grano , e far 
tremare i cattivi , rappresentati dal gioglio , so- 
no le parole del padre di famiglia, allorché co- 
manda a’ suoi servi di lasciar crescere insieme 


il buono , ed il cattivo seme sino al tempo del- 
la raccolta ; ordinando in seguilo di formar dei 
fasci della mala erba , e di gittarla nel fuoco ; 
e di radunare il buon grano per essere riposto 
nel suo granajo . 

Iddio sotto la corteccia di queste espres- 
sioni piene di semplicità divina , nasconde un 
senso ammirabile , e ci previene tutti , dal So- 
vrano sino all' umil pastorello , che nell’ ultimo 
giorno # che metterà fine al tempo , e che co- 
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Blinderà l’eternità , Q. Cristo comanderà ai 
suoi Angeli di segregare i cattivi , e di gitig- 
li in quelle grotte sotterranee , ed infiammato 
dalla Chiesa chiamate inferno . Comanderà ai 
medesimi Angeli di ragunare i buoni, e di ri- 
porli j anzi di portarli uej Cielo > centro di 
tutti i beni * di tutte le delizie . Cosi finir do- 
ve la lunga scena di questo Mondo t Ognuno 
di noi in quel terribile momento * irt quel mo- 
mento decisivo sarà Necessariamente considera- 
to 0 come grano , o come gioglio , e trattato 
secondo quel che sarà . Gran motivo per noi 
di pensar bene * di pensar sempre a quel mo- 
mento , il quale deciderà della nostra eterna 
sorte . 0 saremo Eletti destinati a reguare con 
Dio nel seno delle piu dolci delizie; o saremo 
reprobi riservati ad essere per tutta la inter- 
minabile eternità il trastullo, e lo scherno dei 
Deiuonj , e la materia di un fuoco , che divo- 
rerà i cattivi senza mai consumarli . Questa 
verità ben meditala ha fatto tremare la santi- 
tà medesima . Clic dir conviene di quelli , che 
T ascoltano freddamente , che la credono sen- 
za tremare , e senza cangiar sistema di vita ? 
Dir conviene j che quei miseri sono uomini sen- 
za fede , uomini perduti . In quanto a noi , 
Cristiani amatissimi > prendiamo saggiamente 
sentimenti più sani , più giusti , e più vantag- 
giosi per noi i Temiamo quella separazione , 
dopo la quale , nè le ricchezze $ nè le pfotp^ 
Ziuni ) nè gli Avvocati a nulla giovar potrair- 
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*10 , Osserviamo .scrupolosamente )a Legge sana- 
ta del nostro Dio , e questa felice osservanza 
ei renderà beati sulla terra , e sicuri in quella 
tremenda circostanza , nella quale gli empj i 
più dichiarati vorrebbero aver vissuto , come 
hanno vissuto quegli uomini prudenti , quegli 
uomini celesti , la cui vita è stata una conti- 
nua meditazione di quell’ nltimo momento, nel 
quale la terra , il Cielo , il Mare al semplice 
comando dell’Onnipotente, la preda addiver- 
ranno delle fiamme . La vera saggezza consiste 
certamente nel prevenire mali senza fine , e nel 
fac-i’ acquisto di beni del pari infiniti , come 
il Dio , che deve compartirli ; di beni non mai 
soggetti ad essere rapili da chicchesia , 

O gioglio destinalo ad un fuoco eterno ; o 
grano riservato ad essere per sempre riposto in 
Cielo, tale sarà un dì la vostra eterna sorte. 
Lascio questa verità alla vostra meditazione ? 
o vi auguro F immortalità beata . Amen . 
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DOMENICA SESTA 
DOPO E EPIFANIA 


EPISTOLA 

DI S. PAOLO AI iESSALOMCENSI 

Cap. i. v. i. fino al io. 

Fratèlli , rendiamo incessantemente gra- 
zie a Dio per voi tutti , ricordandoci conti- 
nuamente di voi nelle nostre orazioni , e rap- 
presentandoci innante a Dio , il quale è no- 
stro Padre , le opere della vostra fede , i tra- 
vaglj della vostra carità , e la fermezza del- 
la speranza , che avete nel nostro Signor G. 
Cristo . Imperocché sappiamo , fratelli cari a 
Dio , quale sia stata la vostra elezione ; la 
predicazione , che fatta vi abbiamo del P an- 
gelo , consistita non in sole parole , ma es- 
sendo stata accompagnata da miracoli , dal- 
la virtù dello Spirito Santo , e da una pie- 
na abbondanza de suoi doni . E voi sapete 
altresì in qual modo io ho fra di voi opera- 
to per la vostra salute . Perdo , essendo voi 
addivenuti nostri imitatori , e quelli del Si- 
gnore , avendo ricevuto la parola in mezzo a 
grandi afflizioni , col gaudio dello Spirito San- 
to : in guisa che servito avete di modello a 
tutti quelli che hanno abbracciato la fede 
nella Macedonia , t nell' Accaja . Imperoc - : 
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cliè non solo voi siete causa , che la parola 
del Signore si è sparsa con isplendorc nella 
Macedonia , e nell’ Accaja ; ma ben’ anche la 
fede , che voi avete in Dio , è addivenuta do- 
vunque si celebre , che non è uopo , che noi 
ne parliamo , poiché ognuno ci narra quale 
sia stato V esito del nostro arrivo fra voi , ed 
in qual guisa , avendo voi abbandonato gl* 
Idoli , vi siete convertiti a Dio , per servire 
il Dio vivente , e vero , e per aspettare dal 
Cielo il suo Figlio Gesù , eh’ Egli ha risu- 
scitato d’ infra i morti , ed il quale ci ha li- 
berati dalla collera futura . 

ISTRUZIONE 

invenghiarao oggi nelle disposizioni dell’ 
Apostolo S. Paolo, quelle, che animar deggio- 
no un Pastore ; ma ci rinvenghiaiuo altresì le 
consolazioni , che ha diritto di aspettare per 
parie del popolo alle sue premure aflìdalo . L* 
Apostolo rende testimonianza a se stesso , e ren- 
de giustizia ai Tessalonicensi , i quali 1’ ogget- 
to sono di questa Epistola ; ed in questa dop- 
pia testimonianza vedesi regnare un tuono di 
verità , di semplicità, e di rettitudine, il qua- 
le fa desiderare a chiunque trovasi incaricato 
della condotta delle anime , di poter dire del 
successo del suo Ministero , quel che S. Paolo 
dice delle sue fatiche . 

Noi studieremo adunque , fedeli miei , ne- 
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gli esempj di quel gran Santo i doveri di un 
Eastor fedele ; ma studiate voi pure nella fe- 
delià del popolo di Te.ssalonica , i successi , che 
aver deggiono le fa licfic nostre a vostro riguar- 
do . Imparate da quel |M>polo fedele e le dispo- 
sizioni , che rendono feconda la parola di Dio , 
ed uniformatevi specialmente a quello spirito 
di sommissione , e di pazienza, il quale fa rin- 
venire il gaudio nelle tribolazioni, la pace nei 
patimenti : E questo il frullo sia dell’ odierna 
nostra istruzione. Il primo sentimento mani- 
festatoci dall’ Apostolo riguardo al popolo , da 
lui acquistalo a G. Cristo, è un sentimento di 
riconoscenza per le grazie , che il Signore ha spar- 
so sopra di essi , per mezzo del suo Ministero ; 
c la sua prima disposizione verso di essi , è una 
disposizione di preghiera per implorarne l’ac- 
crescimento. Quanto sono grandi le istruzioni 
da lui date a tutti quelli che incaricati sono 
della condotta delle anime I Quanto insegna pur 
bene a cautelarsi o contro la superbia , o con- 
tro il languore , e la pigrizia , scogli ordinar j 
di questo genere di funzioni) Alcuni, lusinga- 
li da varj successi , commossi dalla fiducia ad 
essi ispirata dalla loro pietà , o da’ loro talen- 
ti , potrebbono tal liata , attribuire a se stessi 
d frutto delle loro predicazioni , l’effètto delle 
loro esortazioni , e delle loro rimostranze . L' 
Apostolo insegna loro a render grazie, e di che 
mai ! Forse del bene prodotto dal loro Mini- 
stero ? No, imperocché 1’ Apostolo sembra tc~ 
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tuere di aver privato qualche compiacenza nel 
fare una tal confessione. Perciò, rende grazie 
pel suo popolo di lutto il bene , che ha rice- 
vuto, qualunque sia il canale per cui il Signo- 
re abbia fatto scorrere i suoi lavori . In quan- 
to a noi , fedeli miei , oserei quasi dire , clic 
non abbiamo bisogno di questo rimedio, per 
preservarci dalla superbia . • ■ • j: 

Il successo del ^nostro Ministero è sì poco 
sensibile ; reggiamo si pochi ; cangiamenti nei 
costumi ; contiamo sì poche conversioni costan- 
ti ; scorgiamo sì poca umiltà nel maggior nu- 
mero di quelli , che camminar sembrano nelle 
vie della giustizia ; si poca commiserazione in 
quelli che colmati sono da Dio dei beni terre- 
stri ; sì poca subordinazione in quelli che col- 
locati sono da Dio setto di una legittima auto- 
rità, che tentati saremmo di cangiar le azioni 
di grazie dell’ Apostolo in profoudi gemiti , c 
di attribuire al poco fervore del Ministro, 1’ 
inutilità del suo Ministero. 

Non dissimuleremo però, che il Signore 
mostra più volte nel popolo ai Pastori affidato 
prodigj di fervore , di penitenza , di umiltà , di 
pazienza , e di carità ; e se non si può sopra 
di questo punto rendere una generale testimo- 
nianza , renderemo almeno grazie a Dio , che 
queste virtù , infelicemente troppo rare in que- 
sto secolo , trovano peraltro dei cuori ove pos- 
sano rifugiarsi . A siflàtte azioni di grazie , 1’ 
Apostolo aggiogne la preghiera , e vuole , ch$ 

a 2 
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un Pastore ne faccia la più essenziale funzione 
del suo Ministero . Non inanelliamo giammai di 
ricordarci di voi nelle nostre orazioni » Perda- 
si , che quello die pianta , e quello che inaili» 
non sono niente , e che 1’ accrescimento viene 
unicamente da quello che & padrone della se* 
nienza , ripor deggiamo tutta la speranza del 
nostro Ministero nel fervore, ,é nell’orazione. 
Perciò non avremo difficoltà di confessare, che 
non di rado, ii poco successo delle nostre fa* 
tiche attribuir si deve al languore , ed al diva- 
gamento , i quali ci turbano in questo santo 
esercizio . 

Se avete dunque qualche grazia a doman- 
dar di preferenza per quelli , che lavorano alla 
vostra santificazione, domandate per essi b spi- 
rito di orazione, e di fervore ; domandate, che Id- 
dio diffonda sopra di essi quello spirito di orazione 
il quale fa gemere sopra le personali infedeltà , 
prima di piangere sopra quelle del popolo; quel- 
lo spirito , il quale fa chiedere quei che ci man- 
ca , prima d’ interessarsi a favor del nostro po- 
polo . Ma non vi dimenticate mai , che nè le 
vostre , nè le nostre orazioni non potranno es- 
sere utili , che in quanto il frutto saranno di 
una vita imeprensibile , e santa. L'Apostolo 
prega con fiducia, e perchè? Perchè ha, die* 
egli , scolpito profondamente nella sua memo- 
ria le opere della loro fede , i travagl j delia lo- 
ro carità , la fermezza delia bro speranza nel 
nostro Signor Gesù Cristo . Che consolante spet- 
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tacolo per un Pastore , allorché considerando- le 
anime , delle quali il Signore > gli domanderà 
conto , si accorge , che una fede pura , ed ope- 
rante anima il più gran numero di esse ; che 
una compassionevole carità le unisce , e che in 
mezzo alle tribolazioni, che affliggono il suo greg- 
ge , non sente quelle indecenti mormorazioni , 
quei delittuosi clamori , i quali il segno sono , 
che non si riconosce la mano , che percuote ! 
Deh ! fedeli amati , dateci spesso simili spetta- 
coli ; mostrateci coi fatti la vostra fede; rao- • 
strateci uua pietà soda , la quale si compiaccia 
nell’ occuparsi di quel che l' oggetto forma del- 
la ma fede ; in guisa che la vostra premura nell’ 
assistere alle diviue fuzioni ; la vostra assiduità 
nell’ ascoltare la parola santa ; il vostro genio 
per quelle letture, le quali respirano un'odore 
di pietà : questo sarà per noi un segno , che 
tutto quello, che alla fede si appartiene, v’in- 
teressa , e vi è caro. Mostrateci la vostra ca- 
rità per mezzo del vicendevole interesse, che 
prendete alle infermità, ed ai bisogni dei vo- 
stri fratelli ; il giusto non insulti 1’ empio con 
mottegg) , o con indiscreti rapporti , ma bensì 

10 compianga , e gema sopra la sua infelioe sor- 
te , implori , ed ottenga la sua couversione , ed 

11 suo. riterno a Dio; il ricco non opprima il 
povero colla sua durezza, e coi suoi disprezzi ; 
non t'opprima colle sue ingiustizie, e colle sue 
ripulse; e dopo di aver reso a ciascuno quel 
che gii è da lui dovute , dopo di aver pagalo 


Digitized by Google 



MS 

il salario al mercenario, ilei quale si serve, un 
dover si faccia di sollevare chi soffre; di pre- 
venire anzi premurosamente quelli , la cui mi- 
seria è più ignota * e più nascosa . Mostrateci 
la vostra pazienza in mezzo alle tribolazioni, 
nel seno delle conlradizioui , facendoci vedere* 
ohe sapete soffocare il vostro risentimento; che 
sapete sopportare 1’ odio , le perdite , le priva-,, 
zioni ; che sapete sagriiicar tutto , fuorché la 
virtù ; che sapete farvi onore della indigenza , 
e della povertà , mediante la irreprensibilità 
della vostra virtù ; mostrateci lilialmente la vo- 
stra pazienza ili seno alle malattie, ed alle in?- 
ferinità ; sialo uomini amici della sommissione, 
e della preghiera ; ed allora noi dir potremo 
come l’Apostolo: Fratelli da Dio amati , noi 
sappiamo in qual modo siete stati eletti < Si 
è singolarmente nelle tribolazioni dalla pazien-. 
za santificate , che noi vi riconosciamo come 
amici di Dio . In qualunque altra situazione 
siete confusi in quell’ amor generale , che il 
Creatore conserva per la creatura . Ma quali so- 
no quelli » dei quali Iddio forma oggetti della 
sua predilezione , e delle sue compiacenze ? 
Quelli sono , che egli rende conformi al suo 
unico Figlia, dice S. Agostino; quelli sono, 
che égli non risparmia , ed ai quali là portar 
la croce , e specialmente quelli, cui dà l’amor 
della croce , ed un gaudio santo in mezzo alle 
afflizioni , alle quali li assoggetta . Questo gau- 
dio è quello, che l’ Apostolo chiama il gaudio 
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dello Spirito Santo . Non avvi infatti , che 16 
Spirito Santo , che possa ispirarlo. Di loro na- 
tura le tribolazioni fatte non sono per ispirare 
Li consolazione , ed il gaudio ; ed il cuor dell’ 
uomo medesimo non era stato formato per es- 
sere provato coi patimenti : bisogna dunque una 
forza sovrannaturale per sopportare senza lamen- 
to le pehe cuocenti , e gli acuti dolori ; ma per 
amarli , per farne 1’ oggetto dei suoi decider), 
e deile sue ricerche., bisogna tutta la forza, e 
tutta? la virtù dello Spirito Santo. Ma 1’ umana 
ragione dalla filosofìa rischiarata non può forse 
ispirare questo sentimento ? La rapitine umana 
ispira il silenzio in mezzo alle afflizioni , al- 
lorché a lei è provato., che i lamenti , b ed i 
clamori sono inutili; la filosofia insegnava a dis- 
simular le pene , quando non fossero insoppor- 
tabilii; a liberarsene con una morte volontaria; 
allorché erano di troppo penetranti ; ed i più 
gravi filosofi dell’antichità, o davano istruzio- 
ni da essi non praticate , o si abbandonavano 
in segreto a sentimenti , i quali dimostravano 
la falsità delie loro massime. Àppartiensi allo 
Spirito di Dio di mostrarci nelle afflizioni la 
loro origine , il loro effetto, la loro ricompen- 
sa ; ed allora cessa ogni sorta di lamenti . E’ 
dia Dio , che vengono le afflizioni , il silenzio , 
e la sommessione sono indispensabili ;• castiga 
i nostri peccati ; la fiducia , e 1’ amore deggio- 
no renderne l’accettazione utile; le afflizioni 
operano la nostra salute, la speranza , ed ij gnu* 
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dio debbono esserne il più prezioso effetto. Se 
l’ allegrezza nelle afflizioni è una grazia dello 
Spirito Santo , è altresi un grande oggetto di 
edificazione per quelli , che ne sono léstimonj« 
Perciò , fratelli miei , il più grande fra gli scan- 
dali , quello si è , cui non si fa quasi veruna 
attenzione , quello in conseguenza del quale 
1' uomo non si umilia quasi mai al tribunale 
della penitenza ; quello scandalo si è , dico , che 
ai dà agli altri colle impazienze, e colle mor* 
morazioni nelle afflizioni . Pensate voi , 1 che i 
padri , e le madri non sianb grandemente col- 
pevoli , allorché ìd presenza dei loro figlj , mo- 
strano nelle pene cagionate loro dalla maligni- 
tà degli uomini , gran risentimento , e grande 
asprezza ; nelle perdite , che le circostante dei 
tempi fanno loro provare grande attacco ai be- 
tti , che vengono ad essi rapiti ; nelle malattie 
mandale loro da Dio , poca sommissione , e po- 
ca pazienza ; non sono forse in tutte queste cir- 
costanze, responsabili dei sentimenti, che ispi- 
rano ai loro figlj ? Deh! Fratelli miei , l'Apo- 
stolo si rallegra coi primi Cristiani , perchè ad- 
divenuti sono i modelli di quelli , che erano 
meu forti nella fede ; ed io ne fo a voi il rim- 
provero : noi veggiam pur troppo i vostri figlj 
modellarsi sopra i vostri costumi ; uniformarsi 
alle vostre inclinazioni ; essere i ritratti pur 
troppo simigliami dei sentimenti da voi ad essi 
ispirati , ed addivenire non di rado, mediante 
i vostri esexnpj più ingiusti, e più cattivi, che 
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voi stessi Costretto sono di por fine alla spie- 
gazione di questa Epistola , la quale ci sommi* 
lustrerebbe molte altre utili riflessioni , le qua- 
li però non sarebbero forse consolanti nè per 
Voi , nè per noi . Queste addiverranno per voi 
vantaggiose , se prenderete la costante risoluzio- 
ne di metterle in pratica . 1/ A portolo v’ invi- 
ta alla pazienza , vi promette in essa il gaudio 
dello Spirito Santo; vi promette con essa una 
perfetta felicità in quello che è il termine dei 
▼ostri travaglj , ed il frutto delle vostre vittorie 

nei secoli dei secoli . Cosi sia . 

\ 

VANGELO 

» » , • 

SECONDO SAP f MATTEO 

Cap. i3. o. 3i. fino al 3q. 

In quel tempo Gesù propose questa Pa- 
rabola al popolo , dicendo : il Regno dei Cie- 
li è si mie al seme di Senapa , il quale fu 
preso da un’ uomo , t seminato nel suo cam- 
po . Questo è il più piccolo fra tutti i semi , 
ma quando è cresciuto è la più grande fra 
tutte V erbe , diventa un’ albero ; in guisa che 
gli ucelli del Cielo vengono a riposarsi sotto 
i suoi rami . Disse loro anche quest’ altra pa- 
rabola : il Regno dei Cieli è simile al lievito 
preso da una donna , e messo in tre staja di < 
farina , fintantoché la pasta fosse fermenta- 
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ta . Gesù disse tutte queste cose al popolo ih 
parabole ; affinchè quella parola del Profeta 
fosse adempiuta : aprirò la mia bocca per par- 
lare in parabole : pubblicherò cose , le quali 
nono state nascoste fin dalla creazione del 
Mondo : 

ISTRUZIONE. 

: antunque il nostro Dio sia immensamen* 

te grande , quantunque sia la grandez- 
za stessa , non pertanto si abbassa per dir co- 
sì , è diventa in apparenza , piccolo come gli 
uomini , ad oggetto d' istruirli , e di attirarli a 
lui . Avete inteso, fedeli miei, il paragone, che 
fa tra il Regno dei Cieli , ed il seme di sena- 
pe . Questo seme il più piccolo di tutti , ed il 
quale cresciuto, che sia addiviene una gran 
pianta , sotto la quale cercano il loro rifugio gli 
ucelli del Cielo, rappresenta secondo S. Girola- 
mo, la fede di G. Cristo, ed ecco in qual mo- 
do. Allorché il Figlio di Dio scese dal suo tro- 
no immortale per salvare gli uomini tutti , il 
Mondo era pieno di filosofi , i quali insegneva- 
no mille dottrine, tutte diverse i'una dall' al- 
tri ,• e quei filosofi , chi più , chi meno aveva- 
no una quantità di persone attaccate al loro 
partito , al loro sistema , ed al loro insegna- 
mento . In una parola , quei Maestri puramen- 
te umani erano i Dottori del mondo. 

Venne G. Cristo ad insegnare una dottri-. 
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na divina , e per conseguenza opposta a quella 
di quegli uomini già accreditati , già tenuti per 
i veri Saggi della terra . Insegnavano essi una 
Morale , una Dottrina , una Religione affatto 
Conforme ai sensi , ed alle passioni del cuora 
umano; perciò è, che avevano molti seguaci, 
pèr non dire, che il mondo tutto li ascoltava 
come oracoli , e li seguiva come guide sicure : 
Il Figlio dell' Eterno si mostra , insegna una 
dottrina affatto celeste , affatto divina , affitto 
opposta a quella di quei Maestri universali ; ed 
ecco la ragione, per cui ebbe da principio po- 
chi seguaci ; ecco perchè paragona la fede da 
Lui predicata al seme di senapa , il più piccolo fra 
tutti i semi , ma il <juale cresciuto , che sia 
addiviene un' albero si grande , che serve di 
asito , e di pascolo agli augelli del Cielo . Quell* 
albero, giusta i Padri della Chiesa Cattolica, 
è la Cristiana Religione , piccola nei suoi prin^ 
cipj , grande nei suoi progressi , immensa nel- 
la sua perfezione , Tutti gli uomini convertiti 
dalla parola infallibile , ed onnipotente di G. 
Cristo , da quasi sei mila anni a questa parte, 
si rifuggiano sotto questa divina , e deliziosa 
pianta, e vi trovano, oltre il ricovero, il loro 
sostentamento , le toro ricchezze , le loro deli- 
zie t Nel nascer suo quella pianta celeste era 
piccola come il seme di senapa , ma in oggi è 
uu’ albero, il quale stende i suoi bei rami in 
tutto il mondo ; poiché vi sono nel mondo tut- 
to dei Cristiani rappresentati da quegli ucellet» 
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ti , dei quali parla il nostro santo Evangelo - 
Questa deliziosa pianta è in un senso ancur più 
vero , G. Cristo medesimo , il quale serve di 
asilo , e di nutrimento a tutti gli uomini in 
generale , ed in modo speciale a tutti i veri 
Cristiani . Vi sono anche in oggi per la disgra- 
zia dei mortali gran numero di uomini corrot- 
ti ; vi sono dei Maestri di empietà , e d’ ini- 
quità , i quali cercano ad attirare al loro infa- 
me, ed anticattolico partito i Cristiani rifuggia- 
ti, e pasciuti sotto i benefici rami di quella 
celeste pianta , della quale vi ho parlato; quei 
falsi maestri fanno tutti gli sforzi possibili per 
attirare a se quegli uomini fortunati , 1 quali 
vivono all’ ombra felice , e sicura della fede ; 
ma i loro sforzi , la loro dottrina sono non so- 
lo sospetti, ma perniciosi, falsi, e di veleno 
pieni ; e non vi saranno giammai , che i so- 
li figlj di perdizione , i quali vogliano , a loro 
danno , scostarsi dagli stendardi della Religione 
vera, per passare sotto quelli della incredulità, 
dell’ empietà , e della irreligione . Si può anco- 
ra scostarsi dalla pianta celeste , cioè dai prin- 
cipj della fede, col seguire il pestifero impulso 
delle passioni . Voi vi allontanale dalla fede , 
e dai suoi divini principi , Cristiani amatissi- 
mi , ogni qual volta ubbidite alle disordinate 
passioni del vostro cuore ; ogni qual volta tra- 
sgredite la Legge santa del vostro Dio ; ogni 
qual volta portate odio al vostro simile , ogni 
qual volta denigrate la sua riputazione colle vo- 
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5tre calunnie . Vi allontanale dalla fede ogni 
qual volta vi confessale per semplice apparen- 
za , senza mantenere al vostro Dio la promes- 
sa, che gli fate di non voler più vivere , che 
per lui : ogni qual volta i vostri proponimenti 
di condurre una nuova vita non durano quasi 
die per quel rapido momento che l> formate 
appiè degli Altari, ed all’orecchio del Mini- 
stro del Signore . Motivo per cui al momento 
della vostra morte vi troverete ingannati , de- 
solati , disperati , non avendo da accusai , che 
voi stessi della vostra eterna rovina. Allora, fe- 
deli miei , dareste mille mondi, se li aveste # 
per procurarvi il bene di aver vissuto diversa- 
mente , di aver profittato degli avvertimenti 
santi del vostro Pastore , e delle ispirazioni del 
Vostro Dio; ma non sarà più tempo ; raccoglie- 
rete necessariamente quel che avrete seminato ; 
piangerete in vano i trascorsi volontari della 
vostra infelice vita; piangerete , ma senza frut- 
to , l’ irreparabile disgrazia di esservi follemen- 
te allontanati da quell’ amabile, e dolce pian- 
ta rappresentata dà quelb, che forma il seme 
di senapa . 

Sotto quella deliziosa pianta , vi sareste 
infallibilmente salvati ; ed all’ ombra funesta 
della pianta delle vostre passioni , vi vedrete 
perduti , e perduti senza riparo , senza speran- 
za . Pensateci , è ancor tempo ; G. Cristo non 
rispinge mai un cuor , che sa pentirsi , un 
cuor , elio sa piangere i suoi falli . . Passia.- 
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perdita del Cielo, 1? perdita di Dio, sono pia- 
ceri oltremodo funesti , ed indegni d* un Grò* 
stiano destinato alla immortalità . Il formento 
del quale parla il Vangelo rappresenta ancora 
1’ effetto di una preci (/minante pascione, la qua* 
le tiranneggia il cuore umano , ed in esso cor- 
rompe tutte le virtù , colle quali Iddio lo ave* 
va adornalo , ed abbellito . Suppongbiama a 
cagion d’ esempio , che un Cristiano sia carita- 
tevole , umano, benigno , ma che nel tempo stes- 
so predominato sia dal vizio disonorevole del- 
la impurità. Questo vizio corrompe, distrugge 
in lui la sua carità , la sua umanità , la sua 
benignità ,* conforme il formento comunica alla 
farina colla quale è mischiato , il suo sapore , 
e la sua fermentazione . Vedete , fedeli miei , 
con qual semplicità , e nel medesimo tempo , 
con qual forza di verità G. Cristo servesi di 
un paragone pieno di naturalezza per dimostra- 
re agli uomini 1’ energia della fede , e la vio- 
lenza del vizio . Quel che più ammirar dubbia- 
mo nel nostro liedentor Divino è la bontà , che 
ha di ammaestrarci continuamente , e d’ inse* 
gnarci la sua celeste Dottrina col servirsi di 
comparazioni sì semplici in apparenza , e si 
elevate , sì sublimi in effetto. Nel vedere ope- 
rar G. Cristo , si riconosce forzatamente , che 
è innamorato degli uomini , e che vuol veder- 
li tutti felici in terra , e tutti sovrani con Lui 
in Ciele . A noi dunque si appartiene di met- 
tere a profitto le amorosissime disposizioni del 
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£uo cuore a nostro riguardo . Chi profitterà sag- 
giamente della sua instancabile carità , e delle 
sue divine premure , è sicuro di menare una 
vita piena di dolcezza sopra la terra , e di tro- 
vare in Cielo la ricompensa felice , ed eterna 
delle virtù , che la grazia gli avrà fatto prati- 
care nel suo pericoloso esilio di questo mondo , 
ove tutto tende alla corruzione , ed al vizio .• 
ma ove abbiamo tutti un’ ajuto sicuro nei me- 
riti infiniti del nostro amabile , ed onnipoten- 
te Redentore . La sua grazia , e la nostra coo- 
pcrazione , ( la quale è a neh’ essa una grazia ) 
formeranno di noi uomini onesti , esemplari , c 
santi. La fede formerà di noi uomini Cristia- 
ni , uomini secondo il cuor di Dio . Siamo fi- 
gìj della fede , viviamo adunque secondo i prin- 
cipj della fede ; diversamente , la nostra Reli- 
gione si ridurrà da noi , e per noi ad un pu- 
ro fantasma di Religione ; nulla avremo da spe- 
rare per 1’ altra vita , ed avremo anzi tutto a 
temere . Non perdiamo mai di vista il nostro 
glorioso destino , e senza dubbio quei beni eter- 
ei , quei beni immensi promessi ai fedeli os- 
servatori della Legge di Dio saranno in Cielo 
la nostra immortale ricompensa . Cosi sia . 

i 

IL FINE. 
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